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Giovani studiosi. Il buon accoglimento delle due 
precedenti edizioni dell’ Epitome di Chimica , dimo- 
stratomi dal rapido smercio di esse ; mi dà coraggio a 
pubblicarne questa terza che a voi particolarmente pre- 
sento. Osservando che a tempi nostri le teoriche della 
scienza son ben diverse di quelle dei tempi poco da 
noi lontani, non erami lecito parlare di sperimenti , 
senza unir ad essi un adottato ragionamento ; e per- 
chè un' opera elementare diretta al bisogno degli allievi 
nella scienza mancava , almeno fra noi , avendo do- 
vuto estendermi molto dippiù che per r addietro non 
feci , ò intitolato questo libro: ElemerUi di Chinùca 
filosqfìco-sperimentale. 

In quest’’ opera , sono raccolte le più utili cogni- 
zioni della scienza ricavate dai classici , e le ò dispo- 
sto ed ordinato con metodo a me proprio y*il quale ò 
creduto più conducente alla chiarezza , ed alla facile 
intelligenza della materia , riducendo il tutto a quan- 
to siegue. 

Dopo le dehnizioni della scienza , e considerati i 
corpi nelle loro qualità generali , li divido in ponde- 
rati , ed imponderati; e perchè il trattato di questi fa- 
cilita r intelligenza dei primi, ed apre la strada alla loro 
classificazione; ò fatto precederlo a quelli. 

Espongo quindi il sistema atomico, oggigiorno ne- 
cessario alla spiegazione dei fenomeni. Dell' affinità , 
analisi , e sintesi , dico tanto da convenire alla brevità 
di un libro elementare, ed all’ oggetto che mi propongo, 
quello cioè di istituire particolarmente nell' applicazione 
della Chimica alla Medicina , ed alla Farmacia. 
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Non trascuro, per la facile persuasiva dei tironif 
aggiungervi un trattatino dei numeri decimali , dei 
quali spesso mi servo nel dimostrare il peso atomico 
dei corpi. 

Passo poi a trattare della nomenclatura, esponendo 
in confronto a Tultima da Berzelio adottata , quella 
dei Chimici che 1' anno preceduto. 

Le sostanze semplici ponderate le divido, per ciò 
che riguarda le loro combinazioni coll’ ossigeno , i. in 
principi acidificanti, a. in acescenti , 3. in basigeni , 
4» in amfigeni. 

Divido r opera in due volumi , dei qipili il pri> 
mo comprende i corpi appartenenti alle cennate quat- 
tro classi , e nel secondo espongo il trattato dei sali, 
degli alcaloidi, e dei principi attivi di tutt’ i vegetabili. 

Di qualunque sostsmza semplice , o composta , 
dirò l’istoria , l’ etimologia ^ lo stato naturale, il me- 
todo di ottenerla pura , la filosofia che accompagna 
la sua estrazione , o preparsusione , le qualità fisiche 
e chimiche , la composizione atomica colia corrispon- 
dente formola che le appartiene , l’ uso medico , T in- 
compatibilità con altri corpi, i corrispondenti reattivi, 
e gli antidbti per le sostanze oggigiorno riconosciute ve- 
nefiche. 

Chiuderò T opera con un trattato a parte sulla fal- 
sificazione delle droghe, ed in parlando dei composti , 
farò parola, delle loro frodi ; e dei mezzi di svelarle , 
sarà pure diffusamente trattato. 

Qualunque sia il merito di questo mio lavoro , a 
voi studiosi giovani con calore lo raccomando. 
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ELEMENTI 
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ARTICOLO I. 

Idee Generali 

D. Che cosa è la Chimica ? 

R. La Chimica è la scienza che , c’insegna a scoprire le prticolari 
proprietà dei corpi della natura , tanto nel loro stato semplice 
quanto in quello di combinazione. Ài dir di Fourcroy : la Chi- 
mica è la scienza con cui riconosciamo l’ intima e reciproca azione 
de’ corpi della natura in ciascun altro. Dessa non è da molto che 
a piazzato il posto fra le scienze, e dere la sua origine agli Alcri- 
msTi (a). 

D. Che % intende per Farmacia ? 

B, La Farmacia (n) è il luogo oye si preparano i medicamenti. Dessa 
è ben distìnta dalle voci, arte Farmaceutica, e Farmacista, giac- 
che la prima dinota l’arte di ben preparare i farmachi , e la se- 
conda esprime la persona istruita a ben prepararli. Per abuso con- 
fondesi farmacia con la voce spezieria , la quale esprime s<dtanto 




(j) ?ton si conviene sull’ etimologia della voce Chimica. Vi ha chi 
pretende essere di origine araba , altri la derivano dal greco Chimos succo, 
e non mancano di quelli che la vorrebbero oriunda dalla voce egizia 
Chema che signiBca nascosto. Abbondi ognuno nel senso suo. Che che ne 
sia la parola alchimia, che negli anni andati esprimeva l’arte di far l’oro, 
non pi ù si adopra in questo senso. Al è l’ articolo d^li arabi che perciò 
oggi giorno Alchimia signiGca la Chimica. 

(b) Ritrae la Farmacia la sua origine dal greco Farmacon, che signi- 
Gca medicamento ; quindi le voci Fanuaceutica , e Farmacista 
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il luogo dove si conservano e si smmninistrano le medicine. La 
persona pratica di cosifiatta somministrazione diccsi Speziale 
il quale deve essere istruito nel l^gere le ricette, ed eseguire il 
prescritto del medico , laddove non trovi notabile alterazione. 
L’è quindi ben diverso 'ù farmacista Asilo speziale. 

D. Che s’ intende per corpo ? 

R. I Fisici , ed i Chimici chiamano corpo tutto ciò, che agisce , o 
pure è capace di agire sopra i nostri sensi. 

D. Quanti è quali sono le proprietà generali de’ corpi ? 

R. Sono cinque, cioè , la divisibilità , la porosità , la compressibili- 
tà , r elasticità, e la dilatabilità. 

D, Che intendete per divisibilità. 

R. Intendo ^ella proprietà, di che godono tutti i corpi della natura 
di essere divisi in più parti , e queste in altri minori , finche non 
siano più avvertiti dai nostri sensi. Le ultime molecole sono dette 
atomi , o particelle prime. 

D. Che idea vi risveglia il vocabolo porosità ? 

R. La capacità che hanno i corpi di ammettere nei loro atomi ag- 
greganti, o constituenti dei forami, interstizt o vani, dicesi poro- 
sità. Cosiffatti interstizi dioonsi pori , ed i corpi , che ne godono 
appellansi porosi. I pori sono di maggiore , o minore dimensione 
secondo la minore, o maggiore densità del corpi stessi, che li con- 
tengono, o più chiaro, la porosità è in ragione inversa della den- 
sità. Tutti i corpi sono porosi : i vani che si osservano , nelle spu- 
gne, nelle pieti'e pomice, nel sughero, non sono che pori di grandi 
dimensioni. 

D. Che s’ intende per compressibiUtà ? 

E. Quella proprietà , di che godono i corpi ^ando senza diminuir 
di {leso si riducono in minor volume merce un mezzo meccanico, 
dicesi compressibiUtà. Dessa come ognuu vede è figlia della poro- 
sità : i pori stringendosi per forza meccanica danno a divedere la 
proprietà in parola. 

D, Come definite l’ elasticità ? 

R. La definisco per la capacità, che hanno i corpi di ripristinarsi die- 
tro essere compressi. 

D. Che s’ intende per dilatabilità dei coqù , ed a quale agente di na- 
tura deve ascriversi la causa di un tale effetto ? 

R. La proprietà, di che godono i corpi, allorché dietro l’ azione di- 
vcllentcucl calorico sotto lo stesso }>cso aumentano di volume, di- 
cesi dilatabilità. 11 calorico infatti insinuandosi nei pori ne pene- 
tra le più intime parti , ed a modo di cuneo superandone la coe- 
sione li fa crescere di volume. In tal guisa taluni solidi si rendono 
liquidi , cd i liquidi assumono lo stato gassoso. 

D. In quante classi si dividono i corpi per la natura, c composizio- 
ne lorc^? 
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R. I corpi per i diloro diverù piiacipl si dividono in semplici , c 
composti. Semplici , diconsi quelli che risultano dal complesso di 
parti omogenee (i) L’ unione di parti eterogenee (2) costituisce il 
corpo composto. Noi adotteremo le voci, C'O/T'O semplice^ elemen- 
to , corpo indecomposto ad esprimere indifferentemente l’ unità 
dei principt o sia l’ incapacità di risoluzione in parti diversi. 

D. Come dividete i corpi semplid per le proprietà fisiche ? 

R. I còrpi semplici in ordine alle loro generali proprietà fisiche ven- 
gono distìnti in ponderati , ed imponderati. I primi sono quelli 
che hanno un peso tale da essere valutato , come tutti i solidi i 
liquidi , ed i gas : i secondi all’ opposto per la somma tenuità delle 
loro molecole -, c per la scarsa attrazione che hanno al centro co- 
mune della terra sfuggono ai mezzi, che finora si vantano per de- 
terminarne il peso. 

D. Quanti c quali soAo i corpi imponderati ? 

R. Dessi sono quattro cioè il calorico , la luce , il fluido elettrico , 
ed il magnetico. 

A R T I C O L O II. 

DEL CALOIUCO , O TERMICO. 

D. Che cos’ è il calorico ? 

R. n Calorico è un fluido sottilistìmo imponderato, mercè del quale 
proviamo la sensazione dì calore , perciò caloricocema . , calore 
efiètto. 

D. Qual’ è la natura del calorico ? 

R. Molte quistìoni furono agitate dai Fiuci per indagare la natura 
del calorico , se efièttivamente sia un coq» , oppure una sjiecie di 
vibrazione , od un particolar modo di agire dei corpi circostanti. 
Lungi dal trattenerci in queste futiU disamine , riguarderemo il 
calorico con i moderni , come un fluido libero , imponderato , 
sottile , eminentemente elastico , che tende a mctterri in equilibrio 
entro tutt’ i corpi , che li penetra , U riscalda , li dilata , e vi pro- 
duce delle alterazioni più o meno scnsUiili. 

D. Donde derivano le sensazioni di caldo e A\ freddo ? 

D. Queste due sensazioni derivano dalla tendenza del calorico a dif- 
fondcrsiequahilmentc in tutti i coqù che incontra. Cosi mettendo 
una mano su di un corpo caldo sentiamo co/ore, perchè una quota 
del calorico abbandona il coqm caldo e penetra la mano. All’ op- 
posto mettendo una mano su di un corpo men caldo della mede- 



(1) Omo;;enco da omos simile, c geiins qeacre. 

(a) Eterogeneo da hcteros diverso 0 genor, 

i 
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sima sentiamo freddo , poiché parte del calorico ocmtenuto dalla 
mano abbandona questa per unirsi al corpo freddo , e mettersi in 
equilibrio. 

I). In quanti stati rattrovasi il calorico ? 

II. Il calorico si presenta in natura nello «tato libero , sensibile , o 

. termometrico , scevro cioè di qualunque combinazione , e conti- 
nuamente in moto fra le molecole dei corpi , che perciò il termo- 
metro misura i suoi gradi: si presenta nello stato latente, aderen- 
te, interposto, vale a dire quasi appiattato fra le molecole stesse, e 
ritenuto per cosi dire con meccanica unione : si rincontra final- 
mente combinato in conseguenza di una vera affinità con le parti 
costituenti de’ corpi , combinazione che non abbandona , se non 
attivato d’ attrazioni piu vigorose (i) , ed alterazione del corpo 
che lo contiene. 

D. Che cosa è il Termometro ? 

R. Termometro ritrae la sua etimologia da Ile due voci greche ter- 
mos , calorico , e metros misura. £ uno stromento il quale serve 
ad indicare la presenza del calorico libero *, ed i suoi gradi di ac- 
crescimento o di diminuzione sì nell’ aria come negl’ altri corpi. 
Esso per lo più è composto di un tubo di cristallo chiuso in cima, 
ed al fondo avente una palla soffiata. In questa palla prima 
v^i serrare la cima si è intromesso , o del mercurio , o dello 
spirito colorato , o dell’ acido solforico colorato. Esso è graduato 
e la sua scala ha due punti fissi , cioè il punto in cui naturalmente 
r acqua si congela , e segna zero , e l’ altro in cui l’ acqua bolle , 
segnato col numero 8o. Sotto il zero vi sono dei gradi di freddo 
maggiore. Il Termometro ottantigrado dicesi di RkAumor. Vi è 
quello centigrado , quello di Faheehheit , e quello di DelUle i 
quali meglio si potranno conoscere collo studio della fisica. 

Di Date un’ idea precisa del calorico libero ? 

R. Il calorico libero a la materia del calore sviluppatasi da un corpo. 
In tal caso esso si spicca a guisa di tanti raggi divergenti , forman- 
dovi d’ intórno un’ atmosfera calorifica la m cui intensità decresce 
per quanto più si allontana dal punto irradiante. 

D. Quali circostanze favoriscono l’ irraggiamento del calorico ? 



(i) Un chimico inglese adduce un belio esempio per rendere di più 
facile intelligenza come il calorico possa contemporaneamente esistere in 
nn medesimo corpo in due stati diversi, cioè latente e combinato, esem- 
pio che stimo f^r rosa grata riferire. Questi due distinti stati possono es- 
ser rappresentati da un pezzo di pane comune intinto di acqua. Il pane 
eonterrè due porzioni di acqua distintissime : nna sarà quella che è nello 
stato di combinazione, e forma una parte costituente del pane; e l’altra 
sarà interposta soltanto fra le sue particelle , • che la si pub estrarre fa- 
cilmente con la compressione. 
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R. La diversa superficie de’ corpi , c la loro tlivcrsa conducibilità. 

C. Come la superficie influisce r 

fi. La diversa superficie de’ corpi influisce non poco all’ irragiamenlo 
del, calorico , e quindi al di loro raffreddamento. Questa evolu- 
lione c maggiore in quelli che hanno la superficie scabra , e nera, 
etl è minima all’opposto in quelli di superficie bianca, e levigata. Si- 
milmente tutte quelle circostanze che favoriscono l’ irragiamento 
del calorico ^ determinano il suo facile assorbimento , e viceversa. 

D. Cosa s’ intende per conducibilità de’ corpi pel calorico ? ' 

fi. Si dice conducibilità pel calorico, quella proprietà che hanno 
i corpi di j)ermettere allo stesso di attraversare la loro massa con 
una facilità maggiore o minore , di modo che si dicono migliori 
conduttori quelli che gli permettono un più libero passaggio. Que- 
sto fatto si prova apponendo un poco di cera agli estremi di due 
verghe eguali in diametro , ed in lunghezza , ma 1’ una di vetro e 
r altra di ferro , ed intromettendo gli altri estremi fra carboni ar- 
denti ; non si tarderà ad osservare la cera posta sul ferro già lique- 
fatta , mentre quella posta sul vetro appena riscaldata. Il calo- 
rie» attraversa i <»rpi solidi lentamente , ed in relazione della loro 
natura 5 e su di ciò è a dirsi in generale , che i più densi sono i mi- 
gliori conduttori. 1 liquidi condue»no il (clorico facilmente , ma 
quando si applica dalla parte inferiore de’ vasi che lo contengono, 
e dillìcilmente qualora si applica alla loro superficie. 1 corpi gas- 
sosi finalmente conducono il calorico con diificoltà maggiore dei 
liquidi , c la diversa loro conducibilità si può calcolaredal tempo 
che impiegano a raffreddarsi. 

D. Allorquaiklo il calorico investe un dato corpo, provoca in esso al- 
terazione alcuna ? 



fi. Qualora il calorico invade i corpi, s’ introduce ne’ loro interstizi, 
ne slontana le parti, ne aumenta in conseguenza il volume , e ne 
diminuisce la densità. Questa dilatazione che i corpi soffrono è pro- 
jKirzionale alla temperatura cui vengono esposti •, ed è l>en chiaro 
che ove la cagione è maggiore l’ effetto debb’ essere proporziona- 
tamente maggiore. Intanto convien dire che diversi corpi esposti 
all’azione della medesima cagione dilatante non soffrono un e- 
guale dilatamento 5 ma questa dilatazione è in rapporto alla loro 
natura. 

D. Quando due o più corpi contenenti differente quantità di calorico 
vengono posti al contatto , cosa in essi succede ? 

fi* 11 calorico eccedente dell’uno si distribuisce egualmente negli al- 
tri , fincliè in essi sia costituito un equilibrio di temperatura. Cos'i 
mischiando una libbra di acqua riscaldata a 60 gradi con un’ al- 
tra libbra di acqua a 4o gradi , dopo della perfetta loro unione la 
temperatura del mcscuglio sarà di 5 o gradi : vale a dire il liquido 
piu caldo ha ceduto al più freddo tanta dose del suo calorico da 
costituire equilibrio. 



*4 

D. Cbe s’ intende per calorico lauìUe ? ‘ 

S. I Chimici intendono per calorico latente quella porzione di esso la 
quale non proroca un sensibile ìnalzamento di temperatura nei 
corpi in cui esiste. Meglio si concepisce col seguente sperimento^ 
se in un vaso si mette una bbbra di neve ridotta in grossi minuz- 
zoli , ed altrettanto di acqua a 75 , agitato il mescuglio , e lique- 
&tta la neve , la sua temperatura si conserva a zero. Se ne deduce 
in conseguenza che tutto il calorico dell’ acqua a 7$ si è impiegato 
per la lique&zione della neve , e che vi è divenuto latente^ I corpi 

' solidi adunque nel iòildersi assorbono una quantitit' di calorico , il 
quale perchè si destina a produrre un cangiamento di stato si ren- 
de insensibile al termometro ; e per tal ragione fu detto ancora 
calorico della Jluidità. 

D. Tutti i corpi contengono la stessa quantità di calorico latente ? 

R. Nò , ma esso è combinato in di&rentissime proporzioni a se- 
conda della loro natura , e perciò si dice che un dato corpo ha 
maggiore o minore capacità pel calorico di un altro. 

D. Che s’ intende per calorico specifico ? 

B. Per calorico specifico s’ intendo quella quantità di esso contenuta 
da un corpo paragonata a quella contenuta da un’ altro , questo 
dicesi anche calorico differenziale. Siccome i corpi posseggono di- 
versa capacità pel . calorico , perciò più corpi portati alla stessa 
temperatura ne debbono contenere una dose maggiore o minore in 
proporzione della loro ma^pore o minore capacità. Da ciò si de- 
duce, che per riscaldare due corpi dissimili al medesimo grado, si 
domanda una disuguale dose di calorico. Non conviene intanto 
confondere il calorico specifico, colcalorìco latente; quello soddisfa 
la capacità di un corpo nello stato in cui attuahnente si trova , e 
«mesto all’ opposto s’ impiega s«dtanto a produrre un cangiamento 
di stato. 

D. Quante , c quali sono le sorgenti del calorico ? 

R, 11 calorico da sette fonti prende origine c si rende sensibile , cioè 
dal sole , dalla combustione , dalla jiercossa , dallo strofinio , dalla 
mescolanza, dalla fermentazione, c dalla condensazione. 

ARTICOLO HI.- 
dellaLuce. 

D. Quale fluido si chiama luce ? 

R. Quel fluido tenuissimo sommamente elastico mercè del quale noi 
proviamo l’ impressione del chiarore , e gli oggetti ehe ci circon- 
dano si rendono visibili ; chiamasi luce. 

D. Quali sono i pareri dei fisici sulla natura della luce ? 

R. I fisici non sono di uguale parere donde questo fluido luminoso 
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ha origine*, in &tti, alcuni Io riguardano come un fluido emanato 
dai corpi luminosi ; altri credono essere un fluido sottilissimo 
generalmente s|Kir 80 , e messo in vibrasione dai corpi luminosi. 
Intanto al presente , la maggior parte dei moderni , la riguardano 
come nn fluido tenuissimo , sommamente elastico , il quale ci 

Ì icrviene dal sole, dalle stelle fisse, e dai corpi in attuale ignizione. 
Iebzelio dice. II globo terrestre sarebbe oscuro , c freddo se non 
fosse illuminato , e riscaldato del sole. 

D. In quanti raggi Newtoh divise la luce ? 

B. L’ immortale Newton avendo fatto passare un fascio di luce so- 
lare a traverso di un cristallo prismatico , osservò la luce csscim 
divisa in sette raggi, o colori primitivi. Questa figura vien deno- 
minata spettro solare-^ e si divide in 36o gradi, i raggi sono rossoy 
arancio , giallo , verde , azzurro , indaco , e violetto. Questa 
osservazione gli diede a crédere all’ autore aver scomixisto la luce, 
ma il parere di vari Ikici , è, che lo siierimento del m lodato sco- 
vritore , altro non ha fatto , che moaificare i raggi della luce. 

D. I raggi scoverti da Newton hanno tutti l' btesso potere illiuni- 
nante i* 

R. Il sig. Hekschel ha diviso i sette raggi dimostrati da Newton in 
tre classi , cioè calorifici , colorijici , e dissossigenanti o raggi 
chimici. Il verde, ed fl giallo hanno una maggior forza a renderci 
gli oggetti visibili. I raggi calorifici sono tutti quelli per quanto più 
si allontanano dal centro, e con maggior forza lo sono il rosso, c 
r arancio. I dissossigenanti sono quelli , che cagionano la scoin- 
}x>sizione della maggior parte dei composti metallici*, essi sono quei 
raggi concentrati all’ orlo esterno del raggio violetto. 1 raggi calo- 
rifici sono anche ossigenanti. 

D. Da dove hanno origine i diversi colori nei corjii ? 

R. I colori dei corpi dipendono dalla scomjKisizione dei raggi sola- 
ri, mentre la sujierficic di questi corpi, ne assorbono alcuni, ed al- 
tri le rimondano. Così diccsi che un corpo è indaco allorché la sua 
superficie rimanda il raggio indaco , e ne assorbe tutti gli altri. Le 
combinazioni infinitamente svariate dei raggi riflessi producono le 
innumerevoli degradazioni dei colori. Gu oggetti neri assorlxmo 
tutti i raggi luminosi ; i bianchi al contrario , rimandano questi 
raggi luminosi. Bebzelio. 

D. Come classificate i corpi per la conducibilità della Luce ? 

R. In due classi , in conduttori, c non conduttori ; i primi sono 
quelli che danno il libero passarlo al fascio luminoso, e chiamansi 
questi corpidiafani (i)*, i secondi al contrario riflettono e non tra- 
smettono detti raggi , c perciò diconsi opachi. 



(i) Diafjiio litrae la sai elimolojjia ad Diu attraverso, />Viinò lacere 
scliiariro. 
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D. In quanti stati rattrovasi la luce in natura ? 

II. luce rattrovasi ^ combinata ai corpi chimicamente , e per 
rendersi sensibile dovrà usarsi un mezzo chimico ; può togliersi di 
esempio la combustione del fosforo , dello zolfo , del carbonio , e 
del terrò ec. Si rattrova combinata meccanicamente , e per ren- 
dersi sensibile basta 1’ aiuuento di densità , come può ravvisarsi 
col stropicciare fortemente due pezzi di quarzo , o pure perco- 
tendo un pezzo di zucchero , o di proto cloruro di mercurio con 
un pestello O di ferro , o di bronzo. 

Rattrovasi anche nello stato libero , come osservasi in alcuni corpi i 
quali dietro di aver assorbito la luce , la ritengono per un certo 
tempo , e quindi la trasmettono senza spriggionar calore. Questi 
' corpi sono chiamati_/b.^ort solari , o corpi fosforici fra questi 
vi c il diamante. 

T). Che cosa è il Fotometro ? 

R . Fotometro ritrae la sua etimoI(^ia dal greco fotos fuoco , e me- 
tros misura, cioè, istrumento per conoscere F intensità della luce. 
Esso è composto di due termometri il di cui camino è uniforme ; 
la palla di uno è annerita. Nel bujo , si F uno che F altro mar- 
cano la stessa graduazione ; ma di' giorno quello eh’ è annerito 
ascende più dell’ altro ; questo fenomeno tanto più è sensibile per 
quanto più la luce che cade sia maggiore. L’ inventore di questo 
strumento fu Pietet. Esso n’ ebbe F origine dalla osservazione , 
che i corpi opachi assorbono tutta la luce , e svolgono tutto iFca- 
lovico. 

f>. Quali fenomeni chimici la luce ci presenta ? 

R. Tutti i corpi della natura soggiacciono all’ influenza della luce 
ed in particolar modo gli esseri organizzati privi dei benefìci in- 
flussi di questo fluido gU animali si scolorano , e le piante isqual- 
lidiscono : le piante esposte che siano alla sua piena azione traman- 
dano del gas ossigeno , la qual cosa dipende ila un' azione chimica 
particolare. I corpi secondo il diverso grado di loro combustibilità 
rifrangono questo fluido più o meno , senza punto seguire la ra- 
gione della loro densità. La luce agisce in particolar maniera sulle 
chimiche produzioni. Essa è indis])cnsabile per la formazione delle 
sostanze combustibili , ed aromatiche nei vegetabili , c scompone 
in qpiesti esseri viventi F acqua e F acido carbonico , fenomeni che 
il calorico da se solo è incapace di produrre : altera più o meno 
-nrestameute la maggior parte dei coloi'i minerali non che tutti i co>- 
lori vegetabili , ed animali ; ed in tal caso la materia colorante sof- 
fire una vera scomposizione, e si producono dei novelli prodotti. 
Promuove la luce la cristallizzazione di alcuni sali e .della can- 
fora , dirigendoli dalla oscurità alla parte illuminata. E poi sùi- 

S olarc il potere della luce solare nel ripristinai^ gli ossidi d’ oro , 
i argento , di mercurio j e di alti i metalli ancora , non che quello 
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di alterare molti chimici composti ; la qual cosa non dipende dai 
suoi raggi colorifici , o dai calorifici, ma bensì da altri raggi par- 
ticolari, detti perciò n^g’i disossigeiianti o meglio rogg-i chimici. 

ARTICOLO IV. 

DEL FLUIDO ELETTRICO. 



D. Tra i fluidi imponderati fu cla^ificato il così detto fluido elet- 
trico , or dunque datene una idea ? 

R. Dopo , che si conobbe , che l’ ambra stropicciata sopra un panno 
di lana attiravo i corpi leggieri , i fisici riguardarono questa pix>- 
prietà come azione di un fluido particolare , il quale prchè svi- 
luppavasi dall’ ambra , succino , che i Greci chiamano electron , 

■ , gli diedero il nome di fluido elettrico. 

£ r elettrico un fluido singolare , di una sottigliezza analoga a quella 
della luce. , e del calorico , copiosamente sparso nell’ universo , e 
tutt’ i corjii ne sono provveduti di esso in una quantità relativa 
alla loto natura. Ma in ess’ il fluido elettrico vi rimane placido , 
insensibile , e latente , finche non viene obbligato da qualche ca- 
gione a metters’ in movimento , ed a far. pompa delle sue pro- 
prietà. 

D. Quali ipotesi sono al presente accettate , onde rendere plausibile 
la spiega dei fenomeni elettrici ? ^ 

R. Inseguito dclleprime osservazioni fatte da Gilibert, Boyle.e Grey 
i quali conobbero che il fluido elettrico non solo può sprigionarsi 
dall’ ambra , ma altri corpi divengono capaci di sviluppare l’elet- 
tricità , come sono le resine , lo zolfo, il vetro , la seta, i peli ec: 
alla prima classe posero i , corpi elettrici altrimenti detti 

o elettrici da se, o corpi coibenti, neìla sjjjgpela i non elettrici 
altnmenti (a) non coibenti. F ujpiio.qhiamati ancora i* 

primi nop conduttori, o isolanti, cd i secWjpconilWori e non isc- 
lanti. Alcuni corpi lasciano con kotezza {]lHre a traverso la loro 
porosità r elettiico , perciò appellansi sci^à^duUÒri : tali sono 
r acqua , la creta , e le pietre in generale. 

Fra le tante ipotesi emanate dai Fisici, quelle di Franchlin , e Du- 
fay sono le più abbracciate. Il primo suppone un fluido ineguale di- 
stribuito, nei corpi di maniera che questi possano essere elettrizzati, 
in due modi diversi. Dache esso conobbe, che strofinando un panno 



(■) Idiolettrico ritrae il sao nome daùhor proprio, speciale, eHeleUron 
elettrico. 

(a) Qoesla proposUioue è di orif^ine greca e ritrae etimologia d'a pri- 
valore, elettron elettricismo, cioè privi dieleitrico, - 

a 
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di seta con un cilindro di Tetro, il fluido elettrico accumulaTasi nel 
vetro e si rarefaceva nel panno di seta, conchiuse, che il vetro si 
caricava in eccesso, e la seta in difetto. Fu chiamato l’elettricismo 
sviluppato dal vetro elettricità per eccesso, in pià, o positiva , e 
r altra elettricità in meno o negativa. Suppone il Francklin che 
strofinando il panno di seta col vetro una parte del fluido della 
seta passa al vetro, ond’ è che rimane il vetro caricato con elettri- 
cità in eccesso e nella seta in difetto. Dufay, e Symmer ammetten- 
do essere quelli due fluidi diversi, gli distinguono con le yoà elet- 
tricità vitrea o positiva , quella in più , elettricità resinosa o 
negativa quella in meno. 

D. In quanti modi il chimico si procaccia la corrente elettrica ? 

R. 11 fluido elettrico rattrovandosi nei corpi combinato e chiinica- 
racntc e meccanicamente , cioè interposto , perciò i Fisici di due 
mezzi si servono onde mettere in lilicrta questo fluido: del 
mezzo meccanico (attrito) , del mezzo chimico ( contatto Stro- 
picciando insieme due corpi i quali contengono F elettricità laten- 
te , come lo zolfo con un panno di lana , o pure il vetro , le resi- 
ne , 1’ ambra con la seta , si avrà Telettricità libera , 6 sensibile. 
Intanto i Fbici ottengono in maggior copia questo fluido giran- 
do un disco di cristallo fra cuscinetti di pelle imbottiti di cri- 
ni o pure di seta , e raccogliendo il fluido che dal cristallo si svol- 
ge su di un cilindro di metallo sostenuto da un piede di cristallo, 
(iletto isolatore). Questo ajiparato è conosciuto nei gabinetti sotto il 
nome di macchina elettrica. 

T). Come si svolge la correlile elettrica per mezzo del contatto ? 

R. Metliantc quella forza arcana die cmamasi proprietà elettromo- 
trice , di cui sono provveduti forse tatt’ i corpi , sebbene in gradi 
molto di£Cèrcnti ; jx;r cui due corpi dissimUi posti uno a contatto 
d<!ir altro , quaU^yiinge in questo il ris|iettivo elettrico ; che per- 
ciò il prima^^H|M^ difetto , ed il secondo un’ accumulamento 
Oli eccessoJ^^^^^^rrìsjiondentementt; all’altro. Tanto si ottiene 
mcelìnntc celeberrimo Volta. , la quale costa di una 

serie di copp^B^^na formata di una lamina di zinco e di rame 
saldate insieme ; queste coppie sono incastrate verticalmente in una 
cassa di legno intonacata di una sostanza resinosa , e fra ciascuna 
di esse vi è un certo spazio. Alle due estremità della pila si attac- 
cano due grossi fili di ottone , o platino , in guisacchè quello che 
trovasi unito al disco di zinco formi il polo positivo ( vitreo ) e 
quello , che tocca il rame rimpiazza il polo negativo ( resinoso ). 
ito spazio voto della jJda , che dista da un polo all’ altro si riem- 
pie di un liquido composto di una p. di acido azotico , e i4 di 
acqua comune , oppure , acido solforico p. i. acqua p. 26. 
Può anche usami un liquido composto di acido solforico par. 1. 
acido azotico p. 1. acqua parti 6o> 
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Si mette il corpo in contatto da una parte coll’ estremità del polo 
positivo , e dall’ altro col polo negativo, le due estremità dovran- 
no distare un pollice , c {ler quanto più la distanza dei due Gli 
sarà piccola tanto più energica sarà la comunicazione, (i) 

D. Quali fenomeni produce su i corpi combustibili non elettrici ? 

R. Legando con i due poli un Glo sottilissimo di ferro , dopo poco 
tempo si osseirerà mandare un gran numero di scintille , ed il fer- 
ro arroventarsi. Più attaccando un pezzetto di carbone anidro ai 
due estremi dei conduttori della pila , il carlxme diverrà incande- 
scente. Se si tocchi con una mano il polo negativo ( rame ), e poi 
coll’altra il positivo ( zinco), si avrà la scossa elettrica. Quando si 
mettono i due poli della pila in comunicazione con la bottiglia di 
Leiden badando che uno tocchi la comunicazione interna , c l’al- 
tro r esterna , se dopo che si è caricato si stabilisce la solita co- 
municazione come nell’elettricismo ottenuto dalla machina, si avrà 
la scossa accompagnata da una scintilla. 

D. Quali fenomeni chimici si ottengono con l’ elettricità provocata 
dalla macchina comune ? 

R. La scintilla elettrica in talune circostanze favorisce la separazione 
-d^li elementi dei corpi composti , ed in altre circostanze fevori- 
sce r unione. Cos'i per esempio sono risoluti ne’ loro componenti 
il gas ammoniacale , il gas acido idro-solforico , il gas idiogeno 
carbonato , il gas idrogeno fosforato , 1’ acqua ec. All’ opposto la 
scintilla elettrica risolve in acqua un miscuglio di gas ictrogeno , 
e di gas ossigeno, permuta in acido carbonico un miscuglio di gas 
ossigeno, e di gas ossido di carlwnio. i 

D. Quali effetti chimici si ottengono col mezzo della pila ? 

R. Gli sperimenti hanno dimostrato che l’ ossigeno , il cloro il lo- 
do , gli acidi, ed i corpi che hanno analogìa con essi sono attratti 
dal polo positivo ( vitreo ) della pila ; e che l’idrogeno gli alcali 
ed i corpi ad essi analoghi vengono attratti daif 'po lQ negativo (re- 
sinoso) della stessa. Questa singolare propr igcIfl elSuido elettrico 
lo rt;nde sommamente efficace per risolvere omenti aiiolie 

miei composti , che Gno all’epoca importanSssitha della scoverta 
del gran pHiere di Volta, si erano mostrati refrattari ai più pos- 
senti mezzi vantati daichimici. Difatti non solo l’acqua ,gli acidi, 
ed i sali sono scomposti dalla corrente idro-metallica , ma ancora 
le basi saliGcabili , cioè gli alcali , le terre, c le terre-alcalinolc. 

D. Quale differenza vi è tra elettricità positiva, ed elettricità negativa'’ 
R. Differisce l’ elettricità positiva dalla negativa: 

— * 

(i) Vi sono delle pile costraite in altro modo, le quali diconsi a bic- 
chieri del Volta, ’ed a colonna: queste macchiae meglio si eapiranm» 
cnllo studio della Fisica, 



Digilized by Google 




ao 



1 . Per le diverse %ure che prende una polvere fina sparsa con uno 
staccio alla superficie di un corpo elei tiri ziato pcwitiv amente, 
a. Per il sapore acido , che marcasi dall’ elettricità sviluppata da 
una punta metallica che occupa il polo positivo, e pel sapore bru- 
ciante , e quasi alcalino nell’ elettricità negativa. 

3. Per la diversità dei fenomeni chimici che le due elettricità fanno 
nascere nei corpi , particolarmente nei liquidi. L’ elettricità posi- 
tiva, lanciata da una punta metallica sopra una carta umida Unta 
' di tornasole , la permuta in rosso. Questo fenomeno ìndica che si 
è formato un acido nell’ atto dell’ esprienza. Quindi se questo sag- 
gio sarà fatto col pio negativo non si avrà l’ arrossimento del tor- 
nasole , anzi si assicura che fa reprisUnare il colorito arrossato , 

D. Come vengono classificati i corpi semplici pr le due diverse elet- 
tricità? . . T -J • 

R. I corpi semplici pr le due diverse eletettricita si dividono in 
elettro positivi , ed in elettro negativi. Io crederei chiamarli elet- 
trotetivi quei corpi elettrizzati posiUvammte , ed elettroarni- 
tici quei corpi elettrizzati negativamente, ritraendo pr la prima 
\oce elettrotetici il significato da elettro/» elettrico, le/icoJ positi- 
vamente: pr la seconda elettron ed arniticas negativamente, per- 
ciò si ptrebbe dire, l’idrogene è elettro positivo e l’ ossigeno elet- 
tro negativo, l’idrogeno è e/e</rore/ico, e l’ owigeno elettroar/n- 
tico ec. I corpi semplici metalloidi elettro armtici e sono i. Ossigc 
no, idrogeno , azoto, zolfo , fosforo, cloro, bromo , jodo, fluoro , 
carbonio , boro, silicio , selenio , arsenico *, a. I metalli elettro ne- 
gaUvi , sono ; cromo , molibdeno , tungsteno , antimomo , tellu- 
rio, titanio , tantalo. . . ii j- ’ 

1 metalli elttreotetici, sono. Oro , platino , irridio^ osmio , pa la^ o , 
rodio , argento , mercurio , rame, uranio, bismuto, stagno, piom- 
bo , cadmio , ziqQp*, nickel , cobalto , ferro , marwanese , ceno , 
zirconio , it^ij}., .^ucio , alluminio , magnesio , calcio , strwitio , 
bario , litio , soAo , ptassio , vanadio. 



ARTICOL 0 V. 



.FLUIDO lUdRS'fldO. 



D. Quale fluido chiamate magnetico ? • i . i 

R. Quella forza, che esiste in un minerale di ferro poco ossidato la 

quale attrae il ferro , ilmikel , il manganese , ed il cromo u a - 
tribuilaad un fluido parUcolare detto nwg:/iettco, ed il minerale 
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die gode questa proprietà è stato chiamato magnete ^ volgarmente 
dettò calamita. 

Ogni calamita ha due punti , ne’ quali il suo magnetismo si ma- 
nifesta con forza maggiore \ questi diconsi poli. Si osserva con me- 
raviglia che sospendendo ad un filo la calamita , uno dei poli co- 
stantemente prende la direzione verso il Nord , e l’ altro verso il 
Sud. I Fisici hanno creduto chiamare il primo polo boreale , ed 
australe il secondo. Siccome si osservò parlando dell’ elettricismo, 
che corpi elettrizati colla stessa polarità si respingono , ed al con- 
trario essendo le due elettricità diverse si attraggono ; cosi pure 
analogamente si appalesano le due forze magnetiche : in fatti so- 
spendonsi nella stessa maniera due caiamite , .si conosce che i due 
poli che tendono verso la stessa parte del mondo , si respii^ono y 
e gli opposti si attraggono. 

Molte quistioni si sono fatte sulla natura del magnetismo. Ber- 
zelio non lo considera se non come uno stato di polarità, e per ren- 
dere più facile le dimostrazioni , esprime il pedo boreale col nome 
di positivo ( P ) r australe-col negativo ( — M. 

D. Q uali sostanze possono distruggere nella calamita la forza magnetica? 

B. La calamita riscaldata al punto di airoventamento perde total- 
mente la sua forza magnetica. Similmente se si riduce in polvere , 
o si fa ossidare, o sciogliere in un’ acido , queste cause la rendono 
inefficace. 



A R TICOLO VI. 
sistema atomico 

D. Qual’ era il sentimento degli antichi nel riconoscere la natura dei 
corpi ? 

B. È fuor di dubbio che r opinione degli antichi filosofi fu diversa 
nello stabilire la natura delle ultime molecole dei corpi. Alcuni 
credettero che queste molecole consistessero in particelle imper- 
cettìbili incapaci di ulteriori divisioni , e che perciò chiamavano 
atomi, (i) 

Lucrezio li denominava primi semi di ogni cosa : altri opi- 
narono esser la materia divisibile all’ infinito , e per conseguenza 
non poter reggere l’ idea degli atomi. Questa ultima opinione pa- 
re che sia stata la più ricevuta, ma Leibnitz il primo adottò quella 
degli atomi che denominò monadi , {à) e per opporsi alle obie- 



(i)Atomo ritrae la sua etimologia da a priv : * temno tagliare , cioè 
molecola indivisibile. 

(a) da mono! solo. 
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zìoni matematiche che sostengono la divisibilità della materia al- 
r infinito , considerò gli atomi come inestesi. Questa opinione fu 
fiancheggiata dal ragionamento di Bascwich , il quale conside- 
rava i corpi composti di atomi incstcsi , indivisibili , ed omoge- 
nei dotati di forze le quali si alternano in attrazione , e ripulsione 
in ragione della distanza. L’ opinione dunque di riguardare le ul- 
time porzioni dei corpi come indivisibili è remotissima ed inpar- 
ticolar modo adottata da Leibnitz , e Bascovich. 

D. Quàl’ è il sentimento dei moderni su questo particolare ? 

R. I moderni filosofi considerano probabilmente che la materia di- 
visa meccanicamente abbia un limite , come un limite esiste per 
la divisione chimica , e che i corpi essendo formati di clementi 
non iscomponibili, debbono esserlo di particelle , la cui gran- 
dezza è incapace di ulteriori divisioni. Ciò premesso , chiamano 
queste indivisibili molecole col nome speciale , di atomo, o equi- 
valenti chimici. 

. Date un’ idea chiara dell’ atomo ? 

. Su])pongasi il corpo semplice A formato di otto molecole aggre- 
ganti A. Dividendolo per metà, ogni parte* risulterà di quattro A; 
divisa una di queste parti per metà , ogni parte costerà di due A; 
in fine si giungerà coll’altra divisione ad avere un’ A la quale có- 
me molecola prima non può più dividersi. Questa per 1’ appunto 
chiamiamo atomo. 

D. Quale forma hanno gli atomi ? 

R. La picciolczza delle parti degli atomi li fa sfuggire ai nostri sen- 
si , che perciò pare non potersi loro assegnare configurabilità : ma 
]>er altro ben considerate tutte le probabilità , esse si riguardano* 
di forma sferica , in quantochè meglio si adatta alla spiegazione 
della polarità elettrica, ed alla'porosità dei corpi. In fatti Dalton 
il quale megliosi occupò di tal materia, e ne fissò le basi per la faci- 
le intelligenwidd sistema atomico, diceva, le ultime particelle dei 
corpi sono atomi, questi ( riguardati almen in quanto al loro at - 
mosfra-adicalore) sonoaltrettante sfere, e tutti hanno un peso re- 
lativo allattatura della molecola , che può esprimersi per numeri. 
Dalton aimbolizzava gli atomi dei corpi per la facile intelligenza, 
nel modò qui appresso. 

- iVrW 

Caratteri Peso rispettivo 

' 

O Idrogeno • j . . . . i. . . , 

0 Azoto 5. . . . 

O Ossigeno 6. »5 . . 

■itì 9 Carbonio. . . . 5. . . . 

Dietro tale supposizione egli fissò che combinandosi due atomi 
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clcrogenei semplici, il risultato ri forma un corpo composto bi- 
nario, uno con due ternario, e cosi il quaternario secondo il nu- 
mero degli atomi. 

D. Se jjer atomo si è creduto chiamare una molecola indivisibile , 
possiamo chiamare atomo il risultato ili due diverse molecole ? 

E. Siccome gli atomi sono molecole non più capaci di suddivisione, 
cosi da un atomo composto di A -t- "B, chiamato at»»mo binario: da 
Berzelio detto di i.“ oidine si possono avere colla divisione; gli 
atomi costituenti, ma non può aversi un altro .atomo composto : 
perciò i chimici danno un tal nome ad una molecola composta , 
come sinonimo di parti integranti , e perchè si comporta dello 
stesso modo nelle combinazioni come gli atomi semplici. 

D. Quale forma prendono gli atomi composti ? 

R. Pare che da quanto si è detto si possa dedurre ehe gli atomi dei 
corpi composti hanno forma diversa della sfera , ed intieramente 
di|>ende dal numero degli atomi elementari , e dal loro posto re- 
ciproco. 

Esempio; se ^a molecola semplice A è sferka , quella composta 
di A H- B deve occupare maggiore sfizio , dlvei'sa superficie , e 
per conseguenza deve avere diversa forma della sfera. 

D. Se gli atomi sono molecole indivisibili; dovendosi queste coitWjì- 
nare a formar atomi composti, come ne succede la combinazione? 

R. Si può tirare illazione da quanto si c detto che le combinazioni 
atomiche debbonsi fare da iutieri ad intieri , come si è fissato per 
gli atomi semplici, ed il jieso di ogni atomo composto risulta dalla 
somma del peso relativo ad ogni atomo semplice. 

Pare che in ogni tempo i chimici abbiano avuto questa idea 
che i principi costituenti i coiipi si combinano in proporzioni cos- 
tanti. Homoergio fu il primo che inventò uno strumento a 
foggia di pesa liquori, che usava' per giudicai-c della gravità spe- 
cifica sulla forza relativa degli acidi. Lo stesso mercè questo stru- 
mento dimostrava la saturazione dei diversi acidi con una base. 
Wcnzel Chimico Alemanno nel 1777 dimostrò con decisivi speri- 
menti che due sali neutri scomponendosi scambievolmente mercè 
una doppia scomposizione davano jx:r risultato due sali neutri ; 
e se poi uno sarà sale neutro , e l’altro sottosale , si avrà colla di 
loro scomposizione un sotto sale , ed un sale neutro. E dimostrato 
che ciò dipenda dall’ effetto di proporzioni determinate. Si cono- 
sce che la saturazione di un sale dipende dalla proporzione dell’os- 
sigeno dell’acido a quello della base, il quale sta come 3 ad i , co- 
me 4 ad I, come 5 ad i ( Vedi trattato elei sali ). Or dunquequan- 
do una molecola semplice combinasi con altra anche semplice de- 
ve una tale combinazione farsi da atomi intieri ad intieri , come 
un atomo di A con un atomo di B , o due o tre di B , e mai con 
atomi frazionari come un atomo di A con i , di B. Esempio lo 
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, zolfo si combina coll’ ossigeno e vi produce dÌTersi composti acìdij 
il primo di un’ atomo di zolfo ed uno dì ossigeno, il secondo dì uno 
di zolfo , e due di ossigeno. Rileviamo da ciò che la combinazione 
atomica cresce pergradi, da intieri ad intieri. Gay-Lussac\tì\j*n\o 
pare che pienamente abbia confirmato il trattato delle proporzioni 
determinate, con aver dimostrato che le combinazioni dei gas si 
fanno da volumi a volumi , e che se il primo composto risulta da 
uno aduno', il secondo dovrà risultare da uno adue(i). 

Esempio « L’ossido di carbonio è composto di un volume di 
vapori di carbonio , e di un volume di gas ossigeno senza conden- 
sazione ; dovendosi ottenere l’ acido carbonico devesi aggiungere 
un’altjx) volume di ossigeno , e si vedrà la comttosizione dell’ acido 
. carbonico risultare di ti-e volumi, cioè due di gas ossigeno , ed 
uno di vajxui di carbonio condensati in due volumi, e cosi rilevasi 
per gli altri gas composti. (2) 

D. Nói abbiamo distinto gli atomi in semplici ed in composti', gli 
atomi composti dovendosi combinare ad altri atomi pur compo- 
sti , tali combinazioni sieguono la stessa legge per le proporzioni 
determinate ? 

R. Gli atomi composti nel contrarre combinazioni sieguono la stessa 
lègge delle proporzioni determinate, e quando si combinano ad 
altri atomi composti , producono atomi di composizione più com- 
plicata. Si distinguono queste diverse specie di atomi , in atomi 
composti di primo ordine , che sono organici , o inorganici : gli 
inorgariici costano di due elementi, come un atomo di acqua com- 
posta di due d’idrogeno , ed uno di ossigeno. Gli oiganioi si com- 
pongono di tre elementi , idrogeno, ossigeno , e carbonio, come 
pure di quattro idrogeno, ossigeno, carbonio, ed azoto. 

In atomi di secondo ordine, perchè risultano dalla unione di due 
a tomi di I “ ordine , come solfato di potassa , composto di acido sol- 
forico S 0 ^ atomo di primo ordine, e potassa K* anche atomo di 
primo ordine, e cosi di terzo, di quarto ordine ec. Che gli atwni 
composti sieguono l’istessa legge delle proporzioni multiple si di- 
mostra col seguente esempio, e sperimento. Un acido dovendosi 
combinare ad una base per formare un sale neutro 100 di acido 
saturano 3 o di base , ed avendosi un soprassale l’acido sta alla base 
come 200, a 3 o,e^nel sottosale come 100 a 60. Ben si vede che nel 



(1) Memoria salta combinazione delle sostanze gassose, inserita nelle 
memorie di Abctkt Tom. II. Parigi 1809. 

(2) Gas deùtossida di azoto , gas acido idra clorico sono composti di 
un volarne di ciasenno gas senza condensazione. 

Gas protossido di azoto composto di un volarne di gas ossigeno e da e 
di gas aiote condeasati io dne. 
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sale neutro dorendo noi indicare queste combinazioni con propor- 
zioni determinate , possiamo dire che loo di acido equivalgano ad 
un atomo , e 3o di base ad un altro atomo , quindi si può dire 

^ che il sale neutro è composto di i“ atomo , ad i® atomo, il sopras- 
sale di a ad I, il sotto gale di i®a a a3 a 4- ac. In fatti un atomo 
di acido tartarico si combina con un atomo di potassa , e vi com- 
pone un atomo di tartrato neutro nel sale con eccesso di acido , 
cioè nel crpmor di tartaro , l’ acido c il doppio deUa base. Si di- 
mostra una tale teoria col seguente sperimento. Si prendano due 
parti eguali di cremor di tartaro , una parte si brucia , e se ne ot- 
tiene colla combustione dell’ acido la potassa ; questa si sciolga 
nell’ acqua e , « vede che il liquido cambia in rosso la tintura di 
curcuma, ed in verde la tinta delle viole^mammolej aggiungendo 
a questa soluzione l’ altra porzione di cremor di tartaro^i vedrà 
che l’acido tartarico eccedente, satura perfettamente la potassa ot.^ 
tenuta da quella uguale parte di cremor di tartaro. Tutto si rende 
di facile intelligenza esprimendo il tartrato neutro composto di 
un atomo di acido., ed uno di base. 11 cremor di tartaro composto 
di due di acido, ed una di base, perciò ben si vede che l’ acido nel 
cremore ha saturato la potassa del sale combusto, perchè il doppio 
dell’ acido del sale neutro. 

D. S])esso s’incontrano dei composti dove le quantità midtiple , non' 
si ravvisano un multiplo intiero, ma un seme multiplico *, in quq|to 
caso quale legge acccompapia questi composti? 

R. Quando si hanno composti ove la quantità atomica non ravvisasi 
un multiplo intiero , ma un semi moltiplico , allora si osserva che 
il corpo dettroamitìoo , non cresce realmente di un atomo 
e mezzo , ma crescono entrambi gli elementi, cioè il corpo elettro 
negativo cresce il triplo, o pentuplo, il corpo elettro positivo cresce 
il dojmio. Esempio’. Il protossido di Ferro e composto di nnatomo, 
ed 00*^310010 dei due elementi Fe O. Ben si vede che crescendo 
in ragione multipla la quantità dell’ ossigeno ; il secondo composto 
dovrebbe risultare di uno a due ; Fe O ® ; intanto si osserva essere 

• il secondo ossido composto di un atomo di metallo, ed un atomo 
e mezzo di ossigeno. In questo caso come di sopra si è detto 
le proporzioni di entrambi i costituenti crescono , il doppio nel 
corpo elettro positivo, il triplo , o pentuplo nel negativo. 

In fatti il primo composto di ferro ed ossigeno risulta da un a- 
tomo ad un atomo , nel secondo raddoppia il ferro , si triplica 
l’ossigeno , e la formola di tale composto sarà espressa F^ 0 ^ . 

I Chimici distinguono questi composti col nome di sesqui com- 
posti , come sesqui ossido di ferro ( colcotar ) Carbonato sesqui 
basico di ammoniaca. L’alcali concreto. 




Protesta. 
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La spiega dei fenomeni naturali e chimici , la quale con altro 
linguaggio chiamasi teoria, si è osservata in ogni epoca , da che 
le scienze incominciarono a prendere il periodo ragionatore. 

Si chiama dunque teoria quel linguaggio filosofico che dà ra- 
gione di tutti i fatti conosciuti. Dovendosi trattare in un’ opera 
chimica di fatti e di fenomeni, fa d' uopo che si rintraccia un lin- 
guaggio, il quale meglio disjwne le idee, ed in certo moflo con or- 
dine faccia capire, e renda chiari questi fenomeni. Ravvisasi dal 
Chimico, che il più delle volte una teoria ammette doppia spiega , 
bisogna di queste^ scegliere la più ragionevole e quella che fa in- 
contrare meno dubbi. 

Ho creduto conveniente appartarmi da qualunque altra teorica 
* nel ristampare quest’ opera e seguire quella delle proporzioni 
'determinate come la meno difettosa , c di più facile intelligibilità 
per i tironi. 



ARTICOLO VII. 

Spiegazione dei Simbou. 

^ Come i chimici per la facile spiegazione esprimono i diversi conpi? 
7 Gli clementi dei corpi per la facile intelligenza vengono dai chi- 
mici espressi con segni, i quali si chiamano simboli ( l ) ritratti dal- 
le^ettcre iniziali del nome dei corpi. 

Allorché i nomi hanno la medesima lettera iniziale , si distin- 
guono i diversi simboli con aggiungere alla prima lettera , la se- 
conda, o terza , la quale non c comune. Esem. Carbonio, Cloro, 
Cromo, Calcio^ questi elementi si simbolizzano C, CI, Cr, Ca , 
e così solfo S , Stibium St, stagno Si, strontio Sri. ec. 

Quando si ha un simbolo composto ove il numero degli atomi 
non risulta da un atomo ad uu atomo, ma uno degli atomi è un 
multiplo ddl’altro, queste quantità sono distinte con cifre, esse 
sono, o punti , o linee verticali o trasversali poste sopra il simbolo 
semplice, o numeri arabi posti a destra o a sinistra, che appel- 
lansi esponente, e coificicnte Esem. 

L’acido solforico può simbolizzarsi j ovvero S 0^ , ciò dimo- 
stra che r acido solforico è composto di un atomo di solfo e tre di 
ossigeno. Proto-solfuro di Ferro ovvero S F e così per gli altri 
composti. 

Quando si vuole esprimere il doppio , il triplo di un atomo di 



(i) Questi possono essere semplici , e composti. La v oce simbolo è di 
origine greca è ritrae la sua etimologia da Sympolon segno. 
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primo , o secondo ordine relativamente ad un altro atomo anche 
comjMKto come ne’sali, allora il numero arabo si deve situare nella 
base sinistra del simbolo , e la cifra porta il nome di coificientc, 
Esem. Solfato di potassa S 0* K* i simboli indicano quantità e- 
cuali , ma volendosi indicare raddoppio di uno degli atomi , allora 
bisogna usare la seguente espressione 0^ -t-K*; se poi si vorrà 
raduojipiare un simbolo semiilicc relativamente ad un’ altro sem- 
j)lice, allora bisogna servirsi della cifra araba a sinistra denominala 
esponente. Esem ; L’ acido solforico c composto di uno di solfo , e 
tre di Ossigeno, perciò si simlx)lizza S 0*. 

Non tutti i Chimici usano le stesse espressioni simboliche , alcuni di- 
stinguono gli elementi dei corpi con nomi latini, al tri con nomi ita- 
liani. Esem: Il corpo basigeno sodio, taluni lo chiamano natru/ra 
voce latina , per cui lo simbolizano col N altri lo chiamano so- 
dio e lo esprimono con un S cd un , o , per cui hanno fatto una 
tavola ove si leggono i diversi simboli. 

Abbreviature aritimetiche facili ad usarsi nel corso delV opera. 

D. Come s’indicano le quantità eguali ? 

R. Le quantità eguali si segnano con due linee parallellc s! che di- 
notano eguaglianza. Esempio A s A si legge A è uguale ad A. 

Dovendosi aggiungere ad una <|uantità un’ altra si frappone il se- 
gno - 4 - che significa più', cosi A -t- A si legge A più A. 

Il segno X dinota moltiplicato, così 5x4 vale cinque moltiplica- 
to per quattro. 

Per indicare una divisione da farsi di una quantità per un’altra, si 
scrivono le quantità l’una sull’altra ed in mezzo si frappone una 
linea, come si legge, 4divisopcr a. Volendosi due quantità, do- 
po di essersi moltiplicate dividere per una terza , si scrive ^ ^ 
oi legge 3 moltiplicato per 4 diviso per a. 

11 rapporto di due quanti tàè indicato da due punti per lo mezzo, a : 4 
significa a sta a 4* 5e poi si vuole dinotare il rapporto indicato 
con due altri, in questo caso dovranno appresso segnarsi quat- 
tro ]>unti in quadrato ì quali dinotano come. Esempio a;4:: 3:6. 
Si legge a sta a 4 come 3 a 6. 

ARTICOLO. Vm. 
trattato dei nomeri decimali. 

Ogni rotto vero , che ha per numeratore un numero qualun- 
que, c per denominatore Tunità seguita da uno, o più zeri, dice- 
si rotto decimale: tali sono le seguenti espressioni -j -5 i-§^ j ^ 
perchè esprimono ulteriori divisioni , della stessa unità principa- 
le , in parti dieci volte minore le unc delle altre. !■ 

La natura di questi rotti è perfettameute identica a quella dei 
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rotti ordinari , che hanno per denominatore un numero intero 
qualunque. 

I rotti decimali formano intanto un trattato distinto , perche 
la progressione decadica ne facilità l’ esecuzione delle operazioni : 
ed eccone la ragione. Siccome in ogni numero intero il yalorc.lo- 
cale di ciascuna cifra cresce in ragione decupla da destra a sini- 
stra , ed al contrario decresce da sinistra a destra , nella stessa 
ragione : così ne’ decimali perchè possiamo benissimo' idearci, che 
ciascuna decima parte dell’ unità principale , sia divisa in altre 
dieci parti , tale operazione ci offre la divisione dell’ unità princi- 
pale , in cento parti : ed applicando lo stesso principio alle parti 
cc;itesìmc , si avranno i decimi de’ decimi , ossiano i centesimi , 
poi millesimi, indi i diecimillesimi ec. Dunque in ogni numero 
decimale , la prima cifra a sinistra, indica parti decime, la secon- 
da parti centesime , la terza parti millesime ec , dell’ unità prin- 
cipale , e così progredendo sino all’ ultima cifra a destra. Per di- 
stinguere poi nello stesso numero le parti intiere , de’ decimali , 
si suole mettere una virgola tra le une , e le altre : così 1’ espres- 
sione seguente 235 ,6789, dinota a 35 interi , e seimila settecento 
ottantanove diecimillesimi •, ossia sei parti decime , sette centesi- 
me , otto millesime , e nove diecimillesime parti : a ragione dun- 
que si richiedono per 1’ espressione di qualunque rotto decimale 
nel denominatore tanti zen , oltre 1’ unità a sinistra , quante sono 
le cifre del numeratore di esso. 

Ne risulta ancora con chiarezza , che sebbene i decimali sono 
veri rotti , pure perchè decrescono essi costantemente in ragione 
decadica , e col periodo ordinario di unità , decine , e centinaja , 
da sinistra a destra , ci offrono la comodità di rappresentarli in 
forma di interi : col vantaggio di eséguu'e sopra di essi le medesi- 
me operazioni , che si eseguono sopra questi. 

Ciò premesso si deduce , che siccome nell’ espressione de’ nu- 
meri interi mancando l’unità , le decine , 0 le centinaja , convien 
supplire , col zero , il luogo di tale mancanza ^ così ne’ decimali , 
mancando uno de’ numeri intermedi , convien supplirlo col zero, 
o zeri : così 1’ espressione 8 , 4 o 5 indica mancanza di parti cente- 
sime : e quest’ altra 5 , 003 , indica la mancanza di parti decime, 
e centesime. Da ciò ne siegqe in pari tempo , che non si altera il 
valore de’ rotti decimali , coll’ aggiungere un numero qualunque 
di zeri a dèstra ; perchè questi indicano zero di parti inferijjri a 
quelle dell’ultima cifra a destra del decimale in parola, e dividono 
si il numeratore cheli denominatore perla stessa quantità, la qua- 
le non induce alterazione. L’opposto accade aggiungendo de’ zeri a 
sinistra: perchè in tale caso si otterrà il valore per l’ alterazione 
fatta nel solo denominatore del decimale , il quale per regola ge- 
nerale deve avere un numero di zeri corrispondenti al numero 
delle cifre del numeratore. 
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Tavola del peso atonico dei corpi semplici , con i simboli rispet~ 
tivi , ritraiti dai nomi italiani , e latini. 



IfOH* 


CORPI SEMPUa 


SIMB. I. 


SIH. L. 




I 


Ossigeno 


0 


0 


100, 


000 


2 


Idrogeno (i) 


Id 


H 


6, 


3898 


3 


Azoto 


As 


N 


88, 


618 


4 


Solfo 


S 


S 


OI, 


16 


5 


Fosforo (a) 


Fo 


P 


*96» 


193' 


6 


Selenio 


Se 


Se 


495, 


910 


7 


Cloro 


a 


a 


aai. 


3 a 6 


8 


Bromo 


Br 


Br 


00 

0 


i 53 


9 


lodo 


I 


I 


789T 


754 


IO 


Fluoro 


F 


F 


II6, 


900 


li 


Carbonio 


C 


C 


76, 


438 


la 


Boro 


B 


B 


i 36 . 


ao 4 


i 3 


Silicio 


Si 


Si * . 


277 t 


3 xa 


*4 


Arsenico 


As 


As 


470, 


o4a 


i 5 


Potassio ( 3 ) 


Po 


K 


489, 


916 


i6 


Sodio ( 4 ) 


So 


N 


ago. 


893 


*7 


Litio 


L 


L 


80, 


375 


i8 


Bario 


Ba 


Ba 


856 , 


088 


*9 


Strontio 


Sr 


Sr 


1094, 


060 


ao 


Calcio 


Ca 


Ca 


336, 


019 


ai 


Magnesio . ^ 


Mg 


Mg 


i 58 . 


35 a 


aa 


Ittrio ( 5 ) 


It 


Y 


4oa, 


5 i 4 


a 3 

r 


Torio (6) 


To 


Jh 


7 ? 4 i' 


900 


a 4 


Ciucio 


Gl 


Gl 


33 i, 


iG 3 


a 5 


Zirconio 


Zr 


Zr 


44 o, 


301 


a6 


Cerio 


Ce 


Ce 


574, 


696 


a 7 


Cadmio 


Cd 


Cd 


696, 


7 % 


1 »8 


Nichel 


Ni 


Ni 


369, 


765 



(i) Latino Ifydrogenum. (a) Latino Phorphorum (3) Latino Kalium 
(4) Latino Natrium (ó) Latino Ytoium (6) Latino Thorium. 

f 
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1 NUM. 


CORPI AMPLICI 


SIMB. I. 


SIM. L. 


PESO ATOMICO 


29 


Rame (7) 


Ra 


Cu 


395, 


695 


3 o 


Zinco 


Zn 


Zn 


4 o 3 , 


226 


3 i 


Ferro 


Fe 


Fe 


678, 


043 


32 


Argento 


Ag 


Ag 


i 35 i, 


607 


33 


Piombo 


Pb 


Pb 


*299, 


498 


34 


Bismuto 


Bi 


Bi 


886, 


9*8 


35 


Urano 


U 


U 


2711, 


358 


36 


Mercurio (8 ) 


Me 


Hg 


ia 65 , 


823 


37 


Oro (9) 


0 


Au 


xa 43 , 


oi 3 


38 


Platino 


Pt 


Pt 


i 333 , 


499 


39 


Rodio 


R 


R 


65 i, 


387 


io 


Palladio 


Pd 


Pd 


665 , 


898 


4 * 


Iridio • 


Ir 


Ir 


2233 , 


499 


42 


Osmio 


Os 


Os 


1244, 


587 


43 


Vanadio 


V 


V 


856 , 


892 


44 


MoliMeno 


Mo 


Mo 


598, 


520 


45 


Tunstcno (io) . 


Tu 


W 


ii 85 . 


000 


46 


Titanio 


Ta 


Ta 


333 , 


662 


47 


Gibalto 


Co 


Co 


368 , 


99 * 


48 


Manganese 


Mn 


Mn 


345, 


887 


49 


Alluminio 


Al 


Al 


* 7*5 


332 


5 o 


^ .Antimonio (ii) 


An 


Sb 


806, 


452 


5 t 


Cromo 


Cr 


Cr 


574, 


696 


53 I 


Stagno 


Sn 


Sn 


735, 


294 


53 


Tantalio 


Ta 


Ta 


ii 53 . 


7i5 


54 

55 


Tellurio 

Cantano non determina- 
to. 


Te 


Te 


802, 


130 



(j) Latino Cuprum (8) Latino Hyih-an;yrum (9) Latino ^uruni 
(io) Latino H’ulfram (11) Latino Stilpuin, 



, « 
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ARTICOLO IX. 

>■ ANALISI , E sintesi. 

D. Come voi giungete a conoscere le diverse molecole dei corjii , o 
le particolari loro proprietà ? 

R. Facendo uso dell’ analisi , e della sintesi. 

D. Che cosa intendete jier analisi ? 

R. L’ analisi (a) è 1’ arte di divulAe un composto nei suoi elementi 
o parti costituenti con 1’ ajuto degli opportuni apparecchi , c eli 
certe date sostanze che dìconsi reattivi. Vi ha chi la definisce per 
l’anatomia (h) dei corpi della natura effettuita p-r mezzo dei reat- 
tivi , ma se parlar vogliamo con più proprietà e convenientemente 
all’ uso che facciamo delle analisi, dessa potrà definirsi jier 1’ arte 
di dividere combinando. 

D. Dateci una qualche idea dei reattivi ? 

R. Dessi sono taluni corpi obbedienti alle leggi di allinìtà, che quasi 
a modo di cunei s’insinuano fra le parti connK>nenti dei corpi, le 
segregano , e danno luogo alla genesi di novelli composti, combi- 
nandosi con le loro parti constituenti. 

D. Come il Chimico si accerta che la sua analisi è stata bene eseguita? 

R.La sintesi (c) ossia riunione degli elementi separati mixliante l’ana- 
lisi è il mezzodi cui si giova il chimico onclc rendersi certo della 
bene eseguita divisione. Qualora infatti egli ricomponendo gli cle- 
menti separati dall’ analisi ne otterrà un corpo perfettamente ana- 
logo a quello che assoggettò ai suoi tentativi , niun dubbio vi ri- 
marrà onde francamente pronunziare che la composizione di un 
dato corpo sia quella appunto che l’ eseguita analisi gli ha fallo 
rilevare , ed ecco che la sintesi non può andare disgiunta dalla 
analisi ; questa scovre la composizione dei corpi , queUa ne con- 
ferma r esattezza. 

D. Adducete qualche esempio di analisi , e di sintesi ? 

R. 11 solfato di magnesia , altrimenti detto sale di Epson , può to- 
gliersi ad esempio. Se si fa soluzione di questo sale nell’ aequa l>ol- 
lente , -e poi vi si versa il sotto-carbonato di potassa liquido , si 
precipiterà imman'incnie una polvere bianca , la quale esaminala 
si troverà essere sotto-carbonato di magnesia. Separanilo il liquido 
soprannotante , etl evaporandolo a pellicola , questo raffreddan- 
dosi deporrà dei cristalli di solfato potassico , o sale pollereste. 
Quindi se ne deduce che il sale di Epson è com|josto di acido sol- 
forico , e di magnesia. In questa operazione l’ acido solforico del 



(a) Da ottalisis che significa risoluzione, dal verbo analyo disciogliere 
risolvere. 

(h) Da mia per attraverso e temno tagliare , separare , dividere. 

{<■) Da sjrnthesis jiorre insieme. 
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solfato di magnesia si comLina coA la potassa per dar liu^o al sol- 
fato di potassa , e l’ acido carljonico del sottocarbonato di potassa 
si unisce con la magnesia per formare il sotto carbonato di ma- 
gnesia , ossia l’ antacido brittannico. Per provare poi la composi- 
zione del sale di Epson mediante la sintesi, si fa sciogliere la ma- 
gnesia nell’ acido solforico diluito sino a jK'rfctta neutralizzazione, 
quindi si evapora il liquore e si &rà cristallizzare. In tal modo si 
otterrà il solfato di magnesia simile affatto a quello, che si ass(^- 
gettò all’ analisi. 

P. In quanti modi può farsi l’ analisi ? 

B. L’ analisi può eseguirsi in due modi, cioè per via umida, c [>er 
via secca. 

. Specificate questi due modi di operare ? * 

. L\nalisi vien detta per via umida quando il corpo da analizzarsi 
ed i corrispondenti reattivi si trovano tutti disciolti in un liqui- 
do. L’ analisi del solfato di magnesia, teste esposta, può togliersi ad 
esempio. Diccsi poi' analisi per via secca quella ebe si esegue me- 
diante r azion del fuoco. Cosi riscaldantlo in imo stortino forte- 
mente il deut ossido di mercurio ( precipitato rosso ) , questo si 
scompone, risolvendosi in mercurio , c-gas ossigeno. 

D. Tutte le analisi danno risultati patenti , in modo da non lasciare 
dubbio alcuno sulla natura del corpo assogettito all’analisi? 

R. Nò certamente *, perciò i Chimici ne distinguono due , cioè, l’ana- 
lisi vera , e la falsa. 

D. Quale è la vera , e quale la felsa ? 

R. Quando scomponendo un tutto si ha per risultato uno dei com- 
ponenti, r analisi dioesi vera , evi U corpo ottenuto appellasi 
edotto. Riscaldando , in grazia di esempio , fortemente il sot- 
tocarbonato di magnesia 1’ acido òarbonico si volatilizza e la 
magnesia resta pura : questa sareblx: 1’ edotto. Diccsi poi analisi 
falsa quella che dà per risultato un coq>o che non esisteva in 
quello assoggettato all’ esperimento , ma bensì in questo vi esiste- 
vano gli elementi, i quali combinati in virtù dell’ operazione 
co’ componenti dei reattivi od anche del corpo in attuale analisi 
ha dato luogo alla formazione di un novello composto che di- 
slinguesi col nome di prodotto. Ili tal guisa l’ ammoniaca . ossia 
\azoturo tridrogenico è il prodotto della scomposizione delle so- 
stanze animali , poiché nella chimica costituzione di queste vi esi- 
ste tanto r azoto che 1’ idrogeno. 

D. L’ analisi quando' dicesi quantitativa , e quando qualificativa ? 

R. L’ analisi diretta a scoprire la natura dei corpi dicesi qualificati- 
va •, «diretta a determinarne il peso , od il volume porta il nome di 
quantitativa. 

D. Sono tutte le analisi eseguiti dal Chimico ? 

R. No certamente^ ma se mettiamo attcìuione a, tuluni fenomeni na- 
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turali ci convinciamo che spessissimo la natura da se scompone , 
ed analizza ; onde hanno ammesso i chimici la cosi detta analisi 
spontanea , o della natura. In latti la dissorganizzazionc delle so- 
stanze animali e vegetabili operata dal concorso simultaneo del- 
r atmosfera , del calorico costituente la temperatura, e della umi- 
dità ce ne porge il più luminóso esempio, lii tal caso si ottengono 
dei prodotti corrispondenti ed alla natura del corpo disorganizzato, 
e dei mezzi , di che la natura si è giovata in cosifiàtta operazione. 

ARTICOLO X. 

Forza Attrattiva 

D. Che intendete voi per attrazione ? 

R. Intendo generalmente parlando quella forza di natura ignota, che 
ravvicina reciprocamente i corpi. La gravitazione dei corpi sulla 
terra, quella dei pianeti al centro comune, le attrazioni elettriche, e 
magnetiche ci convincono di cosiffatto potere. 

D. Che idea si lega alla voce afEnità, ed è essa realmente distinta dalla 
attrazione ? 

R. Quella forza o potenza che esiste fra l’intimo contatto delle mo- 
lecole dei corpi, mercè la quale, queste stanno in perfettaunione, di- 
cesi,/orza diaitrazzione molecolare, o Affinità. Dessacome ognun 
vede non devesi confondere con l’ attrazione in generale , poiché 
la forza di attrazzione esiste nelle grandi masse , ed agisce a grandi 
distanze; nell’ affinità poi rendesi palese a picciolissima distanza , e 
sopra le molecole prime , che formano i corpi. Vi regna dunque 
quella differenza che passa tra il genere , e la specie. 

Si distingue dà Chimici la forza molecolare in due specié, cioè , 
qualora questa congiunge parti della stessa natura , è chiamata at- 
trazzione di aggregazione , forza coesiva, o semplicemente coe- 
sione , ed il risultato dicesi aggregato. 

Così un pezzo di ferro formato di otto molecole omogenee, Fc, 
la foi*za che unisce queste molecole vediamo esser quella di coesio- 
ne , ovvero l’affinità di aggregazione, ed il risultato di una tal 
forza dicesi aggregato, ed ogni molecola, Fc, chiamasi aggregante. 
Quando questa forza unisce parti di differente natura, allora è chia- 
mata attrazione di composizione , o semplicemente affinità , e 
quello che ne risulta , dicesi composto. Infatti se otto atomi di ferro 
sono riuniti dalla forza coesiva; quattro di zinco e quattro di rame, 
che comjwngono quattro atomi di ottone sono riuniti dalla forza 
dell’ affmità tli composizione, perchè gli atomi zinco c rame, atomi 
eterogenei, danno per risultato un composto il quale non ricorda 
più le proprietà dei costituenti. • 

Ottone ’ Ottone 

. Zn Zn Zn Zn S 4 - Cu 

Cu Cu Cu Cu 3 
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D. In ordine all’esposto quante cose possono prendersi in considera- 
zione nel corpo composto ? 

R. In ogni corpo composto si possono considerare le molecole dei 
componenti isolatamente, e quelle della composizione già formata, 
che ne costituiscono la massa*, le prime si chiamano constituentì, le 
seconde integranti. Così dalla unione dello zinco col rame risulta 
l’ottone, le parti del rame e dello zinco sono le constituentì l’otto- 
ne ; poiché non può darsi composto senza parti componenti , ed o- 
gni minima molecola di ottone debb’ essere necessariamente inte- 
grante. 

D. Qualora un corpo dere agire su di un’ altro di diversa natura onde 
produrre un composto , la sua ailinità incontra ninno ostacolo ? 

R. Certamente: la coesione è di ostacolo al libero esercizio della forza 
di affinità, quindi perchè due corpi possano liberamente attrarsi, fa 
mestieri mettere le loro minime particelle nello stato di assoluta 
libertà , annientandone la coesione. 

La pressione è anche di ostacolo in molte circostanze aU’affinita, 
come ravvisasi nel seguente sperimento. In una bottiglia di vetro 
alquanto doppia empita jier metà di acqua s’ intrometta del car- 
bonato di potassa, vi si aggiunga quindi un’acido qualunque, e su- 
bito se ne serri ermeticamente la bocca. L’ acido appena viene in 
contatto del carbonato indicato spiega la sua azione sopra la base, 
dando luogo a sviluppo di acido carboni^. Cesserà poi di agire 
l’acido, appena la bocca della bottiglia sarà chiusa. Cosiffatto feno- 
meno dipende dal perche l’acido carbonico il quale si sprigiona da 
principio, premendo sulla superficie del liquido , è di ostacolo ad 
ulteriore 'scomposizione*, in alcune Circostanze però la pressione 
fevorisce l’affinità di composizione, come osservasi qualora vorrà 
saturarsi l’ acqua di gas acido carbonico o pure di gas acido sol- 
fido itlrogenico. 

La temperatura in alcuni rincontri favorisce 1’ affinità dì com- 
posizione come rilevasi ossidando il ferro rovente con dell’acqua, 
in altre circostanze è contraria , come osservasi volendo saturare 
di gas acido carbonico la potassa sciolta in un liquido bollente. 

L’acqua è anche di ostacolo alle volte all’ affinità di composi- 
zione, come potrà ravvisarsi in alcune combinazioni troppo diluite, 
in dove per quanto più le parti si troveranno divise dall’acqua Al- 
trettanto debole sarà Taffinità fra di loro. Alle volte però l’acqua 
istessa ne favorisce l’ affinità; infatti se si uniranno in un pallone 
di vetro , in dove si è fatto antecedentemente il voto, del gas acido 
nitroso, e gas acido solforoso anidro, questi due gas non vi produr- 
ranno cambiamento alcuno ; ma se si farà pervenire nel recipien- 
te un poco dì acqua , subito si osserverà la scomposizione del gas 
acido azotoso , spariranno i vapori gialli rossastri, e ’l gas àcido sol- 
foroso passerà in acido solforico e F acido azotoso in gas deutossido 
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di aiolo. Un’altro sperimento potrà addarsi in ccnnpruova, met- 
tendo della calce anidra in un vase pieno di gas acido carI>onicu 
anidro, alia di cui bocca si situi un sughero il quale l’ otturi erme- 
ticamente', si osserverà che non ostante la grande affinità che l’acido 
carbonico vanta pcrlacaIce,tuttaviainquestacircostanza non ispìega 
azione alcuna. Sarà intanto l’acido carbonico immantinente assor- 
bito dalla calce , quairclo sopra la stessa si spruzzerà dell’ acqua. 

T). Da quali legge è contradistinta l’ affinità. 

R. L’affinità esiste soltanto tra le parti di sostanze dissimili ed op- 
poste ; dessa si sviluppa con differenti forze secondo la natura delle 
sostanze attratte, e spesso in ragion diretta della massa : la maggior 
parte dei corpi si combinano soltanto in certe determinate propor- 
zioni : finalmente i novelli composti acquistano delle proprietà che 
non si possedevano da’ eomponenli, nè posson separarsi co’ mezzi 
'meccanici. 

D. Come sì distinguono le diverse specie di affinità ? 

R. Avendo riguarao a’ diversi fenomeni, può dirsi che l’affinità è di 
due specie, cioè, ajjinità el^ttiva^ ed affinità-doppia. 

D. Quale affinità diccsi elettiva ? 

R. Beipuan fu il primo'a chiamare affinità elettiva quella specie di 
disposizione, che ha un corpo di combinarsi piuttosto con uno che 
con un’altro. Cosi, se sulla calce si versi dell’acido azotico non tar- 
derà a prodursi un nuovo composto azotato di calce; ciò dimostra 
esservi dell’ affinità fiji i due componenti. Versando in seguito la 
potassa sull’azotato di calce, l’acido ^mantinente abbandonerà la 
calce che si vedrà precipitare al fondo del vaso per combinarsi alla 
potassa e formare con questa azotato di potassa. Cosiffatta dispo- 
sizione delle molecole dell’acido azotico a combinarsi piuttosto con 
la piotassa che con la calce , denominata altra volta forza di simpe- 
tia , fu da BeRGMA.N detta affinità elettiva. 

Intanto Berthollet sostenne che la preponderanza di massa mo- 
difica questa specie di affinità. S’ingegnò quindi dipruovarc la sua 
dottrina con vari argomenti di fatto. Esem: Il solfato di potassa 
può essere in parte scomposto dal doppio del suo peso di acido 
azotico , il solfato di barite può essere anche in parte scomposto 
dal doppio del suo peso di potassa caustica. Daw al contranodi- 
mostrò che l’acido solforico potendo formare tre diversi composti 
con la potassa , perciò l’ acido solforico ha ceduto una porzione 
di base all’acido azotico e da solfato neutro si è permutato in bisol- 
fato di potassa. L’istesso dicasi del solfato di halite, il quale si 
permuta in sotto solfato di barite, e sotto solfato di potassa. Allo- 
ra dunque potrebbesi dire che la veduta di Bertoixet è'con- 
traria all’affinità elettiva, quando l’acido azotico scomporrebbe in- 
lieramente il solfato di jiotassa , e là potassa caustica mettesse in 
piena libertà la barite. Intanto credo giusto distinguete l’affinità 
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elettiva in due specie, cioè, in alfinitit elettiva assoluta o perfetta, 
ed in alHnità elettiva relativa ed incompleta. Intendo chiamare af- 
iinità eletti va assoluta o perfetta, quella specie di simpatia didìspo- 
sizione o diversa polarità elettrica, che le molecole dei corpi spie- 
gano piuttosto per una , che per un’altra , ed il risultato di tale 
affinità denominato composto , non può essere contrariato , o 
scomposto da altri corpi dello stesso genere. £s; Se in una soluzione 
di potassa , c di barite istillasi a piccole riprese dell’ acido sol- 
forico , immantinente osservasi un precipitato solfato di barite 
inscomponibile da tutti gli acidi , e da tutte le hasi, e ciò dicesi 
essere dipeso dal perchè le molecole dcH’acido solforico avendo una 
affinità elettiva assoluta con gli atomi della barite , c non con 
quelli della potassa , hanno lasciato questa nello stato di perfetta 
purità. Distinguo col nome di affinità elettiva , relativa od in- 
completa quella specie di attitudine o di disposizione, che hanno 
le molecole dei corpi di unirsi piuttosto con le molecole di uno che 
con quelle di un’altro , ma non ostante quest’affinità , il risultato 
può essere contrariato, e distrutto da quella di un terzo. Cosi la cal- 
ce scompone l’azotato di ammoniaca,la potassa scompone l’azotato 
di calce , e l'acido solforico l’azotato di potassa-, da che peraiò non 
può chiamarsi l’ affinità della calce con l’ acido azotico, affinità elet- 
tiva assoluta , ma bensì relativa. 

D. Quale affinità dicesi doppia? 

II. L’affinità doppia è l’azione di due sostanze composte, per la quale 
queste si scompongono vicendevolmente , e permutando i loro elc- 
jncnli, danno luogo a novelli composti. Uneseqipio disimil fattasi 
ha dal seguente sperimento. Se in una soluzione di solfato di am- 
moniaca sia versato dell’ acido azotico , non si* produrrà alcuna 
scomposizione^ perchè l'acido solforico in comparazione dell’ acido 
azotico vanta sull' ammomaca affinità maggiore -, ma se vi sia ver- 
sata una soluzione di azotato di potassa se ne otterranno con la eva- 

r )rizzazione due novelli composti , il solffito di potassa , e 
azotato di ammoniaca -, sali , come ognun vede , formati dalla 
permutazione degli clementi dei composti impiegati. 

FoazÀ (LtTAUTici 

D. Date un’ idea della forza cataliticà ? 

11. La unione di taluni corpi, la separazione di taluni altri che han 
luogo per effetto dell’ordinaria forza di affinità , son fenomeni 
che succedono in virtù del vario grado di tal forza , e ciò è 
cliiaro dalle conosciute leggi,che alfaffinità medesima appartengono. 

Ma indispensabilmente da ciò,vison parecchi casi in cui un corpo 
per efletto del semplice contatto produce l’unione di due sostanze, 
che non si sarebbero punto combinate senza il suo intervento, e 
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talune altre si separano per eJFetto pure del semplice contatto di ‘ 
un terzo corpo, senza la cui forza tal separazione non sarebbe av- 
venuta. 

Berzelio fu il primo a chiamare questa \ forza cahditica. Detta 
reazione è diversa dalla forza di chimica affinità, e da questa 
differisce , perchè il corpo che la produce non contrae alcu- 
na combinazione, e mantiene le sue proprietà primitive-, perciò 
la forza catalitica è l’eccitante, l’affinità è la iorza eccitata, che 
unisce e separa gli elementi. 

Può definirsi : quella potenza che taluni corpi dimostrano col 
loro semplice contatto , e non per loro affinità , all’ insieme di due 
corpi combinati , o in mischianza , risvegliando a questi le loro af- 
finità assopite. 

Esempio : Se si mischiano in un pallone due misure di gas idro- 
geno , ed una di gas ossigeno, questi due gas si mostreranno indif- 
ferenti, se una forza non mette in azione le due elettricità esistenti 
nei due elementi. Il calorico e l’elettricismo mettendo in combu- 
stione r idrogeno ne fanno accadere la combustione , ed eccitano 
con la loro presenza le affinità assopite. Debereyncr il primo di- 
mostrò che lo stesso effetto può ottenersi con far cadere una cor- 
rente di detti gas sopra la spugna di platino anidra, senza che l’ os- - 
siilo platinico subisca alcun cambiamento. Dulovg e Thenard 
scovrirono similmente , che altri corpi godono in gradi minori 
la stessa forza produttrice di un tale effetto. 

La stessa spiega si dà, per la scomposizione dell'acqua ossigenata 
effettuita da taluni ossidi o metalli, senza che questi nc prendono 
parte cogli elementi costituenti tale composto. 



ARTICOLO XI. 



HOHEItCLATDRA. 

D. Che cosa intendete per nomenclatura ? 

R. L’ uso convenzionale di certe date espressioni semplici o compo- 
ste, in virtù delle quali non solo distinguiamo i corpi, ma ne mar- 
chiamo altresì la loro speciale composizione , le moltiplici combi- 
nazioni , e le particolari proprietà, dicesi nomenclatura. 

D. In quanti stati si rattrovano i corpi in natura ? 

R. Tutti i corpiche noiconosciamo sonosolidi,’liquidi, oppure gassosi. 

D. Che intendete per corpo solido ? 

R.Un còrpo è solido quando le sue parti sono fortemente unite dalla 
coesione, in modo che resistono, all’ esterna azione. 

D. Qual corpo dicesì lìquido ? . 

R. Liquido si chiama quel corpo , le di cui parti tìon sentono trop- 
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iK> ;;li cffelti della coesione , cedono tosto ad ogni, impressione, ed 
naiiiio un movimento libero intorno a loro stessi. 

1). Qual’è la cagione produttrice di questa differenza di stato ? 

R. I liquidi altro non sono che corpi solidi liquefatti dal calore , di 
modo che se questa cagione si toglie, essi bentosto prendono quella 
solidità che per natura loro appartiene. Non solo il calorico è ca- 
]>ace di liquefare i corpi, ma se la sua quantità si aumenta, i liqui- 
di rkluconsi in vapori o gas. 

D, Che intendete per corpi combustibili ? 

R. Si chiama combustìbile quel corpo che combinandosi ad altro ca- 
pace di agire dà sostegno di combustione , brucia con isviluppo 
di luce , e calorico. 

D.. Quando l’ossigeno si fìssa ad un corpo combustibile cosa mai vi 
produce ? 

R. Qualora l’ ossigeno si combina ad un corpo combustibile vi pro- 
duce ossidi , o acidi. 

n. Che s’ intende per ossido ? • . 

R. Si chiama ossido un composto di ossigeno, e di un corpo semplice 
qualunque , il di cui composto non ha proprietà acide. 

D. Qual differenza passa tra ossidi dei corpi basigeni , e gli ossidi 
dei corpi acescenti, ed amjigeni., Bcrzelio metallici e metalloidi ? 

R. Gli ossidi metallici con una quota maggiore di ossigeno non pos- 
sono acidificarsi , a differenza di pochi metalli elettro negativi , gli 
altri poi sono ossidi basici, e se non sono tali per difetto, o per ec- 
cesso di ossigeno, lo potranno essere con l’ aggiunta , o con la sot- 
trazione dello stesso. Gli ossidi dei corpi acescenti ed amjigeni 
cOn saturarli di ossigeno divengono acidi , ed agiscono da princi- 
pi salificanti. 

D. E egli un corpo capace di sufnre diversi gradi di ossidazione ? 

R. Taluni corpi formano con l’ ossìgeno un ossido solo, mentre altri 
combinandosi con lo stesso in varie proporzioni , possono conse- 
guentemente produrre diversi ossidi. 

D. Come si qualificano i diversi ossidi che l’ ossìgeno forma con un 
corpo senmlice ? 

R. Secondo T senard e Thomson quando il corpo ossidabile può com- 
binarsi in più proporzioni con 1’ ossigeno formando diversi ossidi, 
il primo, cioè fl meno ossigenato si chiama protossido,, il secondo 
deutossido , il terzo tritossido , il quarto tetrossido , e così prot«- 
dendo finche 1’ ultimo si contradistingue con la voce perossido. 

S. Berzelio qual nomenclatura ha seguito nel denominare i diversi 
ossidi dello stMso combustibile ? 

R. Il valente, e dotto chimico Svedese nel dare il nome ai diversi os- 
sidi dello stesso combustibile si è avvisato tener presente la capa- 
cità basica salificabile , e per tal riguardo ha diviso gli ossidi in 
parola j in basici e non basici. Chiama ossidi basici quelli che per 



Dtiitize 



comliinarsi agl’ acidi e formar sale , non hanno bisogno di subire 
mmliflcazione alcuna , gli opposti chiamò non basici. Ma poiché i 
non basici erano tali o per deficienza, o per eccesso di ossigeno fu- 
rono perciò questi suddivisi in sotto-ossidi , e surrossidi. 

Si chiamano sottossidi quelli che non si possono combinare co- 
gli acidi senza assorbire un altra quota di ossigeno : (i) Esempio. 
Quella crosta iridata , che si forma sopra lo zinco fuso, e sopra il 
piombo , niun dubbio , ci cade esser composta di ossigeno e del 
corrispondente metallo ‘, ma perchè non è capace di esser disciolta 
dagli acidi , se non prima assorbisce altra quota di ossigeno , per- 
ciò si chiama sotl' ossido di piombo , di zinco eo> 

I surrossidi sono quelli che debbono abbandonare una porzione 
del loro ossigeno per combinarsi agli acidi , e passare cosi in ossidi 
basici. Si può addurre per esempio il perossido ài manganese, os- 
sido nero di manganese, surrossido manganico, il quale per com- a 
binarsi agli acidi deve perdere una quota del suo ossig^o , e pas- 
sare in ossido basico. Se poi un metallo può avere più surossidi 
allora al primo si dà la desinenza in oso , al secondo in ico, come 
surrossido piomboso minio , surrossido pionihico perossido color 
pulce, (i) 

Nella seconda classe egli annoveragli ossidi basici già di sopra con- 
nati, cioè gli ossidi elettro-positivi, che si possono combinare agli 
uekii, e formare dei sali. A questi in ragione della quantità del- 
r ossìgene e gli dà la nomenclatura, in oso, od in ico. Esempio ; il 
ferro tiene due ossidi basici ', il saturo si chiama ossido ferrico , il 
meno ossigenato ossido ferroso. Se poi vi sono degli ossidi basici 
d’ intermedia ossidabilità , .in proponione minore dell’ ossido in 
oso ed ico , allora si qualificano con anteporre a’ corrispondenti « 
ossidi la proposizione ipo ( che dinota sotto ) e cos'i diressi a modo 
di esempio ipo ferroso ferroso ipo-ferrico ferrico. Ma se 1’ ossido 
risultante non è un multiplico intiero della prima combinazione, 
ma un semi-multiplico , allora si ant^ne la voce sesqui , come 
ossido sesqui ferrico , il perossido di terrò colcotar. 

D. Quando un corpo combustibile vi forma un- semplice ossido con 
r ossigeno , il composto in tal caso come si distingue ? -, 

B.. Si indica col nome di ossido, per esempio, ossido di carbonio, ciò 
dimostra che il carbonio non può formare altre co mbinaz ioni os- 
tide. ' 

( I Jr*t!beDaTd è di sentimento che questi ossidi sono nn miscugl io di nn’ato- 
mo di ossido basico , e di nn’ atomo di metallo non ossidato. 

(i) Vi Mno degli ossidi i quali in ragione della circostanza agiscono 
ora da principio salUìpinta ora da base saUiìcabile. Quest’ ossidi, sarei di 
smlimento, chiamarst'ossibasigcni. Esempio: l’allumina à un’ ossido os- 
B ibasigeno in quanto ebe agisce, or da acido, or da base saliCcabile. 
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D. Quale composto si chiama acido ? 

11. Si chiama acido il composto di un principio acidificante , e di 
una base acescente, il di cui composto cambia in rosso le tinte az- 
zurrc dei Tegetabili , si combina alle basi salificabili , e forma 
«le’ sali. 

D. Quali sono i principi acidificanti ? 

R'. Sono l’ ossigeno , c F idrogeno. 

D. Come chiamate i diversi acidi che l’ ossigeno può formare con un 
istessa base acescente ? 

R. La denominazione degli acidi si compone dalla v«xx: generica aci- 
do alla quale siegue il nome della base acidificata , con la finale 
ICO , quando i componenti possono formare un solo acido , o pure 
stanno in perfetto stato di neutralizzazione , come l ’ acido borico 
{lei primo acido solforico , <xl azotico pel secondo. Combinan- 
dosi i prìncipi (xjstituenti in più proporzioni , allora a quell’ aci- 
do, ohe (x>ntienc meno oss^eno dell’acido in ico si dà la desinenza 
in oso , come acido solforoso , acido azotoso ; cpiello al contrario 
che contiene più ossigeno dell’ acido ico , si qusdiiica «x>n la stessa 
finale, ma vi si aggiunge appresso la voce ossigenato, «»me acido 
clorico ossigenato , ovvero si antepone al nome sustantivo la pre- 
posizione sur , come acido sur-clorico. 

Oltre gl’ indicati gradi di acidificazione ve ne sono talora degli 
altri meno ossigenati dell’acido in tco, più delFacido in oro, o me- 
no ossigenati dell’acido in oro.Tn «presto caso Dulong il primo im- 
maginò di qualificare «presti acidi con i nomi propri degli acidi in 
oso ed.in ico , ma posporvi all’ aggettivo la preposizione greca 
tpo^ «»sì acido ip«)-solforoso, acido solforoso , acido ipo-solforico, 
ed acido solforico. 

D. Come si qualificano gli acidi, ove il principio acidificante. è l’i- 
. drogeno ? 

R. 11 lor nome si compone come quello degli ossi-acidi , ove il prin- 
cipio acidificante con la base acidificata sta in perfetto stato di 
saturazione, ma solo si distingue per la voce idro , abbreviata da 
idrogeno , la «prale si pospone alla parola generica acido , e «osi si 
dirà acido clorico , quando il principio acidificante è l’ ossigeno , 
acido idroclorico, «prando il principio acidificante è l’ idrogeno , 
e la base acescente è il cloro. ' 

Berzelio al contrario gl’ idracidi li nomina , come le (ombi- 
nazioni semplici de’ metalloidi , e dà al corpo più elettro nega- 
tivo , e positivo alla pila , la terminazione in ido, come gli ossidi. 
Infatti r acido idrobroinico , l’ acido idrosolforico , l’ acido idro- 
clorico, li nomina bromido-idrico, solfido-idrico, clorido-idrico. 

D. Che cosa intendete per sale ? 

R. Si chiama sale la combinazione chimica di un acido con una base 
salificabile. 
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D. Come si dividono i sali per la diversità dell’ acido ? 

B. Siccome negli acidi il principio acidificante oltre dell’ ossigeno è 
l’idrogeno, cosi si divUfono i sali in due classi, in ossi-sali , ed in 
idro-sali. 

Berzelio divide i sali in due classi diverse , cioè , in sali am- 
fidi , ed in sali alogeni. 

Chiama col primo nome quelli composti di una base salifica- 
bile con un ossi-acido , o pure il risultato di un solfido con 
un solfuro , di un sclenido con un seneluro , di un tellurido con 
un telluro , perciò appella ossi-sali , solfo-sali , seleni-sali tel- 
luri-sali ec. 

Chiama poi sali alogeni i composti dei corpi alogeni , cloro , 

* bromo, iodo , fluoro , cianogeno , mellono , con un metallo qua- 
lunque. Sono questi i cloruri , bromuri ec. 

D. Come si denominano i diversi sali tanto {x:r la natura varia del- 
r acido ^ che deli’ ossido ? 

R. Questi composti s’indicano cangiando , e variandola desinenza 
dell’ acido , al quale talora si toglie una sillaba , e si aggiunge in 
seguito il nome dell’ ossido che entra nella composizione del sale; 
perciò quando l’acido termina in <co, prende la desinenza in ato , 
se termina in oso prende la desinenza in ito ; per esempio solfalo, 
di deutossido di potassio , solfito di deutossido di potassio ; lien 
si vede, che questi nomi rappresentano la combinazione dell’acido 
solforico , o solforoso , col deutossido di potassio. 

B, Come si qualificano i sali formati dal medesimo acido , con i di- 
versi ossidi dello stesso metallo ? 

R. Nel comporre il nome del sale dopo indicata la specie dell’ acido 
che lo forma, a indica quella dell’ossido ; cosi per esempio si dice 
azotato di protossido di mercurio, azotato di deutossido di mer- 
curio , in ragione che l’ acido azotico stà unito al protossido , o 
pure al deutossido di questo metallo. Queste denominazioni in- 
tanto si abbreviano sostituendo le parole proto , dento , trito , o 
per avante il nome generico. In conseguenza di ciò i sali di sopra 
indicati possono essere espressi come sicgue , cioè proto azotato , 
dento azotato , trito azotato , o per azotato. 

Berzelio intanto seguendo il suo ordine degli ossidi ,- quali- 
fica in ragione della sua nomenclatura i sali , e siccome noi 
abbiamo detto, che agli ossidi basici dà la terminazione in oso ed 
in ico, c gli ossidi d’intermedia ossidabilità li distingue con la pre- 
posizione ipo, cosi in grazia di esempio dice, azotato mcrcurioso, 
azotato mercurico , azotato ipo-mercurioso , azotato ipo-mercu- 
rico. 

D. Una base con un acido quanti sali può formare ? 

R. Un acido può combinarsi con la stesa base salificabile in tre pro- 
porzioni, la prima della quale è con eccesso di acido , la secon-la 
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neutra , cioè a dire che le proprietà dell’ acido , e dell’ ossido sr 
trovano perfettamente mascherate , e la terza con eccesso di base. 
Queste combinazioni sono indicate anteponendo all’ acido la pa- 
rola sopra per la prima combinazione ; Berzelio chiama questi 
sali sur sali , la parola sotto per l’ ultima , e qualora il sale non 
viene specificato con alcuna di queste preposizioni s’ intende ne- 
cessariamente essere neutro, per esempio, sotto trito-carbonato di 
ferro , deuto solfato di mercurio, sopra deuto-solfato di rame. In- 
tanto i Chimici desiderando maggior precisione nella nomencla- 
tura dei sali , e volendo esprimere ancne la proporzione relativa 
. dei loro componenti , essendosi provato che nel sale acido , ed in 
quello basico la quantità eccedente si trova per un multiplo, o per 
im scine multiplo , come i , a , 3 , 4 , della quantità di acido, 
e di base necessaria per la neutralizzazione ; perciò tali diverse 
combinazioni si qualificano anteponendo le voci hi, tri, quatri al 
nome generico di un sale acido, o basico. In tale rincontro si dirà 
hi-tartrato di potassa, il cremor di Tartaro, Turtrato bi-basica 
il sotto tartrato di potassa. Intanto in alcuni sali si trova che uno 
dei componenti non è un multiplo intiero , ma un semi multiplo 
come 1 , 1 ^' allora al sale si darà la denominazione sesqui , la 
quale si farà o precedere alla voce dell’acido, se esso sarà un semi 
multiplo, o alla base d’essa eccedendo, come sesqui carbonato di 
potassa , solfalo sesqui basico di potassa , pel primo eccede l’a- 
cido, pel secondo eccede la base. Volendo poi qualificare la di- 
versa composizione dell’ ossido basico , si dirà bi solfato di deu- 
tossido, carbonaio bi basico, quatri-basico di deutossido di fer- 
ro , borato sesqui basico di deutossido^i sodio ec. 

S. Qual nomenclatura prendono le combinazioni semjdici ? 

B. Allorché due corpi ai difièrente natura si combinano fra loro , e 
non formano nè ossidi, nè acidi , nè leghe , al corpo che alla pila 
a preferenza si porta al polo positivo si dà la terminazione in uro\ 
come solfuro di ferro , cianuro di rame, cloruro di potassio, e 
non potrà dirsi ferruro dì zolfo, ramuro di cianogeno. Intanto sic- 
come il corpo più elettro positivo alla pila , può combinarsi col 
n^ativo in più proporzioni , e formare diversi composti, cos'i se- 
condo TazHAao , e Tomson si qualificano anteponendovi le stesse 
voci preposte per indicar^ i vari gradi dì ossidazione , a cagion di 
esempio si dice proto-cloruro ai mercurio , la prima combina- 
zione del cloro mercurio , deuto-cloruro la seconda trito clo- 
ruro la terza ec. 

Berzelio per le combinazioni semplici adotta altra nomencla- 
tura. Siccome esso divise i corpi semplici in metalloidi, e metalli , 
così quando un metalloide si combina con' un metallo , allora dà 
la terminazione in uro al corpo elettro-negativo, ed in vece di di- 

' stinguere le diverse combinazioni secondo Thenqrd le chiama 
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seconda della sua nomenclatura adottata per gli ossidi. In&tti , il 
proto- cloruro di mercurio , e il dento- cloruro dello stesso metal- 
lo , nomina , cloniro mercurioso il primo, cloruro mercurico il 
secondo. 

Quando la combinazione non risulta da un metalloide , ed un 
meùllo , ma da due metalloidi, allora esso distingue questa com- 
binazione, in composti, i quali godono proprietà acide e gli dà la 
terminazione in ido come gli ossidi, p. e. solfo ed arsenico, forma 
il solfido di arsenico e non il solfuro, perchè questo composto può 
unirsi ad un solfuro metallico , e domporri un solfo-sale. Distin- 
gue le diverse combinazioni, colle voci oso , ed ico eosì solfido as- 
sensio il primo composto , solfido arsenico il secondo. 

Ma quando queste combinazioni non posseggono le cennate pro- 
prietà, allora le si dà la terminazione in uro, e per adottare le sue 
espressioni , al metalloide più elettro-positivo alla pila che non 
può fare da corpo basigeno , cioè non può generare combinazioni 
che possono agire da liasee da acidi, per esempio da solfidi, e sol- 
furi, allora si denomina il composto con la terminazione in uro. In - 
fatti il fosforo ed il carbonio sono entrambi metalloidi, ma per- 
chè il fosforo non è corpo baSigeno si dice il composto fosfuro di 
carbonio,e non fosfido di carbonio. Si distinguono le diverse com- 
binazioni di questi metalloidi con posporvi al nome sostantivo le 
voci monos, di, tri cosi si dirà fosfuro monoidrico fosfuro dii- 
drico. 

D. I sali prodotti dagli idro-acidi vanno soggetti a leggi parti- 
colari ? 

R. No; masi denominano come quelli generati daU’ acido in ico 
p. e. idro-clorato , idriodato ecc. Bisogna osservare che gl’idro- 
sali sono considerati per combinazioni semplici , mnmettendo 
che il principio acidificante idrogeno , unendosi all’ elemento os- 
sidante forma acqua , ed il radicale acescente con l’ elemento 
basigeno forma una combinazione semplice , cioè i sali da berze- 
Lio denominati alogeni. Infetti idro-clorato di perossido di 
mercurio , il sublimato corrosivo, formola Ha Cla 4 
quidità, deuto-cloruro di jiercurio o cloruro mercurico, Cla Hg. 
nello stato cristallino , o secco. 

D. Gl’ idro-sali prodottti dall’acido idro solforico , da Berzeuo 
sono considerati come tali ? 

R. Allora quando l’ acido solGdo-idrico si combina con un alcali , 
o con una terra alcalinola allora Bbrzelio ammette la com- 
posizione di un atomo eli solfklo , componendovi per doppia 
composizione l’idrogeno con l’ossigeno dell ossido, acqua, lo zolfo 
col metallo un solfuro solubile , che ad altra porzione di solfido 
idrogenìco combinandosi si compone un solfo-idro-sale solubile; 
come solfo idrato potassico. Al contrario quando il solfido incon- 
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tra qualunque altro ossido vi ge nera sempre in precipitazione un 
solfuro. 

D. Qual nomenclatura prendono i composti metallici ? 

K. Quando un metallo si unisce ad un altro metallo il composto por- 
tava presso gli antichi il nome di regolo , oggi quello di lega , e 
ciascuna lega si distingue coi nomi dei metalli che ne fanno parte, 
cosi si chiama lega di zinco , e rame 1’ ottone. Qualche vmta la 
lega prende il nome di amalgama , ma ciò nel solo caso in cui 
il mercurio c uno dei componenti, che perciò in vece di dirsi lega 
di mercurio e stagno , si dice amalgama di stagno. Berzelio 
intanto crede adattare la nomenclatura in uro non solo alle com- 
hinazioni semplici da noi esposte , ma anche alla combinazione 
di metalli divewi , i quali possono formare moltiplici combina- 
zioni , dando la terminazione in ■ uro al metallo il più elettro- 
positivo , e si dirà p. c. platinuro di argento , bi-platinuro , 
tri-platinuro ecc. 

D. La nomenclatura de’ corpi gassosi composti, qual legge siegue? 

R. Allorché il composto è aeriforme alla temperatura ordinaria si 
nomina primieramente uno dei gas che entra nella sua compo- 
sizione f e si aggiunge a questo nome quello dell’ altro princi- 
pio costituente con la finale alo , come per esempio gas idro- 
geno carbonato ; ma quando uno di essi può entrare in com- 
binazione in più proporzioni dell’ altro , questi diversi risultati 
vengono distin':i con l’ istessa nomenclatura adottata per gli os- 
sidi. Per esempio , gas idrogeno proto-carbonato, gas idrogeno 
deuto-carbonato , e ben si conosce essere la prima , o la se- 
conda combinazione del carbonio coll’ idrogeno. Berzelio se- 
guen lo r ordine delle teorie elettro chimiche, delle proporzioni 
determinate, e l’ordine dei metalloidi i quali non 'sono corpi basi- 
geni, invece chiamali composto gassoso risultante di carbonio, e di 
idrogeno fosforo ed idrogeno, fosfuro mono idrico, carburo monoi- 
cfr{Co,laprima combinazione del fosforo coll’idrogeno, del carbonio ^ 
con r idrogeno , fosfuro o carburo dridrico la seconda combi- 
nazione , tri-idrico , la terza tetra-idrico ec. 

D. Allora quando un solido si Combina con un liquido il com- 
posto porta qualche nome particolare P 

R. Prust fu il primo che dbtinse gli ossidi che contengono del- 
l’acqua in combinazione, col nome d’idrati, dal greco jrdor acqua: 
Esempio: idrato di deulossido di potassio ( potassa ). Qualora 
entra come parte costituente la cristallizzazione, allora non vie- 
ne nominata ma quando entra in combinazione con un solido 
e lo rende anche liquido allora il risultato chiamasi soluzio- 
ne , ed il liquido porta il nome di solvente , o mestruo , ed 
il coi-po disciolto appellasi soluto. 

I corpi relativammle alla loro a^Hnità per l’acqua si distin- 



Digitized by Google 




45 

guono in solubili ^ ed insolubili : i primi sono quelli che vi 
si sciolgono, ed i secondi non vi si combinano in modo alcuno. 

La soluzione può essere acquosa , alcoolica , eterea, ec. a se- 
conda che il solvente è 1’ acqua , lo spirito ec. 

D. Qual denominazione prendono gli acidi relativamente all’ acqua, 
che possono o no avere in combinazione ? 

R. Behzelio chiama acido anidro 1’ acido privo di acqua , co- 
munemente detto concentrato , ed una tale voce è di origine 
greca , e deriva da anif che significa privo senza , e ÒAydor 
acqua , cioè corpo senz’ acqua , e questa voce si usa per tutti 
i corpi privi di acqua *, Acido acquoso quello che contiene una 
determinata quantità di acqua da altri chiamato idrato , ed 
ancora . solfato di acqua anidro. Acido diluido un miscuglio 
qualunque di acido , e di acqua. 

D. Come chiamate que’ corpi , i quali hanno la proprietà di con- 
densare r acqua meteorosa ? 

R. In ordine a ciò distinguiamo i corpi in igrometrici ^ ' ed in 
deliquescenti, I primi dìconsi quelli i quali hanno la proprietà 
di condensare i vapori meteorosi senza cambiare stato , ed un 
tal nome loro è stato procacciato dal greco higros umido , e me- 
tros misura ‘, può citarsi in esempio i carboni , le pelli , clic 
assorbono 1’ umido senza cambiare stato. I secondi diconsi deli- 
quescente i quali dopo di aver condensato l’acqua meteorosa, gli 
stessi, dallo stato solido passano allo stato di liquidità, lìtraciido 
la loro etimologia dal latino deliquesco che significa liquefarsi 
divenir liquido; possiamo citaic in esempio V acetato di po- 
tassa , il cloruro di calcio , i quali dopo di aver condensato 
l’acqua meteorosa , colla stessa, dallo stato solido passano allo 
stalo di liquidità : perciò ogni corpo deliquescente per asso- 
luta necessità dev’ essere igrometrico , ed un corpo può essere 
Igrometrico senza essere deliquescente. 

D. Qual nomenclatura date a que’ corpi che in vece di acquistare 
acqua la perdono ? 

R. Chiamiamo questi corpi efflorescenti , e sono quelli che. esposti al- 
r aria perdono 1’ acqua che contenevano interposta , e rendono la 
superficie polverulenta, come i sali di soda , il proto solfato di fèr- 
ro ec. 

R. Quali corpi chiamate isomorfi! 

R. Allorché due corpi di differente natura, ma composti di quan- 
tità atomiche eguali ciascuno a ciascuno , vi presentarlo la stessa 
forma cristallina , questi apjiellansi isomorfi (da isos eguale e 
morfos forma. Esem. Il solfato di magnesia e iso«ior/b al sol- 
fato zinchico. ' 

Il più delle volte succede che lo stesso numero di atomi si 
può disporre in differenti maniere , per cui si osservano dif- 
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ferenti cristallizzazioni ih un composto ove la quantità atomi- 
ca è la stessa. ÌVon si conoscono casi che un corpo possa pren- 
dere più di due foime cristalline. Questi corpi chiainansi dio- 
morji ( da dio due iiiorfos forma ). 

Quando alcuni corpi dovrebbero essere isomorfi e non lo sono; 
questi diconsi eteromorfi ( da heleros diverso) esempio; Il solfato 
di potassa è eteromorfo al solfato di soda. 

Non di rado si osservano dei corpi composti colla medesima 
• quantità di atomi, vai dire, contengono lo stesso numero rela- 
tivo ed assoluto di atomi, che non solo cambiano la forma esterna, 
ma altre proprietà chimiche , che sembrano non esser corpi fi>i - 
mati cogli stessi principi atomici : questi composti appcllaiisi 
isomerici da isomeros composto di parti uguali.' 

Esempio. L’ acido fosforico ottenuto dalla combustioiK del fo- 
sforo , ha proprietà diverse , da quello formato dall’ acidifica- 
zione del fosforo coll’acido azotico; ciò non ostante l’uno eT al- 
tro sono composti di 2 di fosforo , e 5 di ossigeno , per cui 
si dicono isomerici. 

D. Quali corpi chiamate polinterici ? 

R. Quei corpi che hanno la stessa composizione atomica , ma 
possono presentare differenti proprietà , rtel mentre il numero 
relativo degli atomi è lo stesso , ma non il numero assoluto. 
Esempio. Esistono molti corpi dotati di proprietà affatto di- 
verse , e tutti composti di carbonio ed idrogeno, in rapporto ta- 

. leucite il numero degli atomi d’idrogeno è il doppio di quelli 
del carbonio , come i àtoino di carbonio e 2 di idrogeno , 2 e 
4 ) 3 c 6,, 4 e 8. Questi corpi appunto diconsi modificazioni 
poiimerithe ( da polimeros ) multiplo di una combinazione. 

D. Quali corpi chiamate matamerici ? 

R. Quando in un corpo composto , «a di una sola , sia di più spe- 
cie di atomi del pari composti , gli atomi semplici , mercè 
questa circostanza si uniscono in guisa tale che formano da un com- 
jiosto di due o più atomi, differenti composti, ma contenente 
i principi della ])rima combinazione nella stessa quantità ed in 
numero relativo eguale. Si distinguono questi corpi riai preceden- 
ti colla voce metamerico da meta che dinota trasposizione. 

ARTICOLO XII. 

CLASSIFICAZIOHE dei COHPI SEMFLia. 

D. In (mante classi dividete i corjii semplici in generale ? 

R. Onde meglio soddisfare al quesito tà mestiere cspoire in primo 
luogo le più classiche divisioni adottate dai maestri nella scienza. 

Èerzelio il primo avendo riguai-do alla diversa elettricità dei 
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coq»i , li distinse in elettro positiri , ed in elettro negatiri , con- 
templando poi i caratteri esterni li distinse in metalli, e metalloi- 
di , o non metalli. I primi a diiTerenza dei secondi godono di ca- 
ratteri esterni molto patenti , e pronunciati. Collocò quindi tra i 
metalloidi 1’ Ossigeno , l’ Idrogeno , il Nitrogeno , il Fosforo , il 
Solfo^ il Cloro, d Bromo, il lodo, il Fluoro, il Carbonio, il Boro, 
il Silicio. Tutti gli altri per lui vanno compresi sotto il vocabolo 
metalli. 

Dumas poi divide i corpi semplici per le proprietà fìsiche, e chi- 
miche, in due grandi classi, nella prima comprende i corpi gasso- 
si o che quantunque solidi sono cattivi conduttori deU’eiettricità, 
e del calorico, sono trasparenti in generala ma privi dello splendore 
metallico, dessi secondo lui sono al numero di dodici, cioè 1’ Azo- 
to , il Boro , il’Bromo , il Carbonio , il Cloro , il Fluoro , l’ Idro- 
geno , il lodo , r Ossigeno, il Selenio, il Silicio, il Solfo. Nella se- 
conda classe ripone quei corpi che godono dello splendore metal- 
lico, sono buoni conefuttori del calorico edcUelettricismò, ma so- 
no in generale opachi. Dessi sono, l’Alluminio, l’Antimonio,!’ Ar- 
gento , r Arsenico , il Bario , il Bismuto , il Cadmio , il Calcio , il 
('ero , il Cromo , il (ìobaldo , il Columbio , il Ferro , il Fosforo, 
il Rame , lo Stagno , il Glucinio , l’ Iridio , il Litio, il Magnesio , 
il Manganese , il Mercurio , il Molibdeno., il Platino, il PìoiuIk) , 
il Potassio , il Rodio, il Sodio, lo Strontio, il Tellurio, il Titanio, 
il Tungsteno , l’ Uranio , l’ Ittrio , lo Zinco , e lo Zirconio. 

Queste classificazioni fatte da’maestri della scienza chimica , al 
cui alto ingegno sono dovute molte scoverie, meritano qualunque 
rispetto e stima , ma si osservano in realtà classificati fra i metalli 
i corpi che tali non sono. Metallo infatti dicesi quel corpo il quale 
è buon conduttore del calorico , e dell’ elettricismo , non è corpo 
diafano ma riflette i raggidella luce , ed il suo carattere esclusivo 
è quello di potersi combinare all’ ossigeno e costituirvi elementi 
negativi alla pila ^ base salificabile ) ; che peiciò il fosforo per Du- 
mas e’I selenio, c 1 arsenico per Berzelio non godendo di questa ul- 
tima proprietà, dovrebbero annoverai-si fra i corpi non metallici. 

Io intanto considerando questa ultima proprietà come esclusi- 
va per i metalli divido tutti i corpi semplici in quattro classi. Nel- 
la prima comprendo que’ corpi i quali venendo al contatto con 
elementi negativi generano acidi, (ihiamo questi principi acidifi- 
canti. Nella seconda classe ripongo quelli che combinandosi ai 
principi acidificanti, possono generare non solo ossidi indifièrcii- 
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ti (i) ma ancora acidi , dementi negativi in loro stessi : il radi- 
caledicesi corpo acescente (a). 

Nella terza classe colloco i corpi che combinando» all’ ossigeno 
possono generarvi soltanto ossidi , e fra questi degli ossidi badei , 
cioè , elementi positivi in loro stessi. A tal riguardo cosi fatti cor- 
pi vengono appellati hasigeni (3). Nella quarta classe finalmente 
annovero quei corpi che venendo al contatto dell’ ossigeno gene- 
rar vi possono principi salificanti T acidi ) , e base salificabile ( os- 
sidi basici) ed in altri termini elementi eleltro-t etici , ed elet- 
tro arnitici. Chiamo questi corpi amfigeni (4) Vi sareblie la quin- 
ta classe alla quale apparterrebbero quei corpi che combinandosi 
coir ossigeno vi compongono degli ossidi che in ragione della cir- 
costanza agiscono or da acido , or da base salificabile. Gli ossiili 
di tal natura crederei chiamare ossi-basigeni , ed il corpo che lo- 
produce lo classifico ne’corpi amjigeni. 

TAVOLA DELLA CLASSIFICAZIONE. 



JPrincipj acidificanti, 

1. Ossigeno. a, Idrogeno. 

Corpi Acescenti. 



I. Azoto 

а. Solfo 

3. Fosforo 

4. Selenio 

5. Cloro 

б. Bromo 



lodo 
Fluore 

9 Boro 

10 Carbonio 

11 Arsenico 
la Silicio 



II. Zirconio 
la. Cerio 
i3. Cadmio 
i4> Nichel 
i5. Rame 
iG. Argento 
17. Ferro 
IO Piombo 
I19 Zinco 



ao Bismuto 
ai Uranio 
aa Mercurio 
a3 Oro 
a4 Platino 
a5 Rodio 
aG Palladio 

37 Iridio 

38 Osmio 



COHPI ANFIGENI. 



CORPI BASIGEin. 



I. Potassio 
3. Sodio 
3. Litio 
4* Bario 
5. Calcio 



G Slrontio 
Magnesio 
Glicio 
9 Itrio 
70 Torio 



I. Vanadio 
a. Molibdeno 

3. Tungsteno 

4. Titanio 

5. Tantalio 
G. Cobalto 



7 Manganese 

8 Allumìnio 

9 Antimonio 

10 Cromo 

11 Stagno 
la TeOurìo 



( 1 ) Ossido indifTerente, dicesi anello che non agisce nè da acido , iiè 
da base salificabile; l’ossido di carbonio ce ne poige un esempio. 

(a) La voce acescente è di origine latina , cioè da’ acesco che signi- 
fica inacidirsi, rendersi acre. 

(3) Basigeno è parola composta di due voci greche cioè basis base , 
geinomai generatore. 

(4) Amifigeuoè parola composta dalle voci greche, ampho amendae,i;e- 
nomai generatore. 
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ARTICOLO XIII. ’ i 

COSTITUZIONE De’ FLUIDI ELASTICI. 

D. Cosa intendete per fluido elastico o gas ? 

R. La voce gas è eli origine Olandese « c ritrae la sua etimologia da gho~ 
ast che significa spirito ; per analogia serve a dinotare un corpu 
solido qualunque oisciolto in tanta quantità di calorico da assumerò 
le proprietà fisiche dell’ aria. Per meglio intendere la costituzione 
de^gas fa duopo osservare che le molecole de’ corpi naturalmente 
si trovano in uno stato di continuo contrasto tra la forza attrattiva 
che tende a congiungeiie , c quella del calorico che vuole allonta- 
narle. I 

Quando l’ attrazione supera la forza divellente del calorico , i 
corpi conservano lo stato di solidità', quando poi il potere ripul- 
sivo equivale all’ attrattivo , si producono i liquidi , e finalmente 
quando l’attrazione viene quasi all’ intutto superata dalla potenza 
calorifica, ne risultano i corpi gassosi. 

D. Allorché i corpi vengono gassificati, il calorico si combina conquel- 
li nello stesso modo ? 

R. Nò^pcrchb gli elementi gassificati ritengono il calorico con diver- 
sa amnità, e da ciò ne risulta la loro classificazione in g'us incoerci- 
bili o permanenti , in gas coercibili , ed in gas non permanen- 
ti o vapori. 

D. Quali gas chiamate permanenti o incoercibili ? 

R. Chiamo quei gas i quali sottoposti alla più forte pressione , ed al 
più alto grado di freduo non perdono giammai il loro stato gasso- 
so , come per esempio sono u gas ossigeno , il gas idrogeno , eil 
il gas' azoto. 

D. Quali gas sono detti coercibili ? 

R' &no detti coercibili quelli ebe conservano lo stato aeriforme sot- 
to la pressione e temperatura ordinaria dell’ atmosfera , ma che si 
liquefanno dietro una forte pressione, o pure esponendoli ad un gra- 
do di freddo intensissimo. Si possono addurre in esempio il gas 
cloro e tutti gli altri gas composti, (i) 



(i) Sono di parere che tatti i corpi solidi dovendo prendere Io sta- 
to elàstico seco portano dne quantità di acqua , nua denominata latente, 
l'altra combinata ; la prima può. dal chimico dimostrarsi c to-^liersi con 
i mezzi igrometrici, che riguaùlo come 'meccanici. l.a seconda essendo mi 
acqua che entra come parte costituente non può da noi ravvisarsi con i 
mezzi meccanici, ma con i chimici. .Or dunque dà questa mia veduta 
deduco che il gas idrogeno , il gas ossigeno , ed il gas azoto non conten- 
gono acqua comhiuàta e perciò i mezzi frigoriferi , le forti compres- 
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D. Quali sono i gas non prmanenti ? 

K. Per gas non permanenti o vapori, s’ intendono qpen» cn« vengono 
prodotti dalla ebollizione de liquidi , o de’ solidi alla temperatu- 
ra , e sotto la pressione ordinaria dell’ atmosfera , e che si ripristi- 
nano con un semplice abbassamento di tenmeratura. Di tei mtu- 
ra sono quelli che si ottengono dall’ acqua, tmll’ alcool , e dal iodo. 

D. Come il Chimico può avere nello stato isolato le sostanze gissoM . 

R. Si ottengono i gas privi di aria usando gli opportuni apparecchi. 

D. Quante specie di apparecchi abbiamo? 

R. I gas per essere aloxmimiscibilicon l’aria, altri con l ae^ua, ed altri 
facili a combinarsi col mercurio , perciò i chimici si servono di 
tre diverse specie di apparecchi. Uno vien detto apparecchio idro- 
pneumatico^ il secondo idragiro-pneumaticoi ed il \xno pneuma- 
tico. L’ idro-pneumatico ritrae la sua etimologia da hydor acqua 
pneuma spirito aria, cioè apjiarccchio ad acqua per raccogliere so- 
stanze gassose.il secondo denvadal latino òj'rfrarg'ir«/nmercurio,e 
pneuma , apparecchio a mercurio per raccogliere gas. Il terzo e 
l’apparecchio in dove si priva un recipiente per mezzo della mac- 
china Boeliana di aria, fecendola rimpiazzare da altra di diversa 
uatura. 

ARTICOLO XIV. 



DEI PRIRapt ÀGIDIFICABTI 



DeW ossigeno 



D. Qual corpo si chiàma ossigeno ? 

R. Denominiamo ossigeno un corpo semplice uno ^ de componen- 
Istoria w cleiraria pura^ e dell’ acqua. La sua conoscenza e dovuta a Prb- 
STiLEY il quale lo scovrì nel 1774 1 ® dallo stesso fii chiamato una 
deflógisticata. Schele lo dimostrò nell’ istessa epoca , e lo appel- 
lò col nome di aria di fuoco. De la meterie di imita a Condoi^t 
lo qualificarono aria pura, altri aria vitale. I chimici ncologi 
Etimo- cesi, e fra questi l'immortele Lavoisier rifinitore del ^100100 
lesta linguaggio lo chiamò ossidino che poi meglio venne indicato col 
nome di ossigeno nome procacciatogli da una sua esclusiva pro- 
prietà di quei tempi , cioè di generare acidi , da oxis-geinomai 



sìoni , non sono capaci a rendere le molecole ^ questi corpi so ' 
fluide; al contrario tutti i gas composti, nou che il 8“ , 

dell’acqua combinata, dalla quale ne deduco la loro coercibilità. a 
la liquefazione di questi gas ad occhio nudo si osserva laequa, la quai. 
non manca di dimostrarsi con i mezzi chimici. 
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generatore degli acidi, nome che oggi non più in tal senso gli con- 
viene , ma come generatore degli ossi-acidi. 

D, Esiste in natura 1’ ossigeno ? 

R. Abbiamo l’ ossigeno in natura , e rattrovasi in tre diversi stati , 
nello stato solido (i) liquido ( 2 ), e gassoso (3). Finora con tutti i 
mezzi riconosciuti dalla scienza, non si è potuto avere nello stato 
di massima semplicità , e qualora si sprigiona da un corpo, subi- 
to si combinacol calorico, ed assume tostato gassoso permanente. 

D, Con quanti metodi può ottenersi l’ossigeno ? 

R. Vari metodi si conoscono per ottenere il gas ossigeno. 1 : In una 
storta lutata s’ introduca un’ arbitraria quantità ai deutossido di 
mercurio ( precipitato rosso ) , quindi si adatti sù di un fornello 
semplice, eu il collo della stortasi lasci pescare nel tino idro-pneu- 
matico. Disposto cosi r apparecchio si comunichi fuoco alla stor- 
ta , la quale per gradi si deve far giungere sino al termine dell’ ar- 
roventamento. ij gas che gorgoglia, si raccoglie nelle opportune 
campane. a.° Può ottenersi l’ ossigeno secondo l’Illustre Prestiley 
mettendo in una storta di ferro del perossido di manganese, e ci- 
mentandolo ad un alto fuoco , e raccogliendo il gas che si svilup- 
perà col solito mezzo. 3." Scheele propone un semplicissimo pro- 
cesso per ottenere l’ossigeno. Introduce egli in una storta di vetro 
lutata , perossido di manganese ( sapone dei vetrai , ossido 
nero di manganese , surrossido manganico ) ed acido solforico; 
si osserverà la sortita dell’ aria ospitante nell’ apparecchio , ed 
in prosieguo sortire il gas ossigeno. E duopo osservare, che que- 
st’ ossigeno porta seco un poco di acido carbonico, risultante dal- 
la scomposizione del sotto carbonato di calce esistente nel man- 
ganese. 

4 . Possiamo procacciarci il gas ossigeno con far passare a tra- 

verso di una canna di vetro , o di porcellana arroventata 1’ acido 
azotico nello stato vaporoso, esso si risolve scomponendosi in ossi- 
geno, ed acido azotoso; questo sisciogUc nell’acqua ed il gas ossige- 
no si raccoglie col solito metodo. i 

5. Scomponendo in istorta adattata sù di una lampada ad al- 
cool, dell’ azotato di potassa ( nitro ), si avrà acido azotoso e gas 
ossigeno. 

6. Cimentando in una storta di vetro all’ azione calorifica del 
iodato di potassa, o pur anche di soda, si avrà ossigeno nello stato 
gassoso , e ioduro di potassio , o di sodio nello stato fisso. 



( 1 ) Facendo parte costitaeote degli ossidi, degli acidi, e di tutte le 
sostanze organiche. 

(a) Diunita all' idrogeno che compone I’ acqua. 

(3) Facendo parte coa>i>oaeate dell’ acqua vaporosa , e dell’ aria: 



Stato 

natura- 

le 



Estra- 

ziniie 



Digitized by Google 




P w 



5a 



7 . Volendosi ottenere l’ ossigeno purissimo , bisogna ricavarlo 
dal clorato di potassa , operando a seconda dell’antecedente meto- 
do , badando però che il gas ossigeno sia raccolto sopra l'apparec- 
chio a mercurio , ed il gas ottenuto sia depiu-ato aall’ acqua va- 
porosa con farlo attraveréare dal cloruro calcico. Questo gas per ot- 
tenersi dal clorato di potassa con più prestezza, vi si aggiunge del 
surrosido manganico. ( 1 ) 

8. Secondo PassTLEY, IfTCENHOusz , Sekebier si può ottenere l’os- 
sigeno con esporre i vegetabili sotto campane di cristallo piene di 
acqua all’ azione dei raggi solari. 

. Qual è la teoria de’ diversi processi ? 

. Col primo metodo si ha ossigeno , dal perchè la forza divellente 
del calorico distrugge l’ affinità di composizione dell’ osàgeno col 
Teorica mercurio che compone il deutossido di mercurio, per cui essi prin- 
cipi costituenti sono ridotti nello stato elastico , che perciò sì ha 
ossigeno gassoso , e mercurio nello stato vaporoso che poi passa 
allo stato di liquidità.. 

3. Nel secondo metodo il perossido di manganese mercè 1’ azio- 
ne del calorico abbandona una quota di ossigeno , e si permuta 
in protossido, il cmale rimane nella storta. 

o. Unendo acido solforico, e perossido di manganese ( surros- 
sido manganico ) ne avviene che, non potendo il surrossmo com- 
binarsi coll’acido solforico, perchè non basico, perciò il manganese 
abbandona una porzione di ossigeno per rendersi ossido basico , e 
formare con l’acido un sale a base di protossido, e l'ossigeno ecce- 
dente reso Ubero prende lo stato elastico. 

4 . Col quarto metodo si ottiene ossigeno , dal perchè 1’ acido 
azotico non resistendo a quella temperatura, si risolve in ossigeno 
ed acido azotoso. 

5. Col cimentare ad un forte fuoco il nitro, succede che la po- 
tassa abbandonata dall’ acido azotico, l’acido si risolve mercè 
il calorico in ossigeno , od acido azotoso , e nella storta rimane 
sotto-azotato ed azotito di potassa. 

6 . Si legga la teoria chè siegue, 

7 . Ottenendo l’ossigeno dal clorato potassico CI - 0’^^* n® 

viene che il calorico scompone l’acido clorico, e nel mentre che 1 os- 
sigeno prende lo stato gassoso , il cloro reagisce sulla potassa ro- 
vente appropriandosi con 1 ’ ajuto del calorico, del potassio, e co- 
stituendo sale alogeno (cloruro potassico); e l’ossigeno del potassio 
reso libero anche esso prende le vie aeree, per cui il risultato è sei 
atomi di ossigeno , ed uno di cloruro potassico. •• — - 




(1) Mi c riuscito fare osservare ai miei allievi che con questo alti- 
aio metodo , di unita ali’ ossigeno ai ottiene anche cloro. 
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I). Quali sono i caratteri del gas ossigeno ? ' 

R. Il gas in parola è invistbile , senza odore , e senza sapore : c spe- 
cificamente più pesante dell’ aria ^ non altera le tinte azzurre ; è 
il Principal sostegno della combustione , tanto che una candela 
avente una sola favilla in ignizione introdotta in esso, bentosto si 
riaccende , e brucia con molta vivacità. Attivissima poi è la com- 
bustione del fosforo , del solfo, del carbone, del ferro ; dai primi 
corpi acescenti si ottengono acidi , e dall’ ultimo perchè corpo 
basigeno un ossido. La vita degli animaU che lo respirano è in pa- 
ri modo attivata , che perciò il Sapiente Divino Artefice ne mi- 
tigò l’ellicacia, congiungendolo al gas azoto, che possiede proprie - 
tà contrarie; La formola con la quale viene trascritto è O g- loo. 

D. Quali sono i reattivi che abbiamo per dimostrare la purezza del 
gas in disamina ? 

R. In un tubo. pieno di una soluzione di proto solfato di ferro fatta 
nell’ acqua distillata , ed antecedentemente bollita , se si fa passa- 
re una misura di gas ossigeno , il suo intiero assorbipienlo ne in- 
dicherà la purezza, a. Facendo detonare nell’ eudiometro di Volla 
sull’ apparecchio idragiro-pneumatico , due pollici cubici di 
puro gas idrogeno, ed uno di ossigeno, dovrà avei’sisull’apparec- 
cbio indicato per residuo acqua , e l’ intiero assorbimento. 

D. Qual uso ha l’ossigeno in medicina ? 

R. 11 gas ossigeno si è usato dai medici nelle asfissie prodotte da gas 
micidiale , come il gas del mosto, dei carboni in combustione ( a- 
cido carbonico ) ed altri di simile specie. Si è commendato in oc- 
correnza di naufragio per far ravvivare gli ann^ati, Laddove mo- 
strasser segni di vita. 



OSSERVAZIONE. 

» Quando si mette del sangue al contatto col gas ossigeno , il 
« suo colore cupo sparisce , e diviene di un bel rosso vermiglio. 
» Quest’ è il cangiamento che il sangue degli anim.Tli viventi su ■ 
» bisce nella respirazione , per l’ assorbimento del gas ossigeno , 
» il quale mantiene il calore animale , almeno in parte. Se si rin- 
» chiudono degli animali nel gas ossigeno la loro respirazione vi 
» si mantiene quattro volte piu che non sarebbe in un simile vo- 
» lume di aria atmosferica. Perciò questo gas venne da principio 
» chiamato aria vitale. Trattone l’animale, trovasi il sangue mol- 
» to più rosso nelle sue vene che non lo era prima, e se egli respi- 
» rasse gas ossigeno per lungo tempo, i suoi pulinoni si trovcrebero 
j) infiammati. Ecco il perchè le persone affette da tisi pulinonale 
» aggravano la loro malattia respirando questa specie di gas. Bea- 

» ZELIO. 

» Il PP • Cav. Sementini fa saggiamente riflettere a’ chimici 
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» che da quanto si è osservato, non doveano dedurne, come han 
» latto , e tuttavia asseriscono che gli animali vivono di più nel 
» gas ossigeno , che nell’ aria medesima , poiché essendo questa 
» comjxwta di volume di di gas ossigeno e ^ di gas azoto ele- 
» mento micidiale alla vita , dovca regolarmente avvenire che in 
» volumi eguali di aria atmosferica , e gas ossigeno , l’ animale 
» vivesse più lungo tempo in questo, che nella prima. Pare dice 
» egli che acciò lo sperimento avesse deciso ne’ giusti termini , fa- 
» cea duopo chiudere una passera in una determinata quantità di 
» gas ossigeno , 1’ altra in tanta quantità di aria , che contenesse 
» in proporzione una dose di detto gas eguale a quella nella qua- 
» le la prima passera si era rinchiusa. L’ autore asserisce , ( come 
» anche io ho osservato ) che avendo praticato più volte questo 
» sperimento, con situare le campane sul tino idrargiro-pneuma- 
» tico , ha veduto costantemente , che la passera posta nel gas os- 
n sigeno era la prima a perire con sintomi di affanno e convulsio* 
» ni , essendo questo gas uno stimolo molto attivo, deve per con- 
» seguenza accadere negli animali che lo respirano lo statodi mas- 
» simo eccitamento , e quindi quello di morte in tempo più bre^ 
» ve, che nell’ aria atmosferica in eguali circostanze, ond’è che la 
» natura lo ha provvidamente meschiato ad un altro gas che ne 
» rintuzza la forza. Nell’ osservarsi il cadavere dell’ uccello cosi 
)> morto, si ritrova il polmone arrossito , sicché la sua morte è 
» 'avvenuta per eccesso d’ irritamento e non già per atonia , per- 
» cheavrebÌM dovuto in questo caso trovarsi il polmone avvizzito, 
» e non già irritato. E quindi sciocca l’opinione di qualche auto- 
y> re, che senza verun criterio ha scritto che 1’ animale sia morto 
I» per la maggior quantità di acido carbonico prodottosi nel re- 
» spirare il gas ossigeno , e decarhonizzazione di una porzione di 
» sangue, yéd. istituz. di Chi. Teor. Pra. del prof. cav. Sementi- 
N ni Voi. I. pag. i 3 q. 

A R T I C 0 L O XV. 

dell’ idrogeno. 

t 

D. Con quanti nomi viene distinto l’ idrogeno ? 

R. L’ idrogeno corpo semplice scovei’to sin dal 170 : secolo da Ca- 
Istoria VENOISH, che l’esaminò il primo , portò il nome di aria infiam- 
mabile per esser un combustibile gassoso. Lavoisier lo qualificò 
col nome d ’ idrogeno a motivo della sua esclusiva proprietà di 
produrre acqua con l’ ossigeno (1). Brugnatelli padre lo distinse 



(1) La voce idrogeno vien dal greco hjrdor acqua , e geinomai gene- 
ra toro. 
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col nome di Jlogogeno{pt') ma il nome datogli da Latoisieu è sla- 
to generalmente ricevuto. 

D. Come rattrorasi l’ idrogeno in natura ? 

R. L’ idrogeno rattrorasi sempre in combinazione ad altri corpi, ed 
esiste in tutte le sostanze organiebe-, nell’acqua, e nello stato gas- 
soso fa parte costituente del soljido idrico , del gas idro- 
geno carbonaio , e dell’ azoluro tridrogenlco , ( ammoniaca. ) 

D. Come si ottiene il gas idrogeno ? 

R. Vari processi si hanno per ottenere il gas idrogeno, i. Facendo 
passare a traverso di una canna di fucile rovente l’acqua nello stato 
vaporoso, si ha, che l’ossigeno dell’acqua si porta al ferro e l’ossi- 
da , e l’idrogeno prende lo stato gassoso. 

a. Si può anche ottenere questo gas, intromettendo in una botti- 
glia della tornitura di ferro , o di zinco , e tanta dose di aciilo sol- 
forico diluito nel quatruplo del suo peso di acqua , da superare il 
metallo di circa un pollice. Alla bottiglia s’ adatta un tubo ricur- 
vo servibile da porta gas nel tino ad acqua , ed il gas che si svi- 
luppa si raccoglie negli opportuni recipienti. • 

3. Quando si desidera l’ idrogeno privo di odore , e per quanto 
più è possibile puro , si ottiene con la scomposizione dell’acqua 
distillata sul potassio. A tale uopo se in un tubo mcttà mercurio, e 
metta acqua distillata sull’ apparecchio idrogiro-pneumaiico 
si fa pervenire un pezzetto di potassio, immantinente sì vedrà la 
scomposizione dell acqua, e lo spazio piazzato di aria indicherà la 
quaptità di gas idrogeno. 

D. Qual è la teorica degl’ ultimi due processi ? 

R. Nel secondo metodo succede , come rilevasi dal quadro che l’a- 
cqua composta di due d’ idrogeno , ed uno di ossigeno si scom- 
pone al contatto del metallo , scomposizione attivata dall’ acido 
solforico. Immaginiamo che il ferro sia un atomo , I’ acqua quat- 
tro atomi , r acido solforico un atomo , e per giovarci delle 
espressioni simboliche. , 



(i) La voce flug^eno viene ài /logos fiamma , e j^eme/nat generatore. 
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Sostanze impiegate 
4 H’ 0 Quattro atomi di acqua 
Fe Un atomo di ferro 
SO’ Un atomo di acido solforico 

Prodotto 

S 0’4- 0 atomo di proto solfatodi ferro in soluzione 

3 II* O Tre atomi di acqua -l-a ® 

Un atomo di acqua vien scomposto dall’ atomo di ferro costi- 
tuendosi il metallo con l’ossigeno della stessa in un atomo di pro- 
tossido di ferro, l’atomo dell’acido solforico si combina al protossi- 
do di ferro, e dà per prodotto un’atomo di proto solfato ai ferro, 
due atomi d' idrogeno che erano uniti ad un atomo di ossigeno 
prendono lo stato gassoso , e tre atomi di acqua mantengono in 
soluzione il solfato in parola. Quel che dicesi del ferro può dirsi 
dello zinco. 

Impiegando il potassio per ottenere F idrogeno , ne risulta che 
un atomo di potassio scompone un atomo di acqua, ed abbiamo 
come I prodotto potassa , ossido potassico , e due atomi d’ idro- 
geno si mettono in libertà , ecco il quadro. 

■ i ' 

. , , Sostanze impiegate 

4 il* 0 Atomi quattro di acqua 
K Un atomo di potassio 



Risultato 

K O Un atomo di ossido potassico sciolto 
j 11^ 0 In tre atomi di acqua 



Edotto 

Due atomi d’ piogeno 
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D. Quali caratteri distinguono questo gas. . . . 

R. Il gas idrogeno vien contradistinto dalle seguenti proprie^. E pri- 
TO di colore , di odore , e di sapore (i) è immisciftile nell’ acqua i 
non altera le tinte aieiure, non precipita l’acqua di calce, è il tipo 
della leggerezza, che perciò impiegasi per elevare macchine aereo- 
statiche , è combustinile , e brucia con 6amma languida. Se si fa 
un mescuglio di due volumi di gas idrogeno con un volume di gas 
ossigeno , e s’ infiamma il mescuglio , avviene una forte detona- 
zione , efiètto che ha dato origine a chiamare questo mescuglio col 
nome di aria detonante. 

La combustione dell’, idrogeno ha dato luogo a piacevoli espe- 
rimenti. 

I. Se ad ima bottiglia in dove esiste la mescolanza per otte- 
nere il gas idrogeno, si adatti alla bocca un sughero con un tubo 



(i) È d’ uopo qui riflettere che il gas idrogeno a seconda dei vart 
metodi non si ottiene mai paro , ma sempre combinato con sostanze che 
lo alterano. Infatti il gas idrogeno che procacciasi dalla tornitura di fer- 
ro seco porta dei carbonio , ed no olio particolare volatile , di’ è quello 
che comunica odore spiacevole. Si può dimostrare il carbonio con 
la combustione dell’ idrogeno sopra 1’ acqua di calce , e vedrassi dietro 
tal fenomeno prodursi un precipitato bianco ( sotto carbonato di calce ). 
L’olio volatile si dimostra con mescolare detto gas con una soluzione di 
potassa caustica , perchè immantinente si osserva produrre del sapone. 
Dobbiamo al pubblico professore Cavalier Sementini alcune dimostrazioni 
di fatto sulla natura del gas idrogeuo otteuuto con diversi metalli. 
Quando si ottiene il gas idrogeno dall’ acido muriatico con lo sta- 
gno , questo gas pel sullodato Autore è considerato come idrogeno sta- 
gnato , ed in vero gli sperimenti che esso pratica al pubblico fin dal 
i8i3 finno vedere, che questo gas brucia eoa fiamma bianca, den- 
sa, e languida , lascia sulle pareti del vaso dopo la combustione del 
gas una polvere nera , che esso stima ossido di stagno. Se si fa un 
mescuglio di questo gas col gas idrogeno solforato ad uguali volami ; 
e dopo una perfetta mescolanza si mette in combustione il mescnglio , 
alla fine della stessa le pareti del tubo si troveranno tapezzate dei più 
belli colori della madre perla , prodotto che pare a rigore essere solfuro 
di stagno. 

Quando si fa sciogliere fi bismuto nell’acido idro-clorico si sviluppa 
nn gas pazzoieute , che a seutimento del Sementini possiamo considerare 
come gas idrogeno bismutato. Il gas idrogeno ottenendosi con la scompo- 
sizione dell’acqua sullo zinco, ninn dubbio ci rimane che seco porta dello 
zinco in dissoluzione , e quello che faceva di proposito notare per que- 
sto gas r enunciato Chimico è , che conservandolo in un vaso di cristallo 
affatto limpido , dopo qualche tempo deposita sulle pareti di esso una pol- 
vere nera che esaminata è puro zinco per cui appella il gas idrogeno zin- 
cato. Berzelio è di sentimento che quando si fa disciogiiere dello zinco del 
commercio , che contiene arsenico, cd un poco di solfo, produce un ma- 
scuglio di gas idrogeno arsenicato , e di gas idrogopo soUbtato , sostanze 
le quali gli comunicano odore molto disgradevole. 
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stretto di vetro e la punta di detto tubo si fa 6nire con una 
apertura capillare badando sulle prime di fare uscire tutta l’ aria 
ospitante nell’apparecchio , quindi si darà accensione al detto 
gas , e si osserverà bruciare a guisa di- una candela che perciò 
presso gli antichi portava il nome di candela filosofica. 

a. & all’ idro^o in combusti<me col su indicato sperùnento 
si frapponga un altro tubo di maggior diametro, si udirà un suono 

S iacevole , e potranno ottenersi vari tuoni cambiando vari tubi di 
iversi diametri. Questo secondo sperimento porta il nome di ar- 
monia chimica 

Far ioAY ha provato con decisivi sperimenti che il fenomeno 
dell' armonia chimica è prodotto da una serie di piccole detona- 
sioni ,* le quali si succedono con tanta.rapidità da produrre un 
suono continuo. Intanto è duopo osservare che il P. P. Cavaliere 
Sementini spiega con altra teorica questo fenomeno. Egli crede che 
1’ btantanea combinazione del gas ossigeno dell* aria atmosferica 
a fare passare l’ idrogeno in acqua , la combustione di quest’ ul- 
timo , rarefdcendo r aria superiore ed il rimpiazzo di quella infe- 
riore , sembrano la ragione del suono che si avverte. 

3. Se di ^esto gas si riempie un piccolo palloncino , e quindi 
si lascia al libero esercizio dell’ equilibrio della sua gravità , si ve- 
drà immediatamente ascendere per aria. 

4- Se si prenda dell’ aria detonante di che si è fatto cenno, e si 
mischia con una densa soluzione di sapone mercè un tubo il quale 
serva a' trasportare il gas , badando di formare delle bolle alla 
superflcie delia soluzione , dopo dando l’ accensione a tale bolle, si 
sentirà una forte detonazione. 

5. Se di questo miscuglio , o pure del semplice gas idrogeno mi- 
schiato con dell’ arias’ intrometta nella pistola di Volta, e quindi 
si dia r accensione mercè la scintilla elettrica , si sentirà dietro di 
ciò un forte colpo di pistola. 

6. Se del gas detonante si fa passare a traverso di un tubo ci- 
lintrico di latta , e meglio di ottone , largo otto linee, lungo due 
palmi, pieno perfettamente di rete metalliche , ed all’ apice se ne 
frappone un altro il quale finisce con una apertura capillare , e 
questa si fa cadere sopra un pezzettino di calce anidra terminante 
con una punta da quella parte che deve ricevere lo getto del gas; 
vedrassi in questo esperimento, dando l’ ignizione al miscuglio la 
calce arroventarsi, e riflettere tanta luce che rassomiglia allo spet- 
tro solare (i). « La teorica del fenomeno in parola la spi^o per 



(i) Mi % nascilo il primo a dimostrare che il miscuglio di due vo- 
lami di gas ossido di carbonio , ed ano di ossigeno fatto passare per le 
stesse circostaose e fatto cadere sulla calce produce lo stesso fenomeno. 
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» effetto di condensamento della luce, e del calorico effettnito 
M della calce. Non può negarsi cheto getto del gas detonante fonde 
» i metalli più duri , è resistente ai mezzi orainart. Si conosce 
» che un corpo inattuale combustione con fiamma, dovendo fon- 
» dere un corpo, deve cedere una gran quantità di luce e calorico 
» quanto basta alla capacità del corpo da fondersi , ma finche il 
y> corpo duro non si è fuso riflette la luce come osservasi nel ferro 
» rovente e di luce latente, o combinata si rende sensibile. Or subito 
» che l’ossidodi calcio è un corpo infusibile, agisce col gas detonante 
» a guisa di una sostanza igroinetica, che condensa l’acqua meteo- 
» rosa, edilatentevaporosalarendesensibile,eliquida. Così ,ripe- 
» to, la calce al contatto del corpo in combustione, condensa la luce 
» combinata con gli elementi in mischianza , e siccome non è fu- 
)) sibilo la riflette in modo sorprendente. La strontiana, e la barite 
)> perchè si fondono fanno durare poco il fenomeno. Da ciò si de- 
» duce che tutti i corpi capaci a resistere a tale temperatura po- 
)» tranno farci vedere un tal fenomeno. 

7. Se si comprima del gas idrogeno in una vescica , e per un 
tul)0 capillare gli si fa avere la sortita cadendo sù della spugna di 
platino, in poco tempo si vedrà detta spugna arroventarsi e l’idro- 
geno mettersi in combustione. Questa scoverta che è dovuta g 
DesBaEiiiEB ha dato luogo alla formaziohe degli accendi fuoco a 
gas idrogeno. 

D. Quale mezzo si usa per dimostrare la purezza dell’ idrogeno ? 

R. Nulla nota si è esposto il modo di scoprire le sostanze che alte- 
rano il gas idrogeno , quindi conoscendosi che due volumi di gas 
idrogeno con un volume di ossigeno compongono l’ acqua , per- 
ciò feccndo detonare un miscuglio di un volume di puro ossigeno 
con due d’idrogeno nell’ eudiometro di Volta, se 1 idrogeno sarà 
puro , dovrà formarvi l’ intiero assorbimento, lascianuo acqua 
senz’ altro. L’idrogeno si simbolizza in latino U, in italiano Id- il 
il suo atomo pesa 6,8398. 

ARTICOLO XVI. 
dell’ acqua. 

Protossido cP idrogeno ThekAìd. 

Ossido idrico Beuzeuo. 

Ossido idrogenico. 

D. Cile cosa fe l’acqua ? 

R. L’acqua , pretesa sostanza elementare è stata dimostrata perla 
prima volta da Cavendisìi come composta, ed in prosieguo facon- 
fermata una tale scoverta da’ chimici francesi. Essa nello stato 
solido costituisce il ghiaccio e la neve che trovasi costantemente 
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nella sointnitk dei monti , e ricino a’ poli : nello stato liquido ri- 
copre una gran parte della superficie terrestre , ma giammai nello 
stato di massima purità ; difatti 1’ acqua del mare , delle ririere 
ec. contiene de’ sali , ed altre estranee sostanze : finalmente nello 
stato vaporoso fa parte dell’ atmosfera. 

D. In qual modo la composizione dell’ acqua è a 1 presente dimostra- 
ta con la maggior certezza ? 

R. Vari metodi si conoscono onde dimostrare la scomposizione , e 
ricomposizione dell’ acqua. Può dimostrarsi con iBaciltà nel modo 
seguente. Si ponga dell’ acqua in una piccola storta di vetro con- 
giunta ad una canna di ferro, la quale racchiude una spira dello 
stesso metallo ben pulita, e dall’altro estremo mediante un tubo ri- 
curvo comunichi con l’ apparato idragiro-pneumatico. Si arro- 
venti la canna, e l’ acqua riscaldata sino alt’ ebollizione , sarà co- 
stretta di attraversarla nello stato di vapore. Allora si vedrà nel 
tino gorgogliare il gas idrogeno , e dopo l’operazione la spira me- 
tallica si troverà ossidata, cioè tutta coperta di ruggine nera. Gon- 
duoendo Tesperimento col massimo rigore, si troverà che l’aumen- 
to di peso sofferto dal ferro , l’acqua non iscom posta sulla su- 
perficie del mercurio, piu quella rùnasta nella storta, congiun- 
Aaalisi ti al peso del gas idrogeno ricevuto, corrispondono csattamante al 
peso deU'acqua impiegata. Questo metodo e dovuto al nostro Bas.- 
BA. Può farsi un’ analisi più esatta , e vera con cimentare all’ azio- 
ne della corrente idro-elettrica un arbitraria quantità di acqua 
distillata. Si vedrà con un conveniente apparecchio lo sviluppo di 
sostanze gassose le quali , se i fili conduttori saranno di platuio, o 
di oro, le sostanze gassose potranno con tubi opportuni raccoglier- 
si , r idrogeno piazzerà il polo negativo , e 1’ ossigeno il positivo \ 
ottenendosi deli’ idrogene in volume il doppio dell’ ossigeno. 

Si conferma la composizione dell’acqua con lame la sintesi. In 
' fatti nell’eudiometro di Volta se si mettono questi due gas otte- 
nuti mercè l’azione elettrica, con l’elettrica scintilla sull’ apparec- 
. cbio a mercurio; vedrassi, dopo aver acceso il miscuglio, lassor- 
bimento de’ due gas , e sulla superficie del mercurio galleggiare 
l’acqua al pari peso de’ due gas impiegati. Nessun dubio rimane 
onde conehiudere essere l’ acqua reamente non più un elemento 
ma un com^sto di un atomo di ossigeno e due di idrogeno , ed 
in vece potrà chiamarsi alimento , perchè alimenta la vita degli 
esseri organizzati. Risulta dunque come le altre tre sostanze cre- 
dute elimentari, che loo di acqua in peso sono composte di 1 1,71 
d’idrogeno, ed 88 , e 29 di ossigeno, in atomi due u’ idrogeno, ed 
uno di ossigeno. Il suo simbolo si segna 0 . 

D. Quali sono le proprietà dell’ acqua pura ? 

R. L’ acqua pura è trasparente , senza colore, insipida e priva affat- 
to di odore, cuoce con prestezza i legumi , c scioglie con faciltà il 
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sapone senza formare grumi. Sotto la pressione ordinaria dell’ at- 
mosfera si congela a 0“ di temperatura , eti in tal caso aumen- 
ta di volume , e diminuisce di peso ; ed alla temperatura di loo 
gradi del termometro centigrado, bolle e si riduce in vapore. Tra 
> le acque naturali si conosce come più pura quella delle piogge , 
ma non quella però che prov viene da nubi tempestose , nè la 
prima che cade; perchè questa lava, per cosi db’e, V atmosfera, c 
ne diviene immonda , bensì quella di piog^a tranquilla ; cui pre- 
cedette un tempo del pari piovoso. Può intanto dal chimico ot-. 
tenersi 1’ acqua pura con distillare in istoria di vetro o di rame 
dell’ acqua ordinaria , avvertendo di non raccogliere quelle por- 
zioni che coll’acetato di piombo danno precipitato bianco, e le ul- 
time porzioni anche devonsi trascurare, perchè daranno dell’em- 
pireuma in distillazione. Quest’acqua cosi ottenuta è pura , per 
cui i chimici della stessa se ne servono in caso di analisi. 

D. Quando si lascia l'acqua all’ aria libera ravvisasi qualche feno- 
meno ? 

R. Quando si lascia l’ acqua all’ aria libera , perde a poco a poco del 
suo peso , e finisce con isparire intieramente. Gò appunto chiama- 
si evaporazione. Questo fenomeno accade tanto più rapidanjen- 
te per quanto la temperatura è più elevata , la superficie dell’ ac- 
qua più estesa ,e l’ aria che la circonda più spesso rinnovata. 

L’ acqua riscaldata gradatamente comincia da principio a svi- 
luppare grande quantità di bollicine , che diventano poi grandi c 
vengono a rompersi alla superficie di essa , dando fuori un Vapor 
legiero che disjierdesi nell’ aria. Quando ciò ravvisasi diccsi esser 
giunta aH’eboliizione, ed il tennometro centigrado immersovi se- 
gna gradi loo. Sulle prime le bolle sono formate dall’ aria combi- 
nata, e latente coll’acqua, le altre in prosieguo sono dall’acqua ri- 
dotta in vapori. La pressione è di ostacolo all’ebollizione dell’acqua, 
perciò se alla pressione ordinaria bolle a gradi lOO, scemandosi, es- 
sa bollirà con gradi minori. Ciò può verificarsi facendo Ijollire 
r acqua nelle cime degli alti monti. 

Allora quando si priva intieramente della pressione aerea allora 
bollirà a 2 1 grado. 

Prima che DAr/roi» , e Gav-LussAc avessero provato, che l’aria 
non ajuta per nulla lo svaporamento dell’ acqua , il Cav : Sementi- 
ni r aveva dimostrato , e scritto nelle sue piime opiere di Chimica 
e r esperimento che adduce in comprova è il seguente. « Si premio 
» un tubo della lunghezza e del diametro fle’ barometri ordinari 
» chiuso da una parte si riempe di mercurio, sulla superficie del 
» quale si mette una gocciola di acqua: se ne chiude quindi l’ ori- 
» ficio col dito , si capovolge e s’ immerge in un bicchiere anche 
» esso pieno ])cr metà di mercurio. La gocciola di acqua come più 
» leggiera salirà sulla sommità del mercurio , il quale come sì sa 
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» dovrebbe mettersi in equilibrio colla pressione atmosferica ; or 
)> questo barometro si confronti con un altro simile mancante del- 
» la gocciola di acqua, la sua colonna di mercurio si troverà più 
» ba^ di qualche pollice , di quella dell’ altro. Questo abbas- 
n samento sarà proporzionale alla temperatura atmosferica, ond’ è 
a che si vedrà crescere diminuendo essa , ed al contrario. Un tal 
u fenomeno scorgesi nell’ attimo stesso che 1’ acqua arriva alla su- 
» perfìcie del mercurio , cioè nel voto ^ e poiché ad esso non può 
» darsi altra spiegazione plausibile , nasce evidentemente da clic 
» la gocciola ai acqua giunta appena sul voto medesimo si riduce 
» in vapore , che preme ed abbassa il mercurio. L’aria può in ta- 
» lune circostanze colla sua pnsenza esser d’ impedimento allo 
» svaporamento dell’acqua. Fontana osservò che se abbiansi due 
a matracci uniti mediante un tubo e chiusi ermeticamente ; se 
» in uno di essi vi sia dell’ acqua , che si riscaldi all’ ebollizione , 
u benché l’ altro sia circondato di ghiaccio , non si vedrà in esso 
a condensata neppure una gocciola di vapori , i quali avranno 
» luogo se nell’ interno de’ vasi vi sia il voto, a 

Onde realmente assicurarci di questa verità possiamo dimostra- 
lo con un semplice sperimento. Si prenda un matraccio comune 
della capacità di una caraffa ; neU’orificio siavi ben fisso con ma- 
stice im robinetto: ripieno per un terzo di acqua, si fa questa bol- 
lire , e quando tutto il resto del matraccio si vota di aria , c pie- 
no di vapori per effetto deU’ebolliz.ione, si chiuda il robinetto. 'fol- 
to il matraccio dal fuoco e cessato di bollire si tuffi il tondo di es- 
so nell’ acqua fredda , ed immantinente vedrassi condensare i va- 
pori , c ritornare l’ ebbollizione dell’ acqua. 

. Qualimezziabbiamo per dimostrare!’ acqua nello stato vaporoso ? 

. Gli bfrumenti , che noi abbiamo per misurare la quantità di ac- 
qua vaporosa sono gl’ igrometri , o igroscopii , o termometri. 
L’igrometro ritrae la sua etimologia da igros umido, metros mi- 
sura. L’ igroscopio (i) él’istrumento proprio a dimostrare l’umi- 
dità dell’aria e sebb^ si confondesse cóuigromelro, purtuttavia 
alcuni hanno vo^t» distìnguere il primo con una proprietà ]iai- 
ticolare che dimostra solamente 1’ alterazione dell’aria rirapetto 
all’ umido , ed il secondo che ne misura i gradi. Il termo 
igrometro si compone di due termometri perfettamente uni- 
formi , la palla di uno dei quali é rivestita di un pezzo di tela 
imbevuta di acqua. Tutte due segnano la stessa temperatura ne.'- 
1’ aria umida ; ma nell’ aria secca quello che é inviluppato di ac- 
qua discende per quanto la siccità e maggiore , o sia la palla c 



(i) La voce igroscopio viene dal greco A/gros ouiido e jco/mo che signi- 
fica osservare. 
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raffreddata per 1’ eraporizzazione : questo istrumento è doTuto 
k Lesile. 

D, Come si dimostra la presenza dell’ aria nell’ acqua ? 

R. I. Facendo passare in un tubo pieno di acqua del gas idrogeno 
per fosforato, e quindi ffitto meUà di gas, si agita nel bujo, e cosi 
si osserrerà che U gas su indicato brucia a spese dell’ ossigeno del- 
r aria , marcandosi la combustione, a. In un tubo pieno di acqua 
colorita dal tomosole facendo passare del gas deutossido di azoto, 
con la scomposizione dell’ aria ospitante nell' acqua, passa in gas 
acido azotoso , e la tintura sarà arrossita. 

AR'nCOLO 

aCQOA OSSIOEHATA 

Perossido d'idrogeno Thbrard 
Surrossido idrico Bz&zelio 

D. À chi è dovuta la scoverta dell’ acqua ossigenata ? 

R. Then ARO scopri nel i8i8 la seconda combinazione dell’ ossigeno - 
con l’idrogeno. 

D. Come si ottiene un tal composto ? 

R. Si prende del perossido di bario purissimo ,1 si polverizza in un 
mortajo di porcellana bagnandolo con l’ àcqua : la polvere idrata 
si getta a piccole porzioni nell’ acido idrt>clorico diluito ', esso la 
scic^lie senza sprigionare sostanza gassosa. Fattasi l’ intiera satui 
razione dell’ acido con la barite , si versa a poco a poco dell’ acido 
solfoiico, finché tutta la barite sia precipitata. Si separa il liquido 
acido contenente 1’ acido idro-clorico , e di nuovo si satura, come 
si è praticato di sopra con del surrossido boratico , e si precipita 
per la seconda volta la barite con 1’ acido solforico. Si ripete la 
saturazione , la precipitazione , e la filtrazione consecutivamente 
almeno per sei volte, finchèil liquido abbia assorbito per i5 volte 
il proprio volume di ossigeno (i\ Si satura per 1’ ultima volta il 
liquido acido col deutossido di bario , e s’ immerge nella neve , o 
ghiaccio ; si vede alcune volte precipitare un poco di silice , la 
quale si separa con la filtrazione , quindi si scompone la soluzio- 
ne col sopra solfato di argento, si filtra la mescolanza, e quel che 



(l) Per conoscere la quantità di gas ossigeno contenuta nella solu- 
zione, se ne fa passare una piciola misura in un tubo di vetro sull’aj)- 
parecebio a mercurio, s’ introduce nel tubo un poco di perossido di man- 
ganese; >1 gas ossigeno si svolge immediatamente con effervescenza , e si 
paragona lo spazio die occupa con la quantità di liquido introdotto. 
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f )assa sotto il filtro , sicoome contiene un ix)oo di acido solforico 
ibero, c duopo precipitarlo con un pococii acqua di barite. Quin- 
di mantenendo sempre il liquido nella neve , ciò che rimane è 
' l’acqua ossigenata , la quale è com]>osta di un atomo di ossigeno 
ed uno d’ idrogeno. Il suo simbolo e H 0 s io6, 3898. 

D. Quali fenomeni accompagnano un tale preparato ? 

R. Per ben capire 1 ’ andamento di una tale teorica , dobbiamo pre- 
mettere, che i surossidi dovendosi combinare cogli acidi, devono 
emettere parte del loro ossigeno onde rendersi ossidi basici ^ per- 
ciò supponiamo ebe un’ atomo di surossido baritico , composto 
Ba 0 * mescolato con sei atomi di acqua, dovendosi ridurre ad os- 
sido basico , composto Ba 0 , per unirsi a due atomi di acido clo- 
rido idrogenico, cede im’atomo di ossigeno ad uno di acqua, evi 
compone colla sua semi deossidazione ^uc atomi di acqua ossige- 
nata , ed uno di cloro idrogenato di barite. 

Sostanze impiegate. 

B. 0 ^ Un atomo di surrossido di bario in mescolanza con, 

O Sei atomi di acqua. Più 
Q3 U2 Due atomi di clorido idrogenico 

Risultato. 

Cl* 0 Un atomo di cloro idrogenato di barite 
O Due atomi di acqua ossigenata 
5H* O Cinque atomi di acqua. 

L’ aggiunzione dell’ acido solforico a se toglie la barite, dando 
luogo al solfato di barite insolubile , rimanendo due atomi di aci- 
do idro-clorico, due di acqua ossigenata, con altri cinque di acqua 
semplice. Agiungendovidi nuovo altro atomo di surrossido ne ac- 
cade lo stesso già spiegato e 1’ aggiunzione dell’ acido solforico di 
nuovo precipita la barite. In fine esistendovi nel li(]UÌdo acqua os- 
sigenata , ed idro-clorato di barite il sopra solfato di ossido di ar- 
gento per doppia scomposizione precipita il soUàto di barite, c l’i- 
dro clorato di ossido cU argento. 
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Sostanze esistenti nelT acqua ossigenata. . 

j qU O Dicci atomi di acqua ossi{;cnata con 

Cl* H’4 Ba O Un atomo di cloro idrogenato baritico 

Sostanze aggiunte. 

jS O'^^Ag 0 Un atomo di bi-solfato argcntico 
Prodotto. 

S 0^-f-B* ® Un atomo di solfato baritico 
CP ll^^Ar 0 Un atomo di cloro idrogenato ai^entico 

Edotto. 

goH O Dicci atomi di acqua ossigenata 
S Più un atomo di acido solforico 

L’agiunzionc della barite precipita l’acido libero, e rimane cosi 
la pretta acqua ossigenata. 

D. Quali sono i caratteri di dett’ acqua ? 

R/Il surrossido idrico di Berzeuo non ha colore nè odore •, ha sa- 
jKJre metallico nauseante; di consistenza scirupposa; applicato 
sulla pelle vi fa nascere dopo alcuni istanti una macchia bianca , 
ed eccita delle punture; la sua più rimarcabile proprietà consiste, 
che messo in contatto di alcuni corjii polverosi, e princijialmente 
metallici , come l’ oro , l’ argento , il platino , coi loro ossidi , e 
con i surrossidi di altri metalli , esso si scompone con molta vio- 
lenza , producendo lo sviluppo dell’ ossigeno rimanendovi la 
j)ura acqua. Intanto gli effetti e lo sviluppo dell’ ossigeno osser- 
vansi , ma la causa reale che cagiona questo fenomeno , non^si è 
{x>tuto finora conoscere : Berzelio. 

articolo XVIIl. 

SECONDA CLASSE 
DEI CORPI ACESCENTI 
DeW Azoto 

D. A chi si deve la scoverta del gas azoto ? 

R. La scoverta del gas azoto è dovuta al Conte di Rumford, il quale 
ci-edè chiamailo mojeta atmosferica , fu denominato ;mel« aria 
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viziala, ma Lavoisier nel 1773 Io distinse col nomedi azoto, cioè 
privator di vita (i). Ciiaptal , HenryJ, e Berzelio lo distinguono 
col nome di nitrogeno, Brognatelu col nome di gas septono,ma. 
oggi comunemente denominasi gas azoto. 

D. Si rattrova l’ azoto nello stato di purità ? 

*n. L’ azoto come l’ossigeno , e l’ idrogeno non rattrovasi puro in na- j 

tura, ma sempre in combinazione con altri corpi, bissa rinviensì nel- 
lo stato solido, liquido, c gassoso. Faorcroy iia trovato che il gas 
contenuto nelle vesciche notatone de’ carpioni ( pesce di acqua , 

<loloc ) è puro azoto. Il P. P. Cav: Sementini nell’ analisi che fece I 

delle acque minerali di Cast: Àmmare, nelTrze^inz media, vi sco- 
vrì il gas azoto puro. ' * . 

D. Come si ottiene il gas azoto ? 

R . 1 1 metotlo più semplice per estrarre il detto gas è dalla scomposizio- 
ne dell’aria atmosferica. A tale uojw si fa bruciare sotto camjrana 
di cristallo pdena di ària sopra l’apparecchio idra pneumatico del 
fosforo ; dietro la sua combustione lascerà acido fosforoso , clic 
sarà assorbito dall’ acqua , ed azoto nello stato di libertà. 

Tutti i metodi che si adoj>ereranno per 1 ’ analisi dell’ aria, ove 
vi rimarrà del semplice azoto , sono buoni per tale operazione. 

L’ acido carlroiiico che rimane in mischianza coll’azoto quando si 
scompone l’ aria con corpi combustibili carbonosi, jiotrà togliersi 
con r acqua di calce. 

D. Quidi caratteri appartengono al gas azoto ? 

R. Il gas azoto è privo di odore , e di sapore : è specificamente ])iìi 1 

leggieio dell’ aria : dmtnazza immediatamente gli animali che lo 
respirano : non alimenta la combustione de’corpi ; non si scioglie | 

nell’acqua ; non altera le tinture azzurre; non imbianca l’acqua 1 

di calce , nè quella di barile. 11 suo simlwlo è secondo Berzelio N. 
s 88 , 618. 11 sìmirolo che io sieguo è 1 ’ italiano , cioè Az. 

1 ). Come distinguete 1 ’ azoto dagli altri gas ? 

R. Si riconosce 1 ’ azoto dal suo carattere esclusivo , che mischiando 
quattro parti di gas azoto , ed una di gas ossigeno vi producono 
l'aria atmosferica artificiale, c da irrespirabile si rende innocuo. 

1 ). Quanti composti fonna 1 ’ azoto con 1 ’ ossigeno ? - 

R. L’ azoto congiungendosi coll’ossigeno produce i seguenti compo- 
sti , gas protossùlo di azoto , gas aeutossido di azoto , acido 
ipo-azoloso, acido azotoso, acido azotico, ed aria atmosferica. 



(^) Aiolo ritrae rctimoingia dalle due voci greche a senza, zoe vita. 
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ARTICOLO XXI. 

\ • 

PROTOSSIDO m AZOTO. 

D. Chi è sfato il primo ad ottctìcre il gas protossido di azoto ? 

R. Questo comjK>sfo di ossigeno e di azoto fu per la prima voi- ' 
ta conosciuto da PaiSTir.EV nel 1772 i d quale lo chiamò aria ni- 
trosa dejlogisticaia ^ altri lo distinsero col nomedi ga -inebrian- 
te , gas del Paradiso. Da’ riformatori del metodico linguaggio fu 
chianratò protossido di azoto. Bcrzclio lo chiamò ossÙo nitroso, lo^u 

D. Esiste in natura il gas ])rotossido di azoto ? 

R. Questo gas non esiste in natura , ma è il prodotto di un azione 
chimica. 

D. Come si ottiene dunque cosiffatto gas ? 

R. Si ottiene questo gas con scomporre in una storta col calore di 
lamjiada ad alcool dell’ azotato di ammoniaca ( azotato di ossido 
ammonio ) cristallizzato. La massa salina sulle prime si fonde , e 
mercè il calorico , l’ aria ospitante nell’ apparecchio è espulsa , 
quindi si svilupperà il disiato gas , il quale si raccoglierà sull’ ap- 
jiarecclùo idro-pneumatico. Fa duopo awSrtire che la scomposi- 
zione del sale non dovrà essere tanto protratta a setyhezza, ad og- 
getto di evitare la detonazione , che potrebbe accadere a questa 
epoca. ' . 

D. Pcrqual ragione daH’azoSito di ammoniaca si genera il gas pro- 
tossido di azoto ? , - • 

R. Bisogna pria di lutto premettere esser la comjwsiziono del sale 
adoprato, il risultato di un atomo di acido-azotico, e due di aiu- 
iiAmiaca , come rilevasi dal quadrii 11 calorico scompone 1’ azota- 
to di ammoniaca , sèi atomi d'idrogeno che contengono i due àto- 
mi di ammoniaca si congiungono a tre atomi di ossigeno dell’ aci- 
do azotico , e fonnano tre atomi di acqua, due di azoto dell’ am- 
moniaca , c due di azoto dell’ acido azotico si combinano a due 
di ossigeno rimasti dell’ acido, e vi compongono due atomi di pro- 
tossido di azoto, che si sviluppano in forma gassosa, per cui il ri- 
sultato osservasi costare di tre atomi di acqua, e due atomi di gas 
protossido di azoto. 
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Sostanze impiegale. 

Af 0’-}'^°'^? Un atomo di azotato Ili ammoniaca. 

Prodotto. 

jll* O Tre atomi di acqua 

2 O Due atomi di protossido di azoto. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido , ed in che diversifica 
dall’ ossigeno ? 

R. Il gas protossido di azoto è senza colore, ha odore aromatico 5 re- 
Caratte. spii-ato sulle primeè piacevole, quindi vi cagiona delle ubriachezze, 
cu in seguitosi rende micidiale, perciò fu chiamato g-ns inebriane 
tc , gas del paradiso ; rianima la comlmstione de’ corpi combu- 
stibili , è composto di due atomi di azoto , ed uno di ossigeno , 
Simbolo volumi di gas azoto, ed uno di ossigeno condensati in due 

volumi ; il simbolo di quest’ ossido è A *0 S 3 88, 618. Diversifica 
dall’ossigeno, pcrch^ facendolo attraversare per una canna di por- 
cellana arroventata, si scompone risolvendosi in azoto , ed in gas 
deutossido di azoto. L’ elettricismo vi cagiona lo stesso risulta- 
to(i). Più mescolando neH’cudiometro di Volta due volumi di gas 
idrogeno e due di gas protossido di azoto, si avrà con la solila 
azione elettrica l’ assorbimento di due volumi , che indiche- 
ranno la composizione dell’ acqua , e due volumi di gas azoto per 
residuo. 

ARTICOLO. XX. 

GAS DEUTOSSIDO DI AZOTO. 

D. Come si ottiene il gas deutossido di azoto ? 

Istoria R. Questo secondo composto di ossigeno , ed azoto fu scovcrto dal 
dotto Halles che lo chiamò gas nitroso , gas ossido nitroso-., 
da Tomphson fu appellato deutossido di azoto., e da Berzclio ossido 
nitrico. Non esiste iil natura, ma è il risultato dell’azione chimica 
Kstra- acido azotico sopra i metalli. Lo si ottiene facendo agire l’aci- 

iiune segnato sul rame , opjiure sul mercurio esistente in uno storti- 

no situato sopra una lampada a spirito, il di cui collo scende al 
di sotto del livello dell’ acqua nell’ apparecchio idro-pneumatico 
di due linee , e leggiermente riscaldandolo col solito mezzo dietro 
la sortita di tutta l’aria dall’apparecchio, si raccoglierà il gas. 



( 1 ) Vedi Oillla V. 1 Pag. i56. Ver. 
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D. tìonie unendo acido azotico e mercurio, ai sviluppa gas deulossido 
di azoto ? 

R. L’acido azotico non potendosi combinare col mercurio nello stato 
di semplicità , ma nello stato di ossido , fa di bisogno che si ossi- 
di a sjKse dell’ ossìgeno dell’ acido. Immaginiamo perciò di a- 
ver impiegato quattro atomi di mercurio , e quattro di acido 
azotico , come rilev 2 tsi dalla formola^ un at 4 >mo eli acido. azotico, 
il quale risulta comjrasto di cinque atomi di ossìgeno , c due di 
azoto , cede tre di ossigeno a quattro di mercurio , e si permuta 
in un atomo di gas deutossido di azoto *, quattro di mercurio con 
tre di ossigeno vi compongono due atomi di perossido , ed uno di 
protossido di mercurio, che a’ tré atomi di acido non scomposto 
combinandosi, generano due atomi di azotato mercurico^ ed'uno 
eli azotato mercurioso ^ i quali restano nell’ appareexihio, ed il gas 
tleutossido eli azoto sì raccoglie nelle dovute campane. 

Sostanze impiegale. 

4 A? 0® Acido azotico ejuattro atomi 
Alercui'io quattro atomi 

- Prodotto. 

®A? 0 ®|,rig O Due atomi di azotato mercurico 
A* 0*.j-Hg 0 Un atomo di azotato mercurioso nella storta 
Un atomo di gas deutossido di azoto. 

D. Quali sono le proprietà del gas dcuteissido di azoto ? 

K. 11 gas in parola è invisibile, non altera le tinte azzurre vegetabili. 
11 e^rattere suo esclusivo è, che venendo in contatto dell’aria 

{ lassa in acido azotoso, lasciandosi distinguere da’vapori rossi gial- 
aslri; è assorbito da una soluzione di proto-solfato di ferro , cd 
il colore vcixlc del sale e permutato in nero. 

La sua coni[josizione atomica risulta da due di azoto , c due di 
ossigeno , e secondo alcuni da uno volume di ossigeno , ed uno di 
gas azoto senza condensazione, perciò il suo simbolo viene espresso 
da A? 0® ovcro Az 0 ;= 188 , 618 . 

« 

ARTICOLO. X%1. 
dell’ aria ATUUSFSftlCA. 

D. Cosa $’ intende per aria atmosferica f 

R. L’ aria atmosferia c quel mezzo in cui .viviamo, «1 in dove si ese- 
guono tutte le operazioni della natura. E l’aria una immensa massa 
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di fluido elastico , pesante , ed invisibile nella quale si trova im- 
merso il pianeta che abitiamo. Seguendo i suoi movimenti essa lo 
cinge ovunque , si eleva al di sopra delle maggiori alture ^ ne pc- 
jiictra tutti i vani , lambisce y ed agita la superficie delle acque. 

D. Qual’ è la composizione dell’aria ? 

R. Giusta le ultime analisi istituite da Davv e da IIumbolDi, l’aria at- 
mosferica trovasi ovunque composta di 21 parti di ossigeno , e 
di 79 di azoto , più qualche atomo di acido carlxmico , e di va- 
pore acquoso , ovvero di quattro pollici cubici di azoto , uno di 
ossigeno, e frazione di acido carlxmico. GAv-LossAchadimostrato 
che là proporzione di questi due principi non soffre variazione ve- 
runa anche nell’ aria presa a G900 metri sopra la superficie terre- '■ 
sire. Ma se 1 ’ ossigeno , e l’ azoto concorrono sempre nelle stesse 
pi-oporzioni alla formazione dell’ aria, 1 ’ acido carI)Onico ed il va- 
]K)rc acquoso variano continuamente secondo la temperatura , le 
stagioni , ed i luoghi più o meno umidi. Più un infinità di pro- 
cessi che si eseguono di continuo nel suo seno , v’ introducono so- 
stanze di natura differentissime: tali p. e. sono la respirazione de- 
gli animali, la putrefezione, la fermentazione, la combustione ec. 
che producono singolari chimiche combinazioni. Quindi ^i rile- 
va la somma difficoltà di ritrovare la pura aria atmosferica , ed 
i suoi diversi gradi di bontà debbono prò vvenire dalla proporzione 
delle sostanze eterogenee che la rendono impura. Questo miscuglio 
di tanti gas che circondano la superficie del glolx) vicn distinto 
col nome di atmosfera. 

D. In qual modo si determina la purità dell’ aria ? 

R. Si determina la quantità dell’ acido carbonico che nell’ aria esiste 
per mezzo deH’ac([iia di barite, la quale se ne impossessa, e dà ori- 
gine al sotto-carbonato insolubile. Ora conoscendosi dalle analisi 
da’ sali qual sia la quantità d’ acido carbonico, e di barite che en- 
tra nella composizione dell’ indicato sale , si viene in conseguenza 
a determinare quanto di questo acido si contiene :n quella data 
quantità di aria analizzata. Si conosce la quantità di vapore acquo- 
so contenuto nell’ aria , facendola passare più volte a traverso del 
cloruro di calcio hen secco, il quale ne associle tutto 1’ umido , e 
r aumento del suo peso indica il peso dell’ acqua racchiusa nel 
volume dell’aria, su cui si è agito. Si conoscono poi diversi raeto- 
<li per determinare rigorosamente la quantità di ossigeno e di azo- 
to che compongono l’aria; ma tutti consistono nel metterla a con- 
tatto con un corpo che abbia la facoltà di assorbire tutto 1’ ossige- • 

, no e condensarlo in un liquido, lasciando libero il solo azoto. Ta- 
li sono il gas deutossido di azoto , proposto da Fontana ; il fosfo- 
ro proposto da Seguin ; l’ idrogeno da Voita ; il solfuro di jio- 
tassio da Prestilet o il solfuro di ferro: ma meglio degl’ altri 
serve il gas idrogeno. Gli stromentì che si adojierano per l’ csccu- 
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zionc eli tale analisi sono delti Eudiomelri. (i) Perciò neU’ cu- 
dii)iiie(ro di Volta mescolando cinque ]K>iliei cubici di aria juc- 
ccdenlcmente privata di tutto l’ acido carbonico , «1 acqua vapu- 
J osa , con due pollici di gas idrogeno , e quindi sull’ a|)pareccliii> 
a inercuiio accendendo il mescuglio con la scintilla elettrica , si 
vedrà l’ assorbimento di tre pollici cubici , c sulla Bupcrficie del 
mercurio l’ acqua formata dall’idrogeno con l’ossigeno dell’ aria, 
c ciocche rimane di sostanza gassosa la quale segna qtiatfro pollici, 
è la quantità di azoto che era in combinazione coll’ ossigeno che 
componeva l’ aria in disamina. II rapjjorto del gas ossigeno, e del 
gas azoto nell’aria c di ai parli del primo, c 79 parti dersecon- 
do in volume ; c<l in peso ai 27 in 20 di ossigeno , e di -73 , 72 
di azoto. Altri chimici determinando una tale composizione, l’ in- 
dicano di volumi quattro di azoto, ed uno di ossigeno. 

D. Come voi indagate la natura dei miasmi contagiosi esistenti ncl- 
l’aria? 

Meritano in questo luogo di esser mentovatigli sjicriincnti del 
conte Moscati , come quelli che aprono una nuova strada, la qua- 
le può facilmente condun-e .ad indagare la natura dei miasmi .con- 
tagiosi mescolati coll’aria. Avendo il flotto fisico osservato, che la 
raccolta del riso nelle camjiagne della Toscana dava luogo in tut- 
ti gli anni a diverse malattie epidemiche, che erano ])cr ordinario 
febbri adinamiche, o simili mali di languore, concepì il desiilerio 
di conoscere la natura de’ vapori , che s’ innalzav ano ilalla terra in 
quelle paludi. Sospese quindi a qualche disUinza dclsuolodclic sfe- 
re piene di giaccio : i vapori dell’ aria si condensfirono su di esse 
in forma di brina, ed egli li raccolse in bottiglie di cristallo. 11 li- 
quido era di ajvparenza chiaro , ma dopo poco tcmjK) s’ intor- 
bidò e depositòuei fiwchi , che riuniti ed analizzati, offrono tutti 
i caratteri di una materia animale. Lo stesso 8[x;rimenlo pintticò 
sospendendo quelle sfere piene di giaccio sù tetti degli ammala'' 
cd eblx: i medesimi risultamenti. E desiderabile che ’l sentiero in- 
dicato dal dotto medico italiano sia seguito dai fisici con rii>ctcr 
questi s{)crimenli interessantissimi , che posson coiulurre a lisul- 
fcili della più grande imjiortanza. ( Sementini ) 

D. L’ azoto con 1’ ossigeno sono combinati chimicamente, o mecca- 
nicamente ? 

R. L’opinione più ricevuta è quella che questi due gas sicno nello Pareri 
stato di Semplice mescuglio , ma non jrerciò questa opinione è 



Ì i) Da eydia, aria salubre, aria vitale, e metron misura. Su uinenln 
etermiuare nell’aria la qaauliti ili aria vitile , jjas .ussigeuo : Uni- 
§naieìli padre appellava questo stniiucuto teraioss/geae/ael/v, da uruusU- 
genos teiDiossiggeuo , e melrón misuia. 
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esente da forti difficoltà. In primo luogo egli è provato dal fatto, 
che la proporzione de’ principi costituenti 1 ’ aria, è la stessa tanto 
nelle sommità de’ monti più elevati , che nelle pianure, il che non 
tlovrebhe essere , se il gas ossigeno ed azoto fossero nello stato di 
semplice mescuglio , essendo il gas ossigeno più jiesante del gas 
azoto. Nelle regioni elevate dovrehlie trovarsene minor quantità. 
Secondo, quando si fa un miscuglio meccanico di gas ossigeno , e 
di gas azoto nelle stesse projiorzioni fonnanti 1 ’ aria , la fiamma 
del lumi , che vi si faranno bruciare sarà più viva, e durerà più 
lungo tempo, come anche gl’animali vivcranno in esso anche dip- 
più , che nello stesso volume di aria comune. Terzo il più forte 
argomento che fi» dubitare dell’ opinione la quale riguartla i due 
gas nello stato di semplice mescu^io c il fatto osservato da Davy. 
Questi facendo passare attraverso un tubo di porcellana rovente 
il gas deutossido di azoto, composto di gas ossigeno, ed azoto , ne 
ottenne dell’ acido azotico, e dell’ aria atgaosferica. Or se l’ossige- 
no e l’azoto non fossero combinati chimicamente, comepotremino 
noi dal gas deutossido di azoto, il quale è un composto chimico, ot- 
tenere un composto meccanico ? 

ARTICOLO XXII. 



DEL CARBONIO. 

D. Che cosa è il carljonio ? 

R. Il carbonio c la base combustibile di un corpo a tutti noto, cioè 
del carbone , cd è il principio acescente dell’ acido carbonico. 

D. Il puro carbonio esiste in natura ? 

R. Si; cd è il cosi detto diamante , il quale ad un alta temperatura 
brucia nel gas ossigeno senza fumo c senza residuo , risolvendosi 
completamente in gas acido carljonii». E il corpo j)iù duro della 
natura, si trova regolarmente cristallizzato, rifrange potcntemen- 
,te la luce , c vantadiverse tinte : i bianchi ed i più trasparenti van- 
tano preggio maggiore. 

Può aversi intanto il carbonio dal chimico , analogo per le chi- 
mice proprietà al diamante , facendo passare a traverso d’ una 
canna di porcellana rovente , o di vetro lutata , dei vapori del- 
r alcool, o dell’ olio etereo ili terebinta. Si avrà, ciò fatto una ma- 
teria carbonosa nera, la quale calcinata in un crocinolo di gres co- 
verto , darà il carbonio che brucia nel gas ossigeno senza fumo , 
e senza lasciare residuo , dando per prodotto aciilo carbonico. Il 
peso atomico del carbonio è 76 , 4-3o , ba jier simbolo C. 

D. Quanti com|x>sti forma 1’ ossigeno con il carbonio ? 

R. Il carbonio si combina con 1’ ossigeno , e forma cinque composti, 
cioè ossido di carbonio , acido-crolonico , ovvero ipo-cat^no- 
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50 , acido melitico , ovvero Carbonoso > acido ossalico , o ipo- 
carbonico , e C acido carbonico. 

Tavola ove si osserva la differenza di atomi de succennaii 
composti. 



Ossido di carTjonio composto .CO 

Acido ijio-carljonoso C*0* 

Acido carljonoso G’O"^ 

Acido ipo-carbonico C* 0^ 

Acido carbonico CO'^ 



ARTICOLO XXIII. 
dell’ossido carbonico. 

D. A dii è dovuto la scoverta dell’ ossido di carbonio ? 

R. La l'onosccn/.a di questo primo composto di carbonioed ossìgeno, 
è dovuta a Priestley, ma in prasicguo meglio la sua composizione 
fu assicurata da Vooduocse , e da Cruicksuasks in aprile i8i i. 

D. Qual' è lo stato naturale , e come si ottiene il gas ossido di car- 
bonio ? 

R. Esso non esiste in natura, ma è il risultato di una operazione chi- 

mica. Si può avere 1’ ossido di carlionio con vari processi. Infatti naturale 
giusta il metodo praticato da Priestley , si ottiene riscaldando for- 
temente in una storta carbone in polvere , ed ossido zinchico , e 
raccogliendo il gas combustibile che si sviluppa sull’ ap^iarcc- 
chio idro-pneumatico contenente della calce per assorbirsi f acido Metodo 
carbonico. Si ottiene inoltre lo stesso composto facendo passare jier 
una canna di ferro rovente in dove esiste del carbone , del gas 
acido carbonico. Questo metodo è dovuto al sig. Woodhousb. Ci- 
mentando all’azione calorifica in istoria di vetro l’ossalato di piom- 
bo, o<l il carljonato di calce, in mischianza al carlxme, si ha l’istcs- 
so risultato. 

D. Qual’ è la teoria dei diversi processi ? 

R. Nel primo processo il carbonio del carlione scompone 1’ ossido Teorica 
di zinco , e forma con l’ossigeno dell’ ossido , acido carlxmico cd 
ossido di carbonio. 11 primo e assorbito dalla calce , eil il secondo 
rimane in libertà. Immaginiamo infatti quattro atomi di deutos- 
sido di zinco , c tre di carbonio del carbone; siccome quattro ato- 
mi di ossido contengono quattro atomi di ossigeno , cosi questo 
ossigeno con tre atomi di carbonio dà luogo a due atomi di ossido 
di carbonio, cd uno di acido carbonico, c rimangono quattro ato- 
mi di zinco nella storta. 
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Sostanze impiegale 

Zi) 0 Quattro atomi diossido di Zinco 
Tre atomi di carLonio 
JRisullato 

J^'La Zinco quattro atomi 

aC 0 Due atomi di gas ossido di carlxiuio 

CO* Un atomo di gas acido carLonlco 

Nel secondo mctoflo un atomo di acido carljonlco essendo rom- 
|K>sto di (lucidi ossigeno , ed uno di carljonn» , l’ acido c;irlx)nico 
cede un atomo del suo ossìgeno al C, e vi gcnu'a l’ossido di car- 
bonio. 

Sostanze impiegate 
CO* Un atomo di acido carbonico 
e Un atomo di carbonico 

Risultalo 

aC 0 Due atomi di gas ossido dì carbonico 

IVcl terzo metodo l’acido ossalico (acido ipo-carbonico) dell’os- 
salalo rattrovandosi formato di due da cai'bonio, e tre di ossìgeno, 
si risolve in ossido, ed acido carbonico. 

D, Quali sono le proprietà di questo primo composto di ossigeno , 
e di carbonio ? 

H. Il gas in disamina e piu leggiero dell’ aria , privo di odore, di co- 
lore, e di sapore. Non si scioglie nell’acqua, non precipita l’ acqua 
ripiietà di calce, non arrossa la tinta di toimasole , è inetto alla respirazio- 
ne , c combustibile , ed arde con fiamma azzurra. La sua comjio- 
sizione risulta di un volume di ossigeno ed uno di carbonio 176 , 
438 -, ed infatti se nel eudiometro di Volta si introducono due 
pollici cubici di ossido di carbonio , ed uno di ossigeno , facendo 
detonare il mescuglio col solito mezzo della scinUlla elettrica, si 
avrà r intiero assorbimento sull’ apparecchio ad acqua , c l’ assor- 
bimento di un pollice sull’ appaiccchio a mercurio , risultan- 
do due Tolumi di acido cai'bouico. Da ciò si dimostra essere 
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r ossido di carbonio un composto di un atomo di oss^eno uno 
di Cc'irbonio , duo volumi senza condensazione. 

ARTICOLO XXIII. 

COMPOSTI DI CARBONIO , ED IDROGENO. 

D. Quanli composti forma il carbonio con l’ idrogeno ? 

11. 11 carlxmio con l’ idrogeno forma tre composti , cioè l’ idrogeno 
proto-carbonato , deuto-carbonato, è quadri-carbonato. Berzelìo 
appigli..ndosi, alle quantità atomiche dei composti, c'non già al jk;- 
so , chiama l’ idrogeno quatri-carhonato, carb ro-mono-idrico, 
il dento carbonato, diidrico, ed il proto carbonato carburo teira- 
idrico. Io volendo adottare per questa parte la nomenclatura di 
Berzelìo chiamo questi composti, il primo il quale c comjiosto di 
un atomo di idrogeno, ed uno di carbonio, carburo proto-idroge- 
nato, il secondo composto di uno di carlxinio, e due di idrogeno , 
carburo deuto-idrogenato , ed il terso composto di uno di car- 
bou'o , c quattro d’ idrogeno , carburo tetro-idrogenato. 

D. Come si ottiene il carburo proto-klrogenato ? 

R. Questo primo composto di carlxmio ed idrogeno si prepara or- Medoto 
dinuriamente comjwnendo a mite calore l’olio comune ; l’ itlro- 
geno, cd il carlxinio che questo contiene si combinano nelle richie- 
ste proporzioni jwr la formazione di questo gas. 

D. Quali sono i caratteri che distinguono questo gas ? 

R. Esso è invisibile : ha l’ odore di sostanza bruciata , cioè di empi- 

reuma ; è più leggiero dell’ aria : non mantiene la respirazione , Oir.ii- 
nè la combustione de’ corpi ; brucia con Iiella fiamma vivace •, cd 
è iMch’issimo solubile nell’ acqua. E composto di un volume di gas 
idrogeno , ed uno di vapori di carbonio. Il suo simbolo è C H — 

82 3898. 

D. Come si ottiene il carburo deuto-idrogenato ? 

R. 11 gasoli! faciendi ( idrogeno deuto-carbonato ì che fu scoverto Mcdolo 
da’ chimici Olandesi , si prepara cimentam lo au un dolce calore 
in unastortina di vetro una parte di alcool , c tre di acido solfo- 
rico, badando dojw di esser uscita l’ aria di raccogliere il gas sul- 
l’apparecchio idro-pneumatico. 

D. Quale è la teoria dell’ esposto processo. 

R. L’acool possiamo considerarlo come un comjiosto di carburo Tcotica 
dento idrogenato combinato chimicamente coll’ ac<|ua , jierciù 
trattandola nelle esjxistc proporzioni con l’acido solforico, que- 
sto dell’ acqua si impossessa, e lascia scappare il gas comunemente 
cliiamato dento carlxmato. 

D. Quali sono le proprietà di (picsto gas. , 

R. Questo gas è quasi jicsante cornei’ ai La , quando si fa passale una Caiai- 
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corrente ili questo diunita ad un’ altra di cloro , si avrà a 
veliere una sostanza oleosa galleagùirc sulla superficie dell’ acqua; 
jK-Tciò è stato chiamato ( gas olio faciendi ). Desso c formato da 
line volumi ili idrogeno , ed uno di carbonio condensati in un sol 
Volume. Per effettuirsi la combustione di un suo volume vi sono 
ili I)isogno tre volumi di ossigeno, i quali danno luogo ad un ato- 
mo di acqua, ed un atomo di acido carbonico. Il simbolo c C Ha 
jiesa 89 , 7234 . 

Faraday avendo esposto questo gas idrogeno carbonato , ad 
una pressione di 3o atmosfere ottenne tre distinti composti d’idro- 
geno c carIx)nio. Uno gassoso, uno liquido, c l’altro cristallizzato. 

D. Come si ottiene il carburo tetra-idrogenato ? 

R. Il gas idrogeno jn-oto carbonaio altrimente chiamato gas delle 
jKiIudi, annida nel fondo delie acque stagnanti , da questi può 
aversi rimovendole , jierchè lasciano montare alla loro superficie 
delle Iwlle gassos-: , che rai«olte si dimostrano risultare composte 
d’ idrogeno e carbonio, nella proporzione di quattro del primo, ed 
uno dei secondo. 

D. Duali sono i caratteri di questo gas ? 

R. E invisibile , privo di oilore , e sapore ; è più leggiero dell’ aria , 
brucia con fiamma gialla diflfondendo molta luce. £ incapace di 
alimentare la respirazione : è composto di un volume di carbonio 
gassoso , e quattro di gas idrogeno condensati in due volumi , 
uguali ad uii atomo di carbonio, c quattro d’idrogeno. Si simbo- 
- lizza C pesa loi , 6o3o. 

articolo XXIV. 

Composti di carbonio , e di azoto. 

D. Quanti composti forma il carbonio con 1’ azoto ? 

R. 11 carbonio unendosi con l’azoto ci costituisce due basi acescenti 
jiarticolari , cioè , il cianogeno ed il melono , i quali da Berzel- 
Lio sono annoverati ira i corpi alogeni. 

cianogeno 

I). Clie cosa è questo cianogeno ? 

R. Questo corpo c un composto di carbonio ed azoto; oggi si nomina 
azoturo di carbonio^ fù scovcrto da GaylossAc nel i8o5, il quale 
pensò chiamarlo cianogeno dal color turchino (i) che esso 'pro- 
duce col ferro quando si combina formando il cianuro di ferro 
azzurro di beriino ( cianuro di ferro ). 

D. Esiste in natura il Cianogeno ? 

R. Il cianogeno raltrovasi in natura,ma sempre in combinazione al- 



(.) Dal greco C/anos tacdiiuo , 0 geinomai geucratorc. 
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I idropjeno che ne costituisce l’acido idro-cianico, il quale fa parte 
di molti vegetabili. 

n. Come si ottiene il cianogeno. 

R. Semplice è il metodo che si usa per ottenere untai composto. Ri- 
scaldando in una stortina con lampada a spirito del cianuro mer- Estra- 
curico , si osserverà sviluppare un gas coinbustibile , die raccolto zioue 
sull apparcccbio a mercurio addimostra le proprietà del cianoge- 
no in esame. 

I). Che accade in questa operazione ? 

R. 11 calorico insinuandosi fra la porosità del comjiosto cianuro di Toorira 
rnerpurio C^ Hg ne distrugge la di loro allinità , che jierciò si il 
cianogeno che il mercurio combinandosi con questo imponderato, 
il primo prende lo stato di gas coercibile , ed il secondo quello di 
vapore , che viene a condensarsi nell’ apparecchio. 

D. Quali sono i caratteri del Cianogeno ? 

R. Il Cianogeno anpartiene alla classo dei gas coercibili. Sotto una „ 
pressione equivalente a quella di 3 1 a 4 atmosfere , si condensa ^ 
in un liquido senza colore che conserva la sua lluidità. Nello stato 
gassoso è senza colore, di odore molto jjcnctrante, arrossa leggcr- 
.uicnte la tinta di tornasole , si scioglie nell’ acqua, è combustibile 
e brucia con fiamma azzurra. Facendo detonare nell’ eudiometro 
di Volta un volume di gas cianogeno , con due volumi di gas ossi - 
geno , si avra come edotto un volume di azoto , c due volumi di 
acido carbonico come prodotto , i quali due gas si potranno sepa - 
raro con 1 acqua di calce. Da ciò conchiudiamo essere questo gas 
Un composto di un volume di g;is azoto , e uno di carlronio gas- 
soso condensati in un solo volume. 11 simbolo dal cianogeno ilo- 
vrebbeessere Az Gessendo questi isimboli dell’azoto, edelcarlionio, 
ma |x;r semplicità i chimici lo simbolizzano Cy; il suo atomo jw- 
sa i64,o56, esso con l’ossigeno si combina ad atomi dojipì , i qua- 
li vengono espressi jxir uno equivalente. 

D. Quanti composti forma il cianogeno con l’ ossigeno ,e quanti con 
r idrogeno ? 

R. Il cianogeno incontrandosi con l’ossigeno nello stato nascente |»uò 
tlar luogo a tre acidi jjarticoiari , cianurico , fulminico , e cia- 
nico. Con r idrogeno compone il sem]>licc acido idro-cianico. 

Della loro coinposizioix.* se ne parlerà nel trattato degli acidi. 



Deoto azotdro di caiidomo. 

Melono. 

D. A chi e dovuta la scoverta di questo secondo composto di azo- 
to , c carbonio ? 

R. f-iebig non da mollo tempo pubblicò un lavoro in dove faceva 

vedere che 1 azoto può l’oriuare un altro comjjosto diverso dal gas Melono 
cianogeno, clic chiamò melono’., Dcrzelio l’ arrollò fra i coriii alo- 
gcni. 
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Non esiste naturdlmcnte formato, ma è il prodotto di una ope- 
razione chùnica. 

D. Come si ottiene il mclono ? 

R. Questo nuovo corpo alogeno , si ottiene cimentando alla distilLi- 
zionc secca il solfuro cianico anidro , cioè il Ik‘ 1 precipitato giallo 
che il gas cloro produce in una soluzione di solfo cianuro potas- 
sico. Si sviluppa dello zolfo , c del solfido carl)onico ( solfuro di 
carlwnio ) , e nella storta rimane un corpo molto più pallido, che 
resiste senza scomporsi ad un forte calor rosso. Questo corjjo è il 
Melano il quale lavato, si conserva in vaso chiuso. 

D. Quali caratteri distinguono questo corpo ? 

R. Il mclono è un corpo insipido, senza odore, ha color pallido qua- 
si giallo di paglia, è insolubile nell’ acqua , nell’ alcool , e nell’ ete- 
re. Esposto in vase distillatorio al calor rosso bianco, si scompone 
somminbtrando 6 volumi di gas cianogeno , e due di gas azoto , 
bruciando col deutossido di rame dà 6 volumi di gas acido carlxH 
nico, c 4- di gas azoto. In conseguenza conoscentiosi che sei volumi 
di gas cianogeno sono composti di sei di azoto, e di sei di carbonio, 
agiungendo altri due volumi di azoto che sisono ottenuti isolati, si 
vede esser il melono composto di sei di carbonio, ed otto di azoto. 
Ovvero come rilevasi dalla sua spontanea composizione al calor 
rosso bianco , pare esser composto di quattro di carbonio , e otto 
eh azoto , che vale lo stesso che uno di carbonio , e due di azoto , 
trovandosi 1’ azoto in doppio di quello che ne compone il gas cia- 
nogeno. Perciò creilerei potersi chiamare il cianogeno/zro/o azolti- 
ro ili carbonio , ed il melono deuto azoturo. Ma per la semplicità 
della nomenclatura si continua a chiamare Cianogeno, e Melono. ^ 

ARTICOLO. XXV. 

DEL SOLFO 

D. Definite il solfo ? 

R. Lo solfo c un corpo combustibile semplice, molto abbondante in 
natura. Si trova quasi puro, e cristallizzato particolarmenteprcsso 
ì vulcani in attuale ignizione, c nei semi esistenti. Si rinviene an- 
cora combinato a molti metalli componendovi una lunga serie di 
solfuri , ed all’ ossigeno ed idrogeno costituendovi 1’ acido sol- 
forico , ed idro solforico. Rattrovasi nel regno vegetabile , e .par- 
ticolarmente ne’ ligumi, e in quasi tutte le sostanze animali. Plan- 
chc in ultimo lo dimostrò ne’ fiori di sambuco, di tiglio, di aran- 
cio , nello stelo dell’ issopo , dello strigonc , della ruta , del meli- 
loto , nei semi anisi , di finocchio , ed altri vegetabili, (i). Quan- 



- (lì Mi è riasciU) nell’ analisi del succino diiuosrrare l’esislenia del 
solfo. Vedi giornale Esculapio Napolitano. 
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do si vuole estrarre dai solfuri si devono sottomettere alla subbli- 
mazìonc. il solfo è qualificato dai seguenti caratteri : è di color 
giallo-cedrino , fragile , insolubile nell’ acqua , e nello spirito , 
solubile negli olei , brucia con fiamma celeste , e con odor sofib- 
cante , dando acido solforoso dietro la combustione. 11 solfo più 
puro che si conosce , è il solfo sublimato , e lavato. 

D. Qual’ uso si fa del solfo ? 

R. Si pratica dai professori dell’ arte salutare , per uso interno, co- 
me un leggiero purgante nelle affezioni emorroidali , da gra- 
nelli dieci fino ad una dramma. Martone 1’ à con felice suc- 
cesso adoperato r^lla tisi pituitose , e nei catarri cronici , e nelle 
affezzioni erpetiche. Si usa esternamente mescolato alla sugna co- 
me antidoto della scabbia. 

D. Quanti composti forma U solfo coll’ ossigeno , e quanti con 
r idrogeno ? 

R. Con r ossigeno forma quattro composti , cioè 1’ acido ipo-solfo- 
roso , t acido solforoso , P acido ipo-solforico , e t acido solfo- 
rico. Con r idrogeno forma due composti cioè t idruro di solfo 
( solfuro idrogenico ) ed il gas acido idra solforico ( sqlfido idro- 
genico ). ' ' 

D. Come si ottiene l ’ idruro di solfo ? 

R. Il solfuro idrogenico si ottiene , versando una soluzione di sol- 
fato solfuro , ed idro solfeto di potassa (solfato con bi-soliuro po- 
tassico ) nell’acido clorido idrogenico. Si osserverà palpitare una 
sostanza sotto forma oleosa , la è l’ idruro di solfo. 

D. Quali fenomeni accompagnano un tale processo.^ 

R. La teorica di tal risultato può spiegarsi in due mpdi; intanto 
per capirla fa duopo premettere la composizione dell’ idrogeno 
solforato , dell’ idruro di solfo , non che del bi-solfuib TOtassioo. 
Il primo costa di due d’ idrogeno ed uno di solfo, il secondo cU uno 
di solfo ed uno d’idrogeno, il bi-solfuro di potassiodi due di solfo 
ed uno di potassio (i). Immagginando dunque che nella soluzióne 

r )tassica esistesse un atomo di bi-solfùro = Sz K: versandolo nel- 
acido idro clorico, due atomi di acido daranno mercè una dop- 
pia scomposizione, due d’idrogeno con due di solfo, due atomi di 
solfuro idrogenico che precipitano , e due atomi di cloro con un 
atomo di potassio un atomo di cloruro di potassio Solubile. Vede - 
si la formok. 



(i) Sebbene da’cbimici non sia fissata ancora la composizione atomica del 
solforo id^enico , par tuttavia per la facile intelligeuza dei miei allievi 
b determinato ipoteticamente la composizione di un lai solfuro s S H 
e quella del solfuro di potassio iti bi-solfuro K. BEnzxi.io considera 

questo solfalo Como pento soliaro. 
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Soslame impiegate. > 

Sa K Un atomo di bì-soliuro potassico. 

aG H Due atomi di acido idro-clorico. 

Risultato. 

aS H Cue atomi di solfuro idrogenico. 

Ga K Un atomo di cloruro di potassio. 

Se poi Torrà ammettersi che la soluzione del solfuro di pbtaasio 
sia un misto di solfuro j solfato , id idrosolfato di potassa , si 
spiega supponendo che si à in soluzione un atomo di sol&to ^ tre 
di solfuro , e tre d’ idro-solfato ^ allora l’ acido idro-clorico nella 
giusta proporzione; dodici atomi scompongono tanto i tre atomi di 
solfuro di potassio che i tre d’ idro-solfato, e tì formano sei atomi 
di idro-clorato di potassa, tre atomi di solfo nascente dalla soompo* 
sizionedi tre atomi di solfuro, si combinano a tre atomi dì gas aci- 
do idro-solforico, e t 1 compongono sciatomi di solfuro idrogenico. 

Sostanze impiegate. 

S 03 ■{■ K O Un atomo di solfato di potassa. 

3 S R 0 Tre atomi di solfuro di potassa. 

3 Hz S 3 K 0 Tré atomi di idro-solfato di potassa. 

1 afi CI Dodici atomi di acido idro-clorico. 

Edotto. 

S 03 -j- R 0 Un atomo di sol&to di potassa 
Prodotto. 

* all CI qR 0 Sei atomi di idro-dorato di potassa. 

gS H Sei atomi di solfuro idrogenico ( idrOro di solfo ) 

Magistero di solfo. 

D. Come si prepra il magistero di mlfo ? 

R. Il magistero o latte di solfo si ottiene mescolando parti eguali di 
fiori di solfo e calce , fooendo bollire il mescugUo in quindici par- 
ti dì acqua finché il liquido filtrato darà color giallo-rossiccio. 
Giunto a tal punto si filtra ed il liquido filtrato si scompone con 
dell’ acido acetico, azotico, od idroclorico diluito, a mcnocchédel- 
1 ’ acido solforico , tartarico , citrico , os s a l i c o , e fosforico, i qua- 
li farebbero con la calce sali insolubili. 11 precipitato bianco che si 
ottiene si lava all’ insipidezza , si prosciuga e si conserva. 

D. Qual’ c la teorica del processo ? 

R. Possiamo in due modi dar ragione dei fenomeni che accomp- 
gnano an tal preprato, i. Ammettendo che il solfuro determina 



Digilized by Googlc 



8t 



la scomposizione di una parte dell’ acqua dando luogo al solfato , 
idro solfato, c solfuro di calce ; la teoriòa si dimostra nel modo se- 
guente. 

Supponiamo che per tal preparato si sono impiegati. 

" S? Setteatomi di solfo. 

jCa O Sette di calce, 

u Ha O Quindici di acqua. 

Facendo bollire il tutto -, conviene che il solfo congiungendòsi 
alla calce forma sette atomi di solfuro di calce-, quattro atomi di 
-solfuro scompongono tre atomi di acqua, un atomo di solfo del sol- 
furo , con tre di ossigeno danno luogo ad un atomo di acido sol- 
forico, sci d’idrogeno ed altri tre di solfo a tre atomi di acido idro 
solforico.Quesli aggiunti aiquattro atomi di calce del solfuro, com- 
pongono un atomo di solfato, e tre di idro solfato. Il risultato nel 
momento che il liquido bolle , è un misto di 

S 03 .). Ca 0 Un atomo di solfato di calce 
jS H'z Ca O Tre atomi d’ idro solfato- 
}S Ca O Tre atomi di solfuro. 

La filtrazione separa ilsol&to, perchè insolubile. Il solfuro c l’ i- 
dro solfato di calce si ottengono nel liquido filtrato. 

Sostanze in soluzione. 

3 S Ha Ca O Tre atomi di idro solfato di calce, 
j S Ca O Tre atomi di solfuro , sciolti in 
j oHa 0 Dieci atomi di acqua. 

Qualora nella soluzione si versa l’acido acetico, allora sei atomi 
di acido acetico scompongono l’idro solfato ed il solfuro, appropri- 
andosi della calce e mettendo in libertà l’ acido idro solforico , che 
prende lo stato gassoso , e tre atomi di solfò del solfuro si pre- 
cipitano di unita a tre atomi di acqua pr cui ilrisultato sarà 

gA Ca p Sei atomi di acetato di calce in soluzione. 

In precipitazione 

S3 .j. j Ha 0 , Tre at<Hni di solfo-, con tre di acqua. 

Nello stato gassoso 

j S Ha Tre atomi d’ idrogeno solforata. 
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I moderni sono di avviso contrario ad una tale teorica ; essi la 
spiegano nel modo seguente. Immaginiamo che si sono impie- 
gale sette parli di solfo , quattro di calce, e qumdici di acqua. Un 
atomo di solfo deossida tre atomi di calce, formando con l’ossigeno 
della stessa un atomo di acido solforico, il quale unito alla calce non 
scomposta , dà luogo ad un atomo di solfato di calce ; scidi solfo 
congiungcndosi con tre di calcio formano tre atomi dii deuto sol- 
furo di calcio. Vedasi la formola. 

Sostanze impiegate. 

S 7 Solfo atomi sette 

4 Ca 0 Calce atomi quattro 

, 5 11^ O Acqua atomi quindici 

Primo risultato. 



S 0*.|.Ca0 Un atomo di solfato di calce 

38 ^ Ca Tre atomi di bi-solfuro di calcio, 

j 0 Acqua atomi dodici 

Il liquido filtrato costa di ^ 



3 S ^ Ca 
O 



Tre atomi di bi-solfuro di calcio 
Acqua atomi dieci 

Corpo scomponente 



3 ^ Tre atomi di acido acetico 

Versando poi dcH’acido acetico , si scompongono tre atomi di 
acqua , e danno luogo coll' ossìgeno a tre atomi di calcio , alla 
composizione di tre atomi di ossido calcico i quali all’ acido 
acetico congiungendosi formano tre atomi di acetato solubile , 
sei atomi d’ idrogeno dell’ acqua scomposta con tre di solfo pro- 
ducono tre atomi di solfldo idrogenico, il quale prende lo stato gas- 
soso, tre altri atomi di solfo se ne precipitano in combinazione ad 
altri tre atomi di acqua*, perciò il risultato sarà 



3 \ Ca 0 Tre atomi di acetato di calce in soluzione 
yH®0 In sette atomi di acqua 



In precipitazione 

0 Tre di solfo, più tre atomi di acqua nello stato d’idrato 
Più 

3 II’' S Tre atomi dì gas idrogeno solforato 

D. Qual diflcrenza esiste tra idruro., idrato di solfo, non chè/fon di 
solfo ? ' ! 
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Fiori di solfo 



L’ iilruro di solfo è 
un liquido giallicciodi 
consistenza oleosa, più 
pcsiinte dell’ acqua, di 
otlore di ova frailicie , 
l'iscahlato in opiwrtu- 
ni a])i)arecclii di st>U’o 
in sublimazione, c gas 
sollìdo idrogenico. E 
composto di un atomo 
di solfo ed uno d’idro- 
geno; si siinbolizzaS li; 
pesa 207,3914. (i) 



L’ idrato di solfo è 
in polvere bianca, un- 
tuosa al tatto, più pc- 
s;tnte<lcH’acqua, la sua 
composizione risulta 
di un’atomo di solfo 
ed uno tli acqua Berze- 
lio t;rede esisterei del 
solfalo idrogenico. Ri- 
scaldato in opjxjrlii- 
ni apparecchi emettcj 
r acqua , c prende con 
la sublimazione il co- 
lor naturale dello sollb 
Brucia con fiamma ce- 
leste c con otlor soffo- 
cante di acido solforo- 
so. Si simb; S.j-H^ 0 



Differiscono dall’ i- 
drato pel colore giallic- 
cio che danno ; e per- 
chè si anno nello stato * 
anidro. 11 suo simbo- 
lo a S 201, r6. Sj)es- 
so nelle combinazioni 
ove lo solfo fa da elet- 
tro negativo, come nei 
solfuri il suo atomo 
viene segnato con ac- 
(x-nti , come solfuro 
ferrico 



D. Quale uso ha l’ idrato di solfo in medicina ? 

R. Il magistero di solfo si usa nella stessa dose c negli stessi casi ove Usi> Me- 
convengono i fiori di solfo. Alcuni jìreferiscono l’ idrato tli solfo dico 
al fiore , per esser più puro c jterehè il più delle volte i medesimi 
seco trascinano in subbliiuazione del sale ammoniaco , edel- 
r acido solforoso •, perciò la pratica insegna pria di sjtedire i fiori 
in esame, lavarli coll’ acqua calda. 

Soljìdo carbonico 

Sinonimo ; Liquore funuinte di LampAduis 



D. Girne si ottiene il solfido carbonico ? 

R. Non si può ottenere questo composto di solfo , e carbonico diret- Pfgpafj, 
tamente , esponendo all’ azione calorifica un miscuglio di solfo , ijune 



(1) Il solfuro idro^enico si scooipone a |xieo a poco coll’ andar del 
tempo authe in vasi chiusi risolvendosi in solfo, e gas soIGdo id 'ga- 
llico. Se si raccoglie sulla carta sugante svolgesi prima il gas Solfido idro- 
genico, ma restari poiana massa giallastra, semitraspiirente , la quale 
aderisce alle dila ^nie la tcrebinta , e diflonde odor particolare , disag 
^adevolc , diverso ^a quello del gas solfido idrico. 
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e carbone ; ma è necessario fere prima arroventare il carbone in 
una canna di porcellana, situata sopra un fornello di rirerbero al 
quale dovrà avere' una delle estremità inclinata. Àll’estremità della 
canna inclinata si aggiunge un largo tubo di vetro , che s’intro- 
mette in una bottiglia a ^ue gole contenente dell’ acqua, le di cui 
bocche dovranno ben condizionarsi con sughero , ed a quella 
che non ha comunicazione col tubo se ne innesta un altra per 
lo svolgimento dell’ aria. All’ altra apertura della canna si situa 
un turacciolo di sughero il quale si può togliere a piacere. 
Quando il carbone rinchiuso nella canna si è fatto rovente, al- 
lora si toglie il sughero della canna e vi s’ introduce dei pezzi di 
solfo , e subito si ottura l’ apertura. Il solfo si fonde , cola a tra- 
verso carljone , e si compone il solfido carbonico il quale si rac- 
coglie nell’ acqua. Quando finisce di passare lo zolfo vaporoso , 
se ne introduce un’ altro pezzetto nella canna , continuando co- 
rno prima. Bisogna badare che lo solfo passi continuamente a 
traverso la canna dal perchè mancando quest.', attenzione , non si 
ottiene del solfido carbonico condensato. Cessata l’operazione che 
marcasi quando non osservasi più sviluppo di sostanza gassosa , 
allora l’operazione è terminata. Il liquido oleoso più pesante del- 
r acqua si conserva in vaso ben otturato. 

Si può egualmente ottenere il liquore di Lampadius, facendo ar- 
roventare il solfuro di antimonio col carbone invaso distillatorio. 
Preparato in questo modo non contiene minimo eccesso di solfo. 

il solfido carbonico con qualunque metodo si prepara si riceve 
al fondo dell’acqua sotto forma oleosa , giallastro e poco scorre- 
vole. Se portasse eccesso di solfo in soluzione bisogna ridistillarlo. 
Ha sapore acre , fetido , di odore aromatico nauseante, identico 
all’ acido idre solforico , e composto di un atomo di carbonio e 
due di solfo ; la sua formola viene indicata C. Sa : ogni atomo 
pesa a 1478 , 470. 

D. Qual’ uso ha in medicina questo composto ? 

Uso me- R. Alcuni pratici lo commendano negli ingrossamenti, e nelle con- 
dico. erezioni artritiche , come pure ne’ tumori freddi, e nel gozzo, e 
nell’ ernie strozzate come attesta Krimer. Si vanta parimente co- 
me calmante le convulsioni isteriche, i dolori della mestruazione, 
e fecilita il parto impedito da spasmoilìe uterine. ( Terrone ). 

ARTICOLO XXVI. 

DEI. CLORO. 

D. A chi si deve la scoverta del Cloro ? 

Istoria R, Il Cloro è una sostanza molto preziosa al ch'eleo per le appli- 
cazioni che ne fa , e particolarmente a vantaggio delle arti. L illu- 
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sire ScHEiE che lo scovrì nel 1774, lo chiamò acido muriatico de- 
Jlogisticato. Fu in prosieguo chiamato acido muriatico ossige- 
nato^ perchè si creaeva essere 1’ acido muriatico carico di ossige- 
no. Nel 1809 ThenArd e Gay-Lussac avevano opinato che questo 
acido non contenesse ossigeno; infatti nel 1811 Daty con evidenti 
sperimenti obbligò i chimici tutti alla prima opinione del suo con- 
nazionale, dimostrando esser il cloro corpo semplice a cui pensò 
dare l’epitteto di cloro, ritraendo profitto dal suo color verde (i).H 
cloro dunque deve annoverarsi ira i corpi semplici da Berzelio 
chiamati alogeni , e fra i corpi da me chiamati acescenti. 

D. Il Cloro esiste in natura ? 

R.Vi si rattrova, ma mai puro, e sempre in combinazione dell’idro- 
geno , e del sodio. \ 

D. In qual modo si ottiene il cloro ? 

R. Il cloro gassoso si ottiene in due modi. 1®. Riscaldando leg- 
giermente in uno stortino quattro parti d’acido idro clorico 
diluito in altrettanto di acqua , con una di surossido manganico , 
( ossido nero di manganese ) si vedrà dietro lo svolgimento dell’a- 
ria sviluppare il gas che si deve raccogliere sull’apparecchio idro- 
pneumatico caldo, oppure nell’ acqua satura di sale comune , ad 
oggetto di impedire l’ assorbimento. 

2°. Può anche ottenersi l’ istessa sostanza con introdurre in un 
matraccio , o storta, due parti di cloro idrogenato di soda (cloru- 
ro di sodio ) , una di perossido di manganese ( surossido manga- 
nico ) , e due di acido solforico *, praticando lo stesso metodo , si 
avrà il gas in parola. 

D. Quali fenomeni accompagnano questi due processi ? 

R. Nel primo metodo venendo in contatto quattro atomi di clorido 
ìdrogenico (acido idroclorico ) con imo di surrossido manganico , 
ne succede una doppia scomposizione favorita anche dall’ azione 
calorifica. Quindi quattro atomi d’ idrogeno dell’ acido idro-clo- 
rico con due di ossigeno del surrossido formano due atomi 
di acqua , quattro di cloro non potendosi combinare alla temjie- 
ratura nella quale sì opera , con unq di manganese , succede che 
due atomi si gassificano , e due compongono il proto cloriu'o di 
manganese. La tavola dimostra il tutto. 



(i)DacUoroi vetde. 
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Sostanze impiegate 
✓ 

Q ^ Mn 0’ Quattro atomi di derido idrogenioo, ed un 
atomo di perossido di manganese I 

Risultato. 

jH® O Due atomi di acqua. 

Cl Aln Un atomo di cloruro manganoso 

Piu, 

Cl ~ Due atomi di gas cloro. 

^ Nel secondo metodo succede che 1’ acido solforico &i appropria 
due atomi di soda dell’ idroclorato , e si mettono in libertà 
quattro atomi di acido idro-clorico ; questi reagiscono sopra 
il perossido di manganese , e due atomi di ossigeno del perossido 
con quattro d’ idrogeno dell’acido formano due atomi di acqua. 

Ma non ^tendo ritenere in questa circostanza il manganese più 
delia metà del cloro, che l’ ossigeno dell’ossido ha separato, perciò 
con due atomi di cloro forma il cloruro, ed altri due atomi assu- 
mono lo stato gassoso. Yeggasi la formola. 

Sostanze impiegate. 

Cl .jL jN 0 Due atomi di idro-clorato di soda 

Mn O® Un atomo di surrossido manganico 

Prodotto. 

3 S 03> .f. jN 0 Due atomi di solfato di soda. 

,H® O Due atomi di acqua 

Cl® Mn Un atomo di proto-cloniro di manganese 

Edotto. 

Cl® Due atomi di cloro gassoso. 

Altri riguardando il sale comune come cloruro di sodio , spie- 
gano in diverso modo la teorica. Dicono che due atomi di ossigeno 
elei surossirlo si combinano a due atomi di sodio de 1 cloruro,com- 
ponendo due atomi di soda, questi a ducatomi di acido solfori- 
co compongono due atomi di solfato di soda. Dei quattro atomi 
di cloro messi in libertà dal sodio non combinandosene col manga- I 
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nesc se non due, si avrà un atomo di proto-ciomro di manganese, 
e due atomi di cloro gassoso. 

Sostanze impiegate. 

2 CI* N Due atomi di cloruro di sodio . 

Mn 0 ^ Un atomo di surrossido manganico. ^ 

2 S O Due atomi di acido solforico. 

Prodotto. 

jS 0 * N 0 Due atomi di solfato di soda 

C!l * Mn Un atomo di proto-cloniro' di manganese 

Edotto. 

CI ^ Gas cloro atomi due. 

Vi è chi dice che 1 ’ acido solforico scompone un atomo di sur- 
rossido manganico ss -Mn 0 ^ fonnando col protossido solfato di 
manganese, l’atomo di ossigeno del surrodio al sodio vi da a vede- 
re la soda*, un’altro atomo di acido solforico alla base soda vi com- 
pone, il solfato di soda, sale Glauberi ed i due atomi di cloro del 
sodio si gassificano. 

D. Quali sono i caratteri del gas cloro ? 

II. Il gas cloro è di color giallo-verde , e da questo carattere ha pre- Caraite 
so il nome derivato dal greco. Il suo odore è insoffribile: 
respirato provoca sulle prime la tosse , cagiona delle coriz- 
ze, de’sputi di sangue, e<l inhne la morte: è specificamente più pe- 
sante dell’aria: una candela accesa immersa in esso impicciolisceed 
arrossa la sua Gamma, sortendo un fumo denso nero, e fuligginoso. 

Si combina quasi a tutti i corpi semplici, c talora basta il porli al 
contatto perche V unione avvenga , e 8j)csso con fenomeni combu- 
renti. Alcuni metalli in polvere , p. e. 1 ’ antimonio gittato in esso 
vi si combina alla temperatura ordinaria , con bviluppo di 
luce, e calorico. Distrugge i colori vegetabili in brevissimo tempo 
non escluso quello dell’indaco purché vi sia la presenza dell’acqua ; 
e cimentato ad un forte calore non si scompone nè detona : non 
|)roduce alcun coloramento all’amido. 11 peso atomico del cloro 
c a 221 , 326 , vien distinto col simbolo Cl. 

D. Qual’ uso ha in medicina il gas in esame ? 

R. Sebbene il cloro respirato produca vari dissordini toracici per le ^ 
sue qualità corrosive , pure propinato opjiorlunamcnte abbatte le 
croniche infiammazioni toraciche , le ijìcrtrofie , i tul)crcoli , gli 
ingrossamenti delle mucose , mitiga le spasmoiUchc conlrazzioni 
le neurofi ec ( Terrone. ). ■ 

I 
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Si usa ilcloro come disinfettante, aTendo riguardo alla sua azio- 
ne, non solo come distruttore delle materie colorate di natura or- 
ganica , ma ben’ anche dell’ emanazione fetida degli animali « 
(lei vegetabili malati o morti , e di miasmi , tanto quelli che. si 
]>rnpagano per l’intermezzo dell’aria ( miasmi propriamente det- 
ti ) quanto quelli che agiscono soltanto per rimmediato contatto , 
(principi contagiosi). A tal riflesso adoprasi l’acqua satura di cloro 
]>er lavare le stofiè od altrie sostanze , nelle quali (»de sospetto 
che esistano germi di contagio, o d’infezione. A tal riflesso nelle ca- 
mere degli ammalati, con af^zione contagiosa, si pratica il cloru- 
ro di calce (clorito con cloruro calcico) nonché lo sviluppo del clo- 
ro gassoso procacciato col secondo mctodo.Si badi che usandosi il 
cloro nelle camere ove sono ammalati , lo sviluppo del cloro de- 
Vesi fare lentissimo per non ofiéndere la respirazione degl’infermi. 

Dobbiamo a Guytok Morvead la prima osservazione dell’ azio- 
ne di questo gas per combattere l’ emanazioni animali fetide. 

L ’ autore intanto impiegò per la prima volta nel 1769 dell’ aci- 
do idro clorici) per distruggere l’odore insopportabile che regnava 
nella cattedrale di Dijon infetta da gas emessi da cadaveri sepelliti. 
Smitt medico inglese richiamò l’utUità degli esperimenti di Gu v- 
TON Morveau ed oggi 1’ uso del cloro in tali rincontri può piaz- 
zarsi pel primo fra i disinfettanti. 

Antlto- ^ lo sviluppo del cloro fosse in abbondanza , e gl’ ammalati non 
di. soffrissero un tal gas senza un danno positivo : allora come può 
togliersi il cloro che si 'è sviluppato ? 

R. In tale rincontro , subito bisogna versare o dell’ ammoniaca , o 
della potassa caustica, o della calce idrata, o in ultimo caso, in di- 
fetto di dette sostanze mettere hi vari siti della stanza dei grossi 
pezzi di neve. 

Il cloro dopo poco tempo non più danneggerà la salute d^li 
ammalati. 

D. Quanti composti forma U cloro con l’ ossigeno, e (pianti con l’ i- 
drogeno ? 

R. 11 cloro con l’ossigeno forma quattro composti particolari, 
cioè r ossido di cloro , V acido cloroso, C acido clorico, e V aci- 
do clorico ass geruUo. Con l’ idrogeno compone U solo acido 
idro-clorico. 



ARTICOLA XXVn. 

OSSIDO DI CLORO. 

D. A chi è dovuta la conoscenza dell’ ossido di cloro ? 

«lia. Questo comjjosto di cloro e di ossìgeno lo dobbiamo ad Hdmphry 
Dalvy , scoverta da Itp fatta nel 1811. Pensò egli chiamarlo eu- 
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dorino cioè bel venie. Berzelio lo denomina ga$ ossido dorico. 

D. Come si ottiene quest’ ossido ? 

D.L’ossido di cloro non esiste formato, ma è il risultato delle azioni Prepa- 
cliimiche.Pcr ottenerlo, fa duopo introdurre in storta una parte di razione, 
clorato di potassa polverato, e sei jiarli in peso di acido idroclori- 
co diluito in egual quantità di acqua. Indi riscaldando dolcemente 
il tutto a bagno maria a gradi aS, si osserverà sviluppare un gas il 
quale dovrà raccogliersi sul tino a mercurio , badando che il re- 
cipiente ove si raccoglie si agiti con una certa quantità di mercu- 
rio per privarlo di qualche poco di cloroche potrebbe passare non 
combinato all’ ossigeno. 

D. Qual’ c la teorica dell’ operarione ? 

R. Dobìamo tener presente, per ben capire l’andamento della teoria Teorica, 
la composizione atomica de’ corpi impiegati per ottenere un tal 
composto.il clorato di potassaè composto di acido clorico e potas- 
sa, racido clorico è composto di due cloro e cinque di ossigeno, la 
potassa è composta di un atomo di potassio , ed uno di ossigeno' 
l’acido idro-clorico è composto di uno di cloro ed uno d’idrogeno, 

Ciò premesso, immaginiamo di aver impiegato un atomo di clora- 
to, e sei atomi di acido idro-clorico; due (li acido idrogenico (x>n 
un atomo di potassa producono <x>n la dcuipia di loro scompo- 
sizione un atomo di acqua , ed un atomo di cloruro di potassio. 

L’acido clorii» (»dendo due di ossigeno a quattro atomi d’ idro- 
geno dell’ acido idroclorico essi compongono due atomi di acqua, 
quattro di cloro dell’ acido idro-clorico con due dell’ acido clo- 
rico combinandosi a tre altri atomi di ossigeno dell’acido clorico 
compongono tre atomi di ossido di doro. Eccone la formola. 





Sostanze Impiegate. 


Ch 05 


KO Un atomo di clorato potassico 


„a H 


Sei atomi di addo idro clorico 




Risultato. 


Qa K 


Cloruro di potassio un atomo. 




Ossido di cloro atomi tre, 


tna 0 


Acqua atomi due. 



D. Quali sono le proprietà del gas ossido di doro. 

R. A’ odore particolare soffocante , simile a quello dello zucxdiero Carat- 
bruciato ; è di color verde intenso, è solubile nell’ acqua, per cui ieri, 
bisogna raccoglierlo sull’appaicccbio a mercurio. Allo stato anidro 
agisce sulla carta di tornasole secca , 1’ arrossa da principio c poi 
la scolora. Ad una teui])cratura ira 34 e 4o Scadi , i suoi elemen- 
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li si separano con detonazione ; il che obldiga 1 ’ operatore a 
giiai-nij-si la faccia con maschera , e le mani con guanti. Scompo- 
nendosi in tal guisa questo gas aumenta di un terzo del suo volu- 
me , ed il gas scomposto rattrovasiinun miscuglio di due parti di 
gas cloro c di uno ai gas ossigeno. Queste proprietà lo distinguono 
dal gas cloro. E composto di due atomi di cloro y ed uno à ossi- 
geno : il suo simbolo e CP 0 : c pesa 54.3,753. 

Clorido azotico. 

D. Chi fu il primo a dimostrare la comhinazioiiedel cloro con l’azoto. 

R. Dulong nel 1S13 scovrì che il cloro rattrovandosi in contatto del- 
Tazoto nascente, con lo stesso si combina, dando luogo ad un com- 
posto dotato di proprietà notabilissime. 

D. Come si ottiene nello stato di puritrt ? 

R. Può aversi dal chimico un tal composto riempendo una campana 
di vetro tli una soluzione satura di idro-clorato di ammoniaca , 
capovolgendo poi la camirana in un tino saturo dell’ istesso liquido 
e facendovi gorgogliare del cloro gassoso. Si osserva che il cloro 
sarà assorbito a gradi , la soluzione acqubta un color giallastro, 
cd alla superficie osservasi galleggiare un liquido oleoso , il quale 
in pochi Istanti acquistando la gravità sj)ccifica magiore della so- 
luzione si velie precipitare, e raccolto dà a valere un liquido oleo- 
so di color arancio , il quale è il clorido idrico. 

I). Che succede in questo preparato ? 

R. Essendo il sale ammoniaco un composto di acido idro-clorico, ed 
ammoniaca, l’ ammoniaca è composta di 3 di idrogeno, cd uno 
di azoto, il cloridodi azoto composto di tre di cloro cd uno di azo- 
to, ne avviene che due atomi dì ammoniaca dcll'iclro-clorato sono 
scomposti da sei di cloro, danno luogo alla composizione di sci a- 
tomi di acido idroclorico, sci altri atomi di cloro con i due atomi 
di azoto rimasti dalla scoinjiosizlone dì due atomi di ammoniaca, 
compongono due atomi di clorido di azoto. 

Sostanze impii’gaie. 

jH* Gl® -f 2H6 A» Due atomi di idro clorato di ammonìaca, 
j jCl Cloro atomi dodici. 

Risultato. 

, oH Gl -j- H« A? Pent-idro-clorato di ammoniaca, 
gGl^ Az Due atomo di clorido azotico. 

D. Quali proprietà distinguono im tal composto ? 

R. Il clorido azotico è il liquido di aspetto oleoso gialliccio facile 
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ad cTa|X)rarsi quando lasciasi in contatto dejl’ aria, e nel volati- 
lizzarsi lascia sentire odore simile quasi a quello del cloro , cagio- 
nando un bruciore agl’ occhi. Non si può rendere solido nemme- 
no a gradi considerevoli di freddo. Riscaldato a’ gradi di calorico 
di g6 a loo si scompone con forte espulsione , risolvendosi ne’ 
princij»! costilucnti , e lasciando un miscuglio di tre volumi di 
cloro , cd uno di gas azoto. La causa della detonazione , e com- 
Imstione cosi violenta non si è potuto fino al presente dimostrare. 
11 simbolo del clorido di azoto è CP Az: pesa ^ 53 , 496 . 

Cloruro di zolfo. 

D. Può il cloro contrarre combinazione con lo zolfo ? 

R. 11 dol o può facilmente combinarsi con lo zolfo , per cui il com- 
posto in parola può ottenersi con varii processi, i ; S’ introduce 
in un tubo di cristallo del solfo sublimato , ed antecedentemente 
lavato , ed asciutto *, al fondo dello stesso si fa pervenire una 
corrente di gas cloro , si veilrà lo zolfo assorbire il cloro , ram- 
mollirsi , e quindi risolversi in un liquido giallo-cliiaro. 

2. Può aversi lo stesso protlotto distillando a lento calore un 
miscuglio di cento parti di dcuto-cloruro di mercurio ( sublima- 
to corrosivo ) con 1 1 di solfo. 

D. Quali sono le proprietà di questo composto ? 

R. Quando d cloruro di zolfo è saturo o è liquido, ha color rosso 
gialliccio , dà odore particolare dispiacevole , ha sapore acre di- 
sgustoso, all’ aria fumica , è insolubile nell’acqua; e si preci- 
pita al fondo. Il solfo messo nel cloruro se ne scioglie di piu 
in parola , ma 1’ azione calorifica separa il cloruro dal solfo , per 
cui sembra non esssre un composto particolare. Allorquando si 
lascia nell’ acqua distillata si osserva la stessa cedere i suoi costi- 
tuenti al solfo ed al cloro , risultando due atomi di acido idro- 
clorico , al uno di acido ipo-solforoso. Da ciò deduccsi esser il 
cloruro di solfo composto di un atomo di solfo c due di cloro. 
Il suo simbolo è CI ^ S : pesa 643 , 668 . 

ARTICOLO XXVIII. 

Fospobo. 

L. A chi è dovuta la scoverta del Fosforo ? 

R. I Chimici di accordo convengono che la scoverta del fosforo è do- 
vuta ad un commerciale fallito di Amburgo di nome Bhand: ritro- 
vato fatto nel 1677 nell'urina, nella quale craleva rinvenire la pie- 
tra filosofica. Questa scoverta fù dallosfesso communicata aKRAFT 
ed a Boyls. Kunkbx, chimico di quei tempi, ignorando il processo di 
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Brand , ina sapendo che si traeva il fosforo dall’urina, gliriuscì sco- 
prirlo da tale sostanza, che perciò in sua lode appellasi fosforo di 
KuNkEL e non di Brand. 

1). Esiste in natura il fosforo nello stato di libertà ? 

Stilo R. 11 fosforo (i) non esiste in natura Sft non combinato ad altri corpi, 

natai-ale jicr piu tempo fu riguardato come parte essenziale delle sostanze 
animali in combinazione dellossigcno , c della calce. Oggi si è di- 
mostrato nella farina de’ cercali , nell’ albumina vegetabile , e nel 
glutine. Bertier lo rinvenne nelle ceneri di molte legna allo stato 
salino. Il professore Cav. Sementini , nel dimostrare al pubblico 
nel i836 1’ analisi del cervello di bue scovrì nella stearina il 
fosforo libero. 

D. Come si ottiene il fosforo puro ? 

Prepata. R* Per molto tempo si praticò in diverse parti di Europa il tedioso 
zioae e luogo processo di Brano , ma dietro la scoverta che Schele e 
Margraf nel 1774 ne fecero nelle ossa, tale importantissimo ritro- 
vato ne facilitò di molto il processo. A tal fine si fanno calcinare 
I le ossa ed alla di loro polvere , al peso di cento parti si aggiun- 
gono 4.00 di acqua calda, ed a piccole riprese 4o di acido solfori- 
co, curando di agitare la mischianza con ispatola o di legno, o di 
vetro. Dopo 1’ classo di ore a4 si filtra , e ciocche rimane sopra 11 
filtro dovrà lavarsi con acqua calda all’insipidezza. 

I liquidi riuniti si evaporano a secchezza, e si espongono ad un 
forte fuoco , il risultato si fa raffreddare , e polverato si unisce a 
due parti di polvere di carbone , quale miscuglio si scompone ad 
alto fuoco entro storta di gres , o di vetro lutata con imadrupli- 
cata lutatura, munita di recipiente di vetro contenente dell’acqua , 
in dove il collo della storta dovrà discendere al di sotto il livello 
dell’ accnia di 4 iu 5 linee. Il fosforo si vede innalzare lungo il 
collo della storta e scendere nel recipiente. Il fosforo così ottenuto 
bisogna fonderlo nell’ acqua bollente , e passarlo per camuscio. 
Thenard dimostrò che il fosforo per quanto credesi puro, sempre 
contiene del carbonio. 

D. Girne in tal modo si ottiene il fosforo ? 

Teorica R. Le ossa calcinate a bianchezza sono composte di fosfato di calce 
che ne forma la base essenziale. L’acido solforico scompone incoiu- 
pletamente il fosfato , e vi si producono due sali , cioè il tri fosfa- 
to di calce solubile, ed il solfato di calce insolubile. Il primo sale 
si espone all’ evaporazione a secchezza , e si cimenta sulle prime ad 

, un forte fuoco a solo oggetto di scomporre 1’ acido solforico che 
ha potuto rimanervi in eccesso sviluppandosi nello stato gassoso. 



(1) Il fosforo riceve un tal nome dalla sua csseruiale caratteristica di 
nlocere nel bajo , da phot luce , e phero portatore. 
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Quindi il carlonio del carlx>t)c opera a quella temperatura la scom- 
posizione deir acido fosforico ; U carbonio si permuta con l’ ossi- 
geno in acido carbonio ^ ed il fosforo messo ialibertù distilla. Gm- 
temporaneamentc si sviluppa gas carburo , e gas fosfuro proto e 
deuto idrogenato , prodotti dalla scomposizione dell’acqua dei ma- 
teriali impiegati. Lo sviluppo dei gas in parola serve di guida per 
r andamento e fine dell’ operazione. 

I). Quali sono le proprietà di questo corpo ? 

R. li fosforo ha un odore fetido simile a quello dell’ aglio , è molle 
al pari della cera , e di color carneo , ma la sua superficie è sempre 
coperta di una crosta bianca ( ossido bianco di fosforo ). E com- 
bustibile col semplice strofin'to , si scioglie con lento calore negli 
olii , nell’ etere , nell’ alcool , e nell’ acido acetico. Esposto all’ aria 
fumiga subendo una lenta combustione ; che perciò lo si deve con- 
servare nell’acqua distillata. È luminoso nel bujo, percosso con 
r azotato , o clorato di potassa detona vivamemte. Il siml>olo del 
fosforo è P : il simbolo doppio può segnarsi P» ovvero -P- : il suo 
atomo pesa. 196, 198. 

D. Qual’ uso ha in meilicina ? 

R. Si usa il fosforo a dose convenevole , ed opera come incitante il si- 
stema nervoso , e sopra tutto i nervi che dirigonsi ai genitali , si 
commenda ancora nella paralisi , epilessia , e nelle convulsioni. 

Sipuòusare,daungrano adunoemezzo in piùsciroppo o emul- 
zione, che formasi sciogliendo un grano di fosforo in quattro once 
di sciroppo semplice caldo , da prendersi fra il decorso di ore a4* 

Si Usa esternamente il LiqUìiento fosforalo , il quale si compone. 
* 

Fosforo g. 3 . 

Camfora g. x. 

Olio di terebinta scrupolo uno. 

Si fa sciogliere esattamente in mortaio di vetro. Il fosforo in- 
ternamente usato in dose maggiore dì un grano nella giornata , 
suol produrre cardialgìa , vomito, e talora la morte. 

La sostanza incompatibile col fosforo etereo, o alcolico, è l'acqua. 

D. Quanti composti forma il fosforo con 1 ’ ossigeno ? 

R. Gnque, cioè due ossidi, e quattro acidi. Dessi sono: L'ossido bian- 
co, e Cassida rosso di fosforo, l’acido ipo-fosforoso, l’acidofosfo- 
roso, e C acido fosforico. 

D. Quanli composti forma con l’idrogeno ? 

R.Due, cioè W fosfuro pròto idrogenato (gas idrogeno deuto solfora- 
to) ed il fosfuro deuto idrogenato (gas idrogeno proto fosforato). 

D. Loine si ottiene il fosfuro proto e deuto idrogenato ? 

R. Questi due gas composti di fosforo e d’ idrogeno sì possono ottene- 
re con uno istc^ metodo. S’ intromettono in una storta , o ma- 
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traccio con tubo ricurvo un miscuglio di calco-idrata parti sei, 
fosforo tagliato in piccoli frammenti parti diciotto 11 collo della stor- 
ta , o il tubo si fa'pervcnirc nel tino idra pneumatico , quindi al- 
la storta si adatta un leggiero calore. Osservasi sulle prime svilup- 

I )are 1’ aria ospitante nella storta , ed ip prosieguo un gas acccnsi- 
)ile siwntaneamcnte al contatto dell’ aria , formando delle corone 
biancne che si compongono di acido fosforoso ed acqua. Cessato lo 
sviluppo di questo gas accensibile spontaneamente , prosiegue lo 
svilupjx) di un altro gas il quale non gode questa proprietà ; ma 
raccolto , è il gas fosfuro deuto-idrogenato. 

D. Qual è la teorica dello sviluppo di tali gas ? 

R. Per ben capire l’andamento di una tale teorica, bisogna premette- 
re la composizione atomica dell’ idrogeno proto, e-deuto fosforato, 
nonché quella dell’acido ijw-fosforoso. 

L’idrt^eno proto fosforato è composto di un atomo di fosforo, 
e tre d’ idrc^eno ; l’ idrogeno deuto fosforato , di due di fosforo , 
e tre d’idrogeno; l’acido ipo fosforoso di due di fosforo, ed uno di 

gati per una tale estrazione. 

gCa O Sei atomi di calce. 

P ' ® Dieciotto -atomi di fosforo. 
gH* 0 Sei atomi di acqua. > 

Ne avverrà che dodici atomi di fosforo si uniranno à sei di 
calce , e daranno a vedere sei atorpi di fosfuro ; questi determi- 
neranno la scomposizione dell’ acqua , e dodici atomi di fosforo, 
con sei di ossigeno comporranno sei atomi di acido ij)o-fosforoso 
che alla calce daranno sei atomi d’ ipo fosfito. Sei atomi d’idroge- 
no nascente dalla scom])osizionc di tre atomi di acqua , si combi- 
neranno a quattro di fosforo , e comporrano lo svilupjx) del pri - 
• mo gas accensibile spontaneamente, (gas idrogeno deuto-fosforato) 
atomi due. Quindi altri sei atomi d’ idrogeno a due atomi di 
fosforo rimasto daranno a vedere lo sviluppo di due àtomi di gas 
non accensibile spontaneamente , ( gas idrogeno proto fosforato ) 
j)crciùil risultato sarà. 

Prodotto. 

gP’ O -{■ gGi 0 Sei atomi di ipo-fosfito di calce, 
a P ^ IH Due atomi d’ idrogeno dento fosforato. 

jP Bucatomi d’idrogeno proto fosforato. 

D. Quali caratteri distinguono questi due gas? 

R. Le proprietà che distinguono il fosfuro proto , c dento idrogenato 
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sono , r essere invisibile , di odore di aglio , entrambi sconijwni- 
bili dal cloro , e messi in combustione. Il foslìiro proto idrogena- 
to è accensibile spontaneamente all’ aria formando delle corone 
bianche produccndovi con l’ ossigeno della stessa, dell’ acqua , c l 
acido fosforoso. II deuto idrogenato per dai'c gli stessi risultati de- 
ve <»sere acceso (i). 

Ammettendo risultare l’ idrogeno proto fosforato di tre volumi di 
gas idrogeno , e di un volume di vapore di fosforo condensali in 
due volumi , il suo {)cso sjiccifico dovrebbe essere di i. 1837. II ri- 
sultato dietro la combustione di quattro volumi di questo gas con 
sei di gas ossigeno i quali ci danno tre atomi di acqua c<l un ato- 
mo di acido fosforoso ci confermano che la composizione ato- 
mica del fosfuro proto idrogenato c di un atomo di fosforo , e tre 
atomi d’ idrogeno , cioè sopra 100 parti gì , 29, di fosforo, 08,71 
di idrogeno, per cui il simulo di questo gas c P. H ^ jx;sa 2 15 , i 8 g 4 . 

Considerando il gas accensibile spohtaneamcnte come composto 
chimico , la sua composizione risulterebbe da due atomi di tbsfo- 
ro , e tre d’ idrogeno : il simbolo sareblx; P ^ Il ^ : pesa 574 > 080. 

ARTICOLO. XXIX. 

DEL BORO. 

D. Clic intendete jicr boro, e chi ne fu Io scopritore ? 

R. Si chiama boro un combustibile semplice radicale dell’ acido lio- Iste'** 
rico. Questo corpo fu nel 1808 scoverto da Davy in Inghilterra , e 
da Gay-L(jssac, e ThebArd in Francia. Il boro non rattrovasi se non 
di rado in natura , e sempre in combinazione dell’ ossigeno , che 
compone la base acescente dell’ acido borico , principio salificante 
della borace' ( borato di soda ) donde trasse il nome di boro. 

D. In qual modo può ottenersi il boro ? 

R. Si perviene ad ottenerlo puro arroventando in un tubo di rame , Prepara, 
o di porcellana parti eguali di acido borico vetrificato, e potassio. lione 
Dietro tale arroventamento si tratta il tutto con 1’ acqua pura ; la 
polvere fioccosa che se ne precipita di color verdastro, è il boro , 
che fa mestiere lavarlo ali insipidezza. 

D. Qual’ c la teorica del processo ? 

R. 11 potassio, aH’immediato contatto dell’aciilo borico dcaquificato e Teorica 
rovente, scompone una porzione di acido borico coll’crsigenodidet- 
to acido, jiassa in potassa(ossidopotaSsico)qucsta con un pocodiaci- 



(1) Derzelio è di scntimeato clic l’idrogeno dento fosforato con com- 
posto di un’atomo d’ idrogeno proto fosforato P H più un atomo di fosforo 
nelle stalo vajxiroso. 
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do inScom posto si comLina e compone il sotto Lorato di potassa. 
Quindi trattando la massa risultante con l’ acqua , la stessa scio- 
glie il sotto sale di potassa, elascia indisciolto il boro che precipita. 

D. Quali caratteri distinguono il boro ? 

R. 11 boro è in polvere verde olivo , privo di odore, e di sapore, non 
si scioglie nell’ acqua , nell’ alcool , ne nell’ etere tanto a freddo , 
che a caldo , al fuoco non si fonde , nè si volatilizza *, arroventato 
nel gas ossigeno brucia con molta vivacità , e dà la sintesi del- 
l’acido borico.TrattSilo coir acido azotico a caldo, lo scompone ri- 
solvendosi in acido borico. 11 boro porta per simbolo la B : il suo 
atomo pesa.' i 36 ao 4 . 

ARTICOLO XXX. 

Muridio Balaro 
Sinonimo Bromo. 

D. Checosa è broifto ? 

R. Il bromo, novello corpo semplice acescente ed alogeno , scoverto 
da Balard nel 1826 fu chiamato sulle prime muridio ( salimoja ) 
nome che poi gli fu cambiato con quello di bromo , pro- 
cacciatogli da una sua caratteristica, di essere di odor puzzolente, 
da bromos puzzolente. 

D. Dove rattrovasi , il bromo ? 

R. Le acque del mare fra gli altri sali contengono l’ idro bromato 
di magnesia , per .cui questo corpo rattrovasi in combinazione 
dell’ idrogeno e della soda. Si ammette presentemente che il salo 
marino nel suo stato naturale, sia il più delle volte accompagnato 
da piccole quantità di bromuro sodico, e di bromuro nxagnesico. 

D. Qual’èil metodo jier ottenere il bromo? 

R. Lo si ottiene con far gorgogliare nell’acqua incristallizahile, otte- 
nuta da 200 libre di acqua di mare, una corrente di gas cloro finche 
osservasi nell’ liquido in esame un colorito giacinto. Giunto a 
tal segno si mescola con questo liquido, dcU’eterc in tanta quan- 
tità bastante a togliere il colore. Si vedrà galleggiare alla superfi- 
cie del liquido l’etere colorito di rosso giacinto. Separata la solu- 
zione eterea la stessa si tratta conaltra soluzione di potassa caustica, 
tanto quanto basta a comparire la miscela color naturale. L’etere 
scolorato occupa lo strato superiore del liquido, e separato può im- 
piegarsi per novelle operazioni. Il liquido salino rimasto si svapora 
a secchezza ed in una storta si esicgue la sua scomposizione col 

F erossido di manganese, ed acido solforico diluito', agendo ncl- 
istessa guisa, che si è praticato per ottenere il iodo. Si vedrà ii>- 
tauto sviluppare molti vapori rossi simili al gas acido azotoso , 
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i quali condensati nell’ acqua fredda in un piccolo recipiente ar> 
volto nella neve , osservasi precipitare il bromo. 

D. Qual’ è la teorica del processo ’i 

&. II liscivio incristallizabile da cui si è ottenuto il bromo contiene Teorica 
l’ idrobromato di magnesia ;= Bt’'* Ha Mg.O 

Il cloro scompone l’ acido idro bromico , e con 1’ idrogeno co- 
stituisce l’acido idro clorico, che congiunto alla mamesia compo- 
ne r idro clorato di magnesia ; il bromo messo in libertà colora 
l’acqua in rosso giacinto : vedi la formola. 

Sostanze impiegate 

Acqua la quale tiene in soluzione 

I jBr H 4- t;Mg O Sei atomi d’ idro bromato di magnesia. 

Più. 

dia Cloro gassoso atomi dodici. 

Prodotto 

U 4’ 0 Sei atomi di idro clorato di magnesia 

Più Edotto. 

} ,Br Dodici atomi di bromo sciolto nell’ acqua. 

L’ etere separa dalla soluzione acquosa il bromo, e seco Io porta 
allo strato supcriore , osservandosi il liquido scolorato , e 1’ etere 
colorito di rosso giacinto.Sei atomi di potassa caustica liquida ag- 
giunti all’etere bromico lo scolorano togliendo a se la atomi di 
bromo. Entrambi scompongono cinque atomi di acqua di quella 
che conteneva la soluzione di potassa, e danno a vedere con l’ os- 
sigeno ed idrogeno al bromo , un atomo di acido bromico 
a B* 05 c dieci d’ idrogeno con dieci di bromo compongo- 
no dicci atomi di acido idro bromico a ^ ^B H i quali colla 
potassa compongono un atomo di bromato di potassa e cinque 
d’ idro bromato , e 1’ etere si mette in libertà scolorato occupan- 
do lo strato sujieriore.Vedasi il quadro. 

, Sostanze impiegate 

■ ETERE 

I jBr Dodici atomi di bromo.. 

0 K 0 Sci atomi di potassa sciolta 

0 In quattordici atomi di acqua. 

7 
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Prodotto. 



Br 05 -t KO atomo di Bromato di potassa 

B? Ur 4-3^0 Gnque atomi d’ idro Bromato di potassa 
*Ha 0 sciolti in nove atomi di acqua. 

Edotto 

Etere solforico decolorato. 



Trattando la soluiione di Bromato ed idro Bromato di potas- 
sa con r acido solforico ed il perossido di manganese : immagi- 
niamo di aver impiegato , 



s o 

3 

9 



H Bri ,K0 
B?OHKO 
Al.Oa 
S 03 



Cinque atomi d’ idro Bromato di potassa 
Un atomo di bromato di potassa 
Tre atomi di surrossido manganico 
Nove atomi di acido solforico 



Ne avviene ; die sei atomi di acido TOlforico si appropriano 
sei atomi di potassa e danno sei atomi di solfato , e mettono in 
liberò dieci atomi di acido idro bromico , ed un atomo di acido 
bromioo. Questi reagiscono l’unosuU’^allro, e 1 acido bromico ce- 
de due atomi di ossigeno a quattro di acido idro bromico e si per- 
muta in acido bromoso (i) altri tre atomi di acido solforico pr- 
mutano i tre atomi di surrossido in protossido , e mettono m i- 
bertà altri tre atomi di ossigeno, i quali combinandosi ad altri sci 
atomi di idrogeno dell’ acido idro bromico runasto non scompo- 
sto si avrà a vedere. 



(i) V ammettere la formazione (leU’aeùfo hromoso è nna supposizione, 
ma mi auguro che sari dimostrato quanto prima non ptendosi altrinienti 
dar ragione , perché l’ acido bromico , ed idro bromico risultanti dalla 
scomposizione dell’acqua, neU’incontrarsi chefanno questi due ac^ mMSi m 
liberti dalla potassa per l’affiniti magiore che ha questa coll’ acido soltorico, 
si dovrebbero scomporre scambievolmente e riprodurre con i corrisponden- 
ti principi acidificanti acquistati dalla scomposizione di cinque atomi d ac- 
qua , la sintesi dell’ acqua scomposta , e mettere a nodo tutto il Dro- 
mo ; ma osservandosi che la mancanza del surrossido manganico non fa 
succedere il totale sviluppo del bromo per difetto di ossigeno, pereto j«r 
la grande analogia che ha questo corpo col cloro , « , sottomettpdo 

il mio parere alle giuste venute dei dotti, pare che 1 acido bromico si sia 
scomposto in parte , che perciò ha dato luogo ad un acido tatto diverso 
dal bromico , che credo bromoso. 
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03 ^ 6 KO Sci atomi di solfato di potassa 
jS 03 ^ , Mn 0 Tre atomi di solfato di manganese 
Sciolti nell’ acqua 

Edotto 

, qB, Dicci atomi eli bromo, il quale si raporizza 

In misebianza ad 
Bra 03 Un atomo di acido bromoso 

D. Quali caratteri lo distinguono ? 

R.Il bromo portato ad unfretldo di-aa- diviene solido ed è di color 
rosso bruno , di odor di cloro più j>enetrante, ed alla temperatu- 
ra ordinaria tramanda vapori rossi, simili a quello- dcH’acidoazo- 
toso. £ sulubile nciretcrc nell’alcool, e nell’acqua. Reagisce sopra 
i colori vegetabili distruggendo il colore come il cloro. Il reat- 
tivo del bromo è 1’ amido, col quale produce un colorito giallo- 
arancio. Il bromo ba jicr simbolo Br s 4^4 ) 

Si combina con 1’ ossigeno , e vi compone , l’ acido bromi- 
co, con r idrogeno l’acido bromido idrogenico ( acido idro bro- 
mico ). 

D. Se r amido è il reattivo per conoscere tanto il iotlo che il bromo, 
cade dubbio che il bromo altro non sia, che iodo nmto al cloro ? 

B. De la Rive il primo ha dimostrato che il bromo colora in arancio 
la soluzione di amido , e lo stesso per opporsi alla supposizione 
di alcuni chimici che credevano il bromo non un corpo semplice 
particolare, ma un composto di cloro e di iodo, a tal uopo pose 
nella soluzione di àmido resa azzurra da un poco d’ iodo qualche 
stilla di bromo , e la soluzione marcava due colori distinti uno 
biuno, e l’altro gialliccio.Questa soluzione si pose in un bicchieri- 
no ai di cui lati opposti ne esistevano altre due in dove era 
dell* acqua stillata , e questi bicchieri avevano la comunicazione 
per mezzo dei Gli di amianto. Sottoposta questa soluzione all'azio- 
ne della pila elettrica; osservossi che la soluzione si divideva, l'az- 
zurro piazzava il polo negativo , indicando la presenza del ioduro 
di amido , 1’ arancio il polo positivo ove si portava il bromo. Da 
queste osservazioni concniuse che, se il bromo fosse un composto 
di iodo e di cloro, non doveva l’ amido colorirsi al polo {>ositivo 
in giallo , ed al negativo in azzurro, che perciò stabili essere il 
bromo un corpo semplice diverso del iodo. 

D. Qual’ uso ha il bromo in medicina ? 

R. La grande analogia tra il iodo e 1 bromo fè sospettare il sig. Po- 
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vrchk che godeva lo stesso potere medicamentoso. Mangendie as- 
sicura che il bromo sebbene operi sull’ organismo in un modo 
analogo al iodo , pur tuttavia gli sperimenti fetti sopra infiermi 
ci assicurano della sua attività maggiore di quella del iodo.Giusta 
Andreal:, questa sostanza fa decrescere i gonfiamenti articolari an- 
che con dinbrmazione : fa migliorare prontamente le contratture, 
la immobilità delle articolazioni. I pratici l’ hanno sperimentato 
vantagioso nella cura del gozzo , della scrofola , e nella amenno- 
rea (i) sostenuta da vizio scrofoloso , e da ostruzione de’ visceri 
addominali. assicura di averlo trovato utile ancora nel- 

r ipertrofie cardiache ( Terrone ). 

D. Quali sostanze sono incompatibili coll’ uso del bromo ? 

R. Tutti gli estratti, i metalli in generale, gli ossidi, gli alcali, le ter- 
re , il vino , lo stibio diaforetico non lavato , il nitro fisso stibiato, 
le tinture, i decotti, l’acqua sulfurea, ed in generale tutti i sali con 
eccesso di base salificabile. 

D. Conoscendosi che il bromo è un potente veleno, in caso di avvele- 
namento quali sono gli antidoti ? 

R. Se il bromo si rattrovasse nelle prime strade, allora gli alcali fissi 
sono al caso di poter impedire l’ azione potente di un tale veleno , 
ma rattrovandosi nelle seconde strade , ik duopo usare l’ammonia- 
ca liquida a poche gocce, mischiata all’ acqua fredda. 

ARTICOLO XXXI. 

DEL IODO 

D. Cosa s’ intende per iodo , e chi ne fece la scoperta ? 

R. 11 iodo è un corpo semplice , scoverto nel i8ii da CodrtOis fa- 
bricante di soda a Parigi. Le sue chimiche proprietà vennero pri- 
ma studiate da Davy , ed in prosieguo in un modo più esatto da 
GAY LUSSAC, il quale pensò dargli il nome di iodo, marcando il co- 
lore violetto dei suoi vapori, da iodes che significa violetto.il iodo 
non trovasi mai libero da combinazione -, abbonda per lo più nel 
regno organiti vegetabile costituendo diverse piante marine, tali 
sono p. e. la S<xbz wareck, il Focus acinarius ove fu dimostrato 
dal P. P. Cav. Sementini: le alghe marine ( zostera oceanica ). Si 
è rinvenuto dal P. P. Cav. Lancellotti neÙ’ acqua ferrata , e da 
Covelli nell’ acqua solfurea di Napoli. Si è anche ritrovato nel re- 
gno minerale , combinato all’ argento da jilburrandoit presso 
Zacatecas nel Messico. 



(0 Amennorrea : da a prir men menar, mese inéjtrooe reo acolaf* 
fluire. £ una mancanza de’mestrtti o purgazioni mensaalt delle donne. 
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D. Come si estrae il lodo ? 

R. CoRTOis per la prima volta l’ottenne dalle acque incrislalli/abili Esita , 
della soda wareck. Si prende dunque di questo liquido, s’ iniro - >ion« 
duce in una storta tubolata, e munita del corrispondente recipiente 
ripieno per metta di acqua, ( si badi che il collo della storta segni 
due linee al disotto il livello jlell’ acqua ) , dalla tubolatura della 
«torta si versi a riprese dell’ acido solforico, in peso il decimo del 
liquido impiegato. Ciò praticato si riscaldi dolcemente il materiale, 
fino a’ gradi di ebollizione, efinchè cessalosviluppode’ vapori vio- 
letti, i quali si condensano, e cristallizzano nel recipiente, e lungo 
il collo della storta. 

a.^SsauLLAs , eScsEiRAN Ranno suggerito un nuovo metodo 
per la preparazione del lodo. Desso consiste nel trattare le acque 
della soda ìVarech con una soluzione composta di una parte di 
solfato rameico , e due parti di solfato ferroso , finche non osser- 
vasi produrre più prccipitato.Questo raccolto e lavalo è il ioduro 
rameoso, il quale è bianco gialletto. Disseccato con molta atten- 
zione si mescola con parti uguali di surrossido manganico secco , 
e si scompone in una storta a calore violento , ed i vapori di iodo 
si ricevono in un recipiente non asciutto , ma avvolto fra la neve. 

3. Può il iodo ricavarsi dalle acque madri della soda con un 
metodo semplicissimo.Questo consiste nel trattare il liscivio con 
r acido azotico , il quale precipita il iodo in una polvere bruno 
carica, la quale riscaldata si volatilizza in fumi violetti , ed al so- 
lito può raccc^liersi. 

Il Signor Wollaston modificò il primo processo , e questi 
prima dì sottomettere alla distillazione le acque madri con l’acido 
solforico , le & bollire per qualche tempo in vaso aperto , onde 
espellere la maggior parte dell’ acido idro-clorico , e quindi vi 
aggiunge del perossido di manganese ( ossido nero ). Questo me- 
todo dà maggior quantità di lodo. 

D. Indicate la teorica de’ diversi processi ? 

R. II liquido incristallizzabile costa di diversi sali , e tra questi Teorica 
d’ idriodato basico di soda. Istillandoci dell’acido solforico, sup- 
poniamo che il liquido costi di un atomo d’idriodato , e dell’ aci- 
do solforico sieno atomi due; succede che un atomo forma solfato 
di soda appropriandosi della soda dell’ idriodato , e mette in li- 
bertà due atomi di iodido idrogenico , il quale incontrandosi con 
un atomo di acido solforico , questo cede un atomo di ossige- 
no a due d’idrogeno dell’ idracioo , e forma un atomo di acqua; 
il iodo si mette in libertà , e V amdo solforico si permuta in un 
atomo di acido solforoso, per cui il risultato sarà. Vedi la tavola. 
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Sostanze impiegate. 

Ila la N O Un atomo d’ idriodato di soda. 
03 Due atomi di acido solforico. 



Prodottg. 



S 03 N 0 
S Oa 
la 

Ha O 



Un atomo di solfato di soda. 
Un atomo di acido solforoso. 
Due atomi di iodo. 

Un atomo di acqua. 



Per capire l’ andamento del secondo metodo bisogna premettere 
la quantità delle sostanze impiegate non che la loro composizione. 
Supponiamo di aver usato , 



la Ha N 0 
oS 03 Cu O 
2 S 03 Fe O 



Un atomo di idriodato di soda. 
Due atomi di solfato di rame. 

Due atomi di proto-solfato di ferro 



Ne avviene ; che un’ atomo di solfato di rame coni’ idriodato 
si scompongono a vicenda, l’ acido solibrico colla soda compone 
il solfato di soda, l’ossido di rame messo in libertà al contatto del- 
r acido idro iodico cede il suo ossigeno all’ idrogeno dell’ acido e 
forma acmia , un’ atomo di rame non potendosi combinare con 
due di iodo , perciò due di solfato ferroso scompongono V altro 
atomo di solfeto di rame permutandosi due atomi di protosùdo 
con un’ altro di ossigeno dell’ ossido di rame in sesqui ossido , il 
quale con 1’ acido solforico dell’ ossido rameico e propio , co- 
stituiscono il per solfeto di ferro: perciò l’atomodi rame deossida- 
to da principio con questo combinato , si precipita di unita a 
due di iodo componendo il ioduro rameico. 

Il risultato osservasi essere. 

S 03 N 0 Un atomo di solfeto di soda, 
al Un atomo di ioduro rameico. 

3 S 03 Fea 03 Un atomo di solfeto di perossido di ferro. 

Col terzo metodo accade lo stesso che avvenne con l’ acido sol- 
forico. Qui infatti immaginiamo di aver impiegato dell’ acqua ma- 
dre la quale conteneva un atomo d’ idrioiodato di soda , e che 
l’acido azotico da noi aggiunto sia due atomi. Un atomo di acido 
azotico si appropria della soda, componendovi un atomo di azotato 
di soda due atomi di acido idro-iodico della soda incontrandosi 
con r acido azotico non combinato si scompongono a vicenda \ 
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r acido asotioo cede un atomo di ofisigeno a due d’ idrogeno del- 
r idracido e dà luogo ad un atomo <u acqua , un atomo di aci- 
do azotoso , e due di iodo. 

Sostanze impiegate. 



Ha la I N 0 

jAza 05 



A» 05 1 N O 
H> O 
Ai 04 



la 



Un atomo d’ idriodato di soda. 
Due atomi di acido azotico. 

Jtisullato. 

Uu atomo di azoto di soda. 

Un atomo di acqua. 

Un atomo di acido azotoso. 

Più. 

Due atomi dì iodo. 



Nell' ultimo metodo , ove sì sono impiegate le acque madri , il 
siUTOssido mangameo « e l’ acido solfmico; immaginiamo che sia 
un atomo d’ idriodato di soda , un atomo di surrossido mangani- 
co , e due di acido solforico*, mentre un atomo di acido si combi- 
na con la soda , e mette in libertà due atomi di acido idroiodico , 
un altro atomo di acido scompone il surrossido , e lo permuta in 
ossido basico col quale compone un atomo di solfato manganoso, 
l’ atomo di ossigeno nascente dalla scomposizione del surrossido 
con due d’idrogeno dell’acido idro iodico producono un atomo di 
acqua, e due atomi di iodo si mettono in libertà. 11 risultato sarà 
quindi solfato di soda , solfato di manganese i quali rimangono 
nella storta^ acqua un atomo , e iodo due atomi che prendono lo 
stato Taporoso. 



Ha la I N 0 
M Oa 
sS 03 



S 03 N 0 
S 03 Mn 0 
Ha O 
la 



Sostanze impiegate. 

Un atomo d’ idriodato di soda. 

Un atomo di surrossido manganico. 
Due atonù di acido solforico. 

Risultato. 

Un atomo di solfato di soda. 

Un atomo di solfato di manganese. 
Dn atomo di acqua. 

Due atomi dì iom. 
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Alcuni ammettono nel liquido resistenza del ioduro di sodio, e 
pensano che l’ ossieeno da noi creduto impiegarsi a permutare l’i- 
drogeno dell’ acido idro-iodico inacqua, permutasse il sodio in 
Soda, e ’l sodio mettesse il lodo in libertà. 



Carni ta- 
ri 



D. Quali proprietà distinguono il lodo 'i 
R. li iodo è sotto forma di h 



Realiivi 



lamine cristalline , di color nero-erigia- 
Stro^ con splendore metallico, di odore analogo al cloro , e eli sapo- 
re acre ; riscaldato prima si fonde , e poi si riduce in vapori vio- 
letti , tinge in giallo la cute e la carta , macchie che si dileguanp 
in breve tempo, o col calorico, o con una soluzione di potassa. E 
pochissimo solubile nell’ acqua , ma molto nell’ alcool , e nell’ete- 
re , finalmente unito ai fosforo, al contatto dell’ aria s' infiamma 
danilo de’ fumi bianchi violacei, fenomeno per la prima volta os- 
servato dal Cav. Sementini che denominò 1’ esperimento y \dcano 
artificiale, 

D, Qual’ è il reattivo onde dimostrare la più piccola parte di iodo 
libero sciolto in un mestruo ? 

R. L’ amido , ma meglio una carta intinta dello stesso , immersa in 
un liquido in dove si sospetta l’ esistenza dì tal corpo, si colora in 
azzurro , dando luogo al ioduro di amido. Sementini conob- 
be che il iodo sciolto nell’alcool, stillato nella tintura di tornasole, 
sulle prime vi produce un colorito verde , dopo qualche tempo 
si {Kimuta in giallo rossastro. 

D, Come si prepara la tintura di iodo ? 

Tintnra ottenere l’ alcoolito di iodo ( tintura di iodo ) si fa scioglierà 

in un oncia di alcool quaranta grani di iodo. Es^ è un liquido 
spiritoso rosso di sangue ; esposta all’azione calorìfica si volatiliz- 
za con vapori violetti. 

D. Come si dimostra l’ adulterazione della tintura di iodo fatta con 
altre tinture vegetabili dello stesso colore P 
R. Per dimostrare se nella tintura esiste del iodo , sicuramente 
che r amido sarà il reattivo ; ma 1’ amido non dimostra seia stes- 
sa sia mista ad altre tinte vegetabili dello stesso colore , che per- 
ciò l’unico mezzo a svelare una tal iìrode, sarà la soluzione di po- 
tassa , di soda , o di calce nell’ acqua , ovvero l’ ammonìaca liqui- 
da. Queste immantìncnti scolorano la tintura se sarà pura, produ- 
ccndovì con le prime basi iodato , ed idrìodato ', con l’ ammonia- 
co idriodato della stessa , e ioduro di azoto. La permanenza del 
colore nel liquido dietro l’ azione delle basi designate «nnunzia 
r ailullcraraento della tintura in disamina. 



Falsifl 

cuione 



D. Come si ottiene il ioduro di amido ? 

R.Si prepara un tal composto, triturando sottilmente in mortaio di 
vetro granelli di iodo con un poco di acqua, quindi aggiunge- 
si un’oncia di amido, badando di mescolare il tutto intimamente. 
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D. Quali cai«tterì ha questo ioduro f 

R. Ha color fosco bianchiccio , sapore di amido , a quello di iodo , 
si sciof^lic perfcttauicnte nell’ acqua. 

1). Qual uso ha il iodo , la sua tintura , nonché il ioduro di amido ? 

R. Il ioilodai pratici è stato adoperatosi per uso esterno che wr Uso me- 
uso interno. Adoj)erasi con gran vantaggio nelle malattie glando- dioo. 
lari.CoiNnET ha scojKrto che gode d’una virtù specifica contro il 
gozzo, oggi si usa internamente con gran successo e con meno pe- 
ricolo il ioduro di amido.BucuÀit sulle prime, usa questo prepara- 
to jircscrivendonc niezz’ oncia in varie riprese per il corso di 
oi-c in una zuppa ujucilaginosa : egli in prosieguo 1’ amministra 
lino ad un’ oncia , un’ oncia e mezzo. Il dotto Thompson prescrive 
il iodo per la malattia degl’ animali nominata cìmonia. Egli ci as- 
sicura di averlo amministrato con ottimo successo. L' adopera fa- 
cendo prendere tre, o quattro volte al giorno ai cavalli che soffro- 
no tal malattia i5o gocce di tintura di iodo diluita nell’ acqua j 
continuando una tal cura per sci o sette giorni. 

B. Quali sono le sostanze incompatibili col iodo ? 

R. Tutte le hasi salificabili p. e. la potassa , la calce , la magnesia ^ Int^- 
gl’ ossidi metallici in generale, lo stibio non lavato , lo stibio lava- patllnU- 
to , la terra follata di tartaro , il carbonato saturo di potassa o di ^ 
soda, il tartaro solubile semplice, le sostanze amilacee, lo zucche- 
ro, i saponi, gli olii essenziali, ed in particolar modo l’olio di tere- 
binta. 

D. In qual modo si discopre 1' adulterazione del iodo ? 

R. Qualche volta il iodo si trova adulterato in commercio col grafi- Fabifi- 
te ( carbone ferruginoso ) , col solfuro di antimonio , antimonio cazione 
crudo ) oppure col carbone. Questa frode si discopre facilmente 
sciogliendone una porzione nell’ alcool , o nell’ etere ; tutto ciò che 
lo altera rimane indisciolto. Quest’ analisi può farsi ancora espo- 
nendolo al fuoco , poiché quando é puro si volatilizza compieta- 
mente senza lasciare residuo. 

D. Quanti composti forma il iodo coll’ ossigeno, e quanti coll’.idro- 
geno i* 

R. Il iodo coll’ ossigeno forma quattro composti, cioè l’ossido, e l’aci- 
do iodoso scoverti dal Cav. Sementini', l’acido iodico scoverto da 
Dav V, e l’acido iodico sopra ossigenatoscoverto da Magnaf Ammer- 
raolfor. Coir idrogeno forma il solo acido idro iodico. 

D. Come si ottiene Vossido di iodo ? 

R. Giusta il metodo del su lodato Sementini , a cui é dovuto la sco- 
verta, questo composto si ottiene nel modo qui appresso.Si mescola 
del surrossido baritìco anidro col iodo in mortaio di vetro, quin- 
di s’ introduce in una storta, e si distilla a lento calore. 

Osservasi prima passare un poco di iodo vaporoso superfluo al- 
la Goml;inazione, quindi sviluppasi ossìgeno, ed un gas giallo cl» 
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si condensa in liquido giallo di succino , il quale non è che l'ossr-> 
do in esame. 

T). Qual’ è la teorica di un tal processo ? 

R. Il iodo scompone mercè l’ ajuto del calorico il surrossido di ba- 
rio, due atomi di iodo col bario compongono il ioduro , il quale 
rimane nella storta , l’ ossigeno emesso dalla scomposizione del 
surrossido , un’ atomo prende lo stato di semplicità, ed un’ altro 
a due di iodo compongono il liquido giallo di succino ( ossido di 
iodo ). Il Sementini ha ottenuto ancora , come anche io ho osser- 
vato, r ossido in esame usando la pretta barite , ossido baritico. 

D. Quali caratteri distinguono l’ ossido di iodo ? 

R. Quando c liquido , è color giallo di succino , non si mescola col 
iodo , si scioglie nell’alcool e nell’ acqua , e la soluzione acquista 
un color giallo. Il fosioro ed il potassio messi in contatto s’iniSam- 
mano. E composto di due dì iodo ed uno di ossigeno, si simboliz- 
za la 0 : pesa 1679, 4o8. 

IODURO DI AZOTO. 

D. 0>me si ottiene la polvere fulminante » ioduro di azoto ? 

R. Si versa una arbitraria quantità di ammoniaca liquida ma pura 
sul iodo, e si lasciano le due sostanze a contatto l’una con l’ altra 
per (5 minuti. Si osserverà precipitare una polvere nera la qua- 
le si lava diligentemente all’ insipidezza. 

D. Qual’ è la teorica di un tal preparato ? 

R. Bisc^na premettere che la composizione del ioduro di azoto non 
è ancora determinata. Si sà intanto che con la scomposizione di 
una porzione di ammoniaca prodotta dal iodo si ottiene ioduro di 
azoto e d’ idriodato di ammoniaca , perciò supponiamo che si so- 
no impiegati : 

gH3 Ai Otto atomi di ammoniaca. 

si Otto atomi di iodo. 

Ne avviene che sei di iodo scompongono due atomi di ammo- 
niaca e con sei d’ idrogeno comjmngono sei atomi di acido idro 
iodico , i quali a sei di azoturo tri-idrogenico formano tre atomi 
d’idriodato di ammonìaca, due di iodo con due di azoto suppo- 
niamo di formare il ioduro di azoto. 

Eisultalo, 

H6 16 ,H6 Aa Tre atomi d’ idriodato di ammoniaca. 

3I Ai Dueatomi di ioduro d’ azoto. 

D. Quali caratteri Io distinguono ? 

R. Ha color nero, è insolubile nell’acqua, detona fortemente appena 
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si tocca , alcune volto fa sTOntaneamcnte esplosione : questo feno- 
meno è accompagnato da legiera luce nel bujo. 

ARTICOLO XXXII. 



DEL SEXEHIO. 



Istoria 



Stato 



D. A cbi si deve la scovcrta del selenio ? 

R. La scoverta del selenio , novello prinàpio acescente , la dobbia- 
mo a Berzelio, fatta nel 1817 nell’ atto che dì unita a 1 . G. Gàhh 
analizzavano un sedimento rinvenuto nelle acque ove si faceva la 
saturazione dell' acido solforico in Crìpsholm. 11 preciptato trat- 
tato al cannello difiondeva odor di rapa putrida, e lasciava il piom- 
bo pr residuo. Klaport ìndica questo odore come carattere esclu- 
tùvo del Tellurio , nome dato al nostro pianeta , e siccome Berze- 
lìo accuratamente dimostrò non essere questo corpo in disamina 
il tellurio , ma un corpo tutto particolare , pensò per 1’ analogia 
che ha col tellurio chiamarlo Selenio da selene che significa luna. 

II selenio esiste in natura, ma mai puro', rattrovaù in combina- 
zione ai metalli costituendoli nello stato di scleniuri j e trovasi natarals 
unito al solfo in mischianza dcll’idro clorato dì ammoniaca, 
sull'isola di Vulcano, prodotto dalla combustione termo-minera- 
le. Il pubblico P. Cavai. Sementini nel 1836 da questo minerale 
l’ottenne nello stato di purità. 

D. Come si ottiene il puro selenio ? 

R.Si £1 deflagrare una parte di seleniuro di piombo con tre di azotato Metodo 
potassico , la massa risultante si scioglie nell'acqua , e si vedrà 
r ossido di piomixi precipitarsi, e l’acido selenico diunita alla po- 
tassa rimanere in soluzione. 

Il liquido evaporato a secchezza si unisce con egual peso di sale 
ammoniaco, e si riscalda in istoria di vetro, aumentando per gra- 
di r azione calorifica , al collo della storta s’innesta un recipiente. 
Osservasi quivi distillare acqua con ammoniaca, c goi^ogliare del 
gas azoto , ed il selenio si rattrova sublimato alla memoria della 
storta. 

D. Quali fenomeni accompagnano l’ estrazione del selenio ? 

R. Deflagrando il seleniuro di piomlx» con l’ azotato dì potassa ( ni- Teorica 
tro ) r acido azotico si scompone in parte al contatto de’ due cor- 
pi combustibili acescente , c basigeno ^ perciò l’ acido azotico del 
nitro cedendo porzione dell’ ossigeno , passa in acido azotoso^, il 
corpo acescente si permuta in acido selenico, ed il piomlx>in ossi- 
do. La potassa con l’ acido selenico compone il sotto seleniato di 
potassa , r acqua separa 1’ ossido dì piombo dal sale. 11 liquido ti- 
rato a secchezza , e mescolato con l’ idro clorato di ammoniaca 
composto di due atomi di acido e due di base, ed il seleniato ban- 
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nlo. I . L’ eccesso della potassa scompone una parte di cloro idro 
genato di ammoniaca per cui sviluppasi ammoniaca gassosa: mer- 
cè una quadrupla scomposizione ; immaginiamoci di esser ri- 
masto un atomo di sale ammoniaco composto di due di acido, e di 
due di base , ed un atomo di seleniato neutro di potassa ; si vedrà 
che l’idracido si combina con un atomo di potassa, dando luogo ad 
un sale fisso cloro idrogenato di potassa ( muriato ) , l’ acido sele- 
nico si unisce a due atomi di ammoniaca , e compongono un 
atomo di seleniato di ammoniaca , il calorico scompone quest’ ul- 
timo sale , e si vedrà che tre atomi di ossigeno che compongono 
l’acido selenico , con sei d’idrogeno dei due atomi di ammoniaca 
producono tre atomi di acqua , e mettono in libertà il selenio, 
che si sublima , l’ azoto che si gassifica , el’ acqua che distilla. Ve- 
di la tavola. 

Sostanze impiegate. 

Se 03 .|. KO Un atomo di seleniato di potassa. 

Ha eia .|. H6 kf Un atomo di idro clorato di ammoniaca 

Primo risultato. 



Ha eia -j- K 0 Un atomo di idro clorato di potassa. 

Se 03 -|- H6 A? Un atomo di seleniato di ammoniaca. 

Secondo risultato, il seleniato di ammoniaca risolvesi in 

3 Ha O Tre atomi di acqua. 

Se Un atomo di selenio. 

A ^ Due atomi di gas azoto. 

D. Quali sono i caratteri del Selenio ? 

Carette- R. 11 selenio è solido, e fragile come lo zolfo. Alla superficie è di co- 
ri lor grigio-scuro con frattura lucida ; è cattivo conduttore dell’ e- 

lettrico , esposto all’ azióne calorifica prima si fonde, e poi si vo - 
latilizza in un gas permanente, essendo molle si maneggia come la 
cera. Ha per simbolo , Se , ma quando entra in combinazione, ed 
agisce da elettro positivo alla pila, si simbolizza con una , o più 
linee sopra il corpo elettro negativo come seleniuro ferroso. 

D. Quanti composti forma con 1’ ossigeno ? 

R. Fomta con l’ ossigeno tre composti secondo le vedute moderne , 
cioè un ossido , e due acidi. 

„ , D. Ck>me si ottiene l’ ossido di selenio ? 

° R. Facendo appena riscaldare il selenio nel gas ossigeno o nell’ aria 
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atmosferica , osserrasi sviluppare un gas permanente , il quale si 
lascia dìstin^ere dal suo odore proprio di cavoli putrefatti. Esso 
intanto n<m e puro. 

n. Quanti composti forma il Selenio con l’ idrogeno ? 

R. Un solo composto si conta di selenio , ed idrogeno ) cioè l’ acido 
idro-seienioo. 



ARTICOLO XXXIII. 

AKSEKICO. 

D. A chi ù deve la scoverta dell’ arsenico ? 

R. Benché' delle miniere arsenicali siasi avuto conoscenza, fin dà tem- istoria, 
pi più remoti, fa duopo riflettere che l’ arsenico non fu scoperto 
che nel 1778 da e nel 1776 Maquer confermò la stessa sco- 
perta. 

Le miniere di arsenico possono ridursi a quattro.La prima è di 
arsenico nativo, che si d'era in masse pesanti nerastre , meno 
brillanti nella faccia esterna che nella loro rottura, dove il brillan- 
te è più metallico , e spesso ha i colori dell’iride. Talvolta 1 ’ arse- 
nico si trova unito al terrò in un minerale che ha il color grigio 
di piombo ^ è brillante , cristallizza in cubi i cui angoli sono spes- 
so troncati , e riscaldato fa sentire 1 ’ odor dell’ aglio. Nella sua 
composizione il ferro entra talvolta fipo a due terzi. Da’ minera- 
logisti si è distinto questo minerale col nome di mispichel , o di 
piriti arsenicali. Lo stato più comune dell’ arsenico è quello della 
sua unione con lo zolfo. Si conoscono due varietà di questa mi- 
niera , una è gialla di forma laminosa semi-trasparente per io più, 
che si chiama orpimento , l’ altra è rossa sovente di forma pi- 
ramidale o tretraedrica , che spesso imita con la sua traspa- 
renza i più belli rubini : in questo stato il solfuro di arsenico si 

, conosce da’ mineralogisti col nome di realgar , e si trova spesso 
nelle vicinanze del Vesuvio, o nella solfatara. Si trova pure 1 arse- 
nico nello stato di ossido bianco oggi denominato acido arsenioso. 

D. Come si ottiene 1 ’ arsenico puro ? 

R. Il puro arsenico si ottiene riscaldando quasi sino all’ arroventa- 

mento 1’ ossido bianco di arsenico ( acido arsenioso ) , e polvere zi 000 
di carbone , entro un matraccio a collo lungo , e di ristretta aper 
tura. Il metalloide si sublima , ed aderisce aUe pareti superiori 
del vaso. 

D. Quali caratteri distinguono 1 ’ arsenico ? 

R. L’arsenico quanilo è puro, ha colore simile a quello dell’ acciajo, Caratte- 
e molto fragile , brillante , all’ aria si offusca, non ha sapore, sof- 
fregato manifesta un odore particolare -, è molto volatile , riscal- 
dato all’ aria libera brucia rapidamente, c spande vapori bianchi 
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con odor di aglio, mescolato col nitro ed infiammato, detona for- 
temente , mescolato col clorato potassico , colla percossa produce 
lo sterso fenomeno. L’ arsenico ha per simbolo Ar • il suo ato- 
mo pesa 4yo , o4a. 

D. Quanti composti forma l’ ossigeno con l’ arsenico ? 

R. Questo corpo semplice acescente forma con l’ ossigeno tre compo- 
sti particolari , cioè il protossido di arsenico , il deutossido ( ovve- 
ro acido arscnioso ) , c T acido arsenico. 

D. Come si ottiene il protossido , da Berzelio denominato sott' ossido 
di ar senio ? 

R. Esjmnendo 1’ arsenico sottilmente polverato all’ azione dell’ aria 
umida , scompone l’acqua meteorosa , e si permuta in una polvere 
nera insolubile nell’ acqua , e negl’ acidi. Questo primo composto 
di ossigeno , e di arsenico c anche velenoso , e la sua composizione 
risulta di otto atomi di arsenico ia a ySafi, i6, e tre atomi di os- 
sigeno s a 3oo. 

D. Quanti composti forma l’ idrogeno con 1’ arsenico ? 

R. L’arsenico forma due composti particolari con l’ idrogeno, il pri- 
mo sobdo chiamato idruro di arsenico , e l ’ idrogeno arsenicate 
corpo gassoso , il quale si lascia distinguere dall’ odor di aglio. 

ARTICOLO XXXIV. 

DEL SILICIO. 

D. Che cosa è il Silicio ? 

R. Dietro che Deojr dimostrò essere gli alcali, ossidi metallici, si credè 
anche la silice essere im’ossido metallico. Intanto a Berzelio siamo 
obbligati, che col fatto dimostrò il radicale della silice, essere il si- 
licio, corjjo semplice metalloidc.iDevj' in prosieguo anche ne sepa- 
rò il silicio, con fare passare, a traverso la silice rovente, il vapore 
del potassio. Egli ottenne ima massa la quale versatasi nell’acqua, 
svolse gas idrogeno , e separò una polvere brunastra , la quale fu 
ridisciolta , senzachè lo sviluppo del gas idn^eno cessasse. 1 vapo- 
ri del potassio tolsero l’ossigeno al silicio, perciò il risultato della 
prima operazimie è potassa ( ossido di potassio ) e silicio , il quale 
con la scomposizione dell’ acqua jiassa nuovamente in silice , ed è 
ridisciolta dalla potassa. Il silicio è di color bruno, senza splendor 
metallico , senza sapore , e senza odore , può arroventarsi in con- 
tatto dell’aria senza ossidarsi, è più pesante dell’acqua, nella quale 
non si scioglie. Arroventato in una canna di porcellana , e fattogli 
pervenite una corrente di gas ossigeno brucia permutandosi in 
ossido silicico. 

D. Che cosa è la silice ? 

R. La silice vien riguardata dai moderni come un ossido di silicio 
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c siccome quest’ ossido non forma combinazioni saline cogl’ acidi, 
ma esso si unisce alle basi salificabili, agendo da principio salifican- 
te , addo , perciò TÌen detto acido silicto \ il silicio è stato annove- 
rato fra la classe dei metalloidi. La silice è in polvere bianca , 
inodora , insipida , aspra al tatto. Vien distinta daH’allumina per- 
chè insolubile nell’ acido solforico , e solubile nella potassa causti- 
ca , e soda caustica. 

Protesta. 

Avendo trattato negli articoli antecedenti dei corpi princi/,i aci- 
dijìcanti^ ed acescenti^ mi conviene dovendo seguire f ordine ana- 
litico e sintetico da me proposto, trattare delie combinazioni degli 
elementi acescenti con i principi acidificanti che comjiongono 
la classe in generale degli dementi negativi nei sali e questi sono 
per r appunto gli acidi. Osservandosi intanto che la combinazione 
degli elementi a comporre questi cori» ne fa vedere spesso il Iwl 
fenomeno dello svìIujjjk) di luce , e calorico ( combustione ) sem- 
brami di giusto , pria di trattare degli acidi , indicare i diversi 
sentimenti tenuti ua’chimici sul fenomeno combustione; dare una 
definizione la meno dubbiosa, e jiai lare della teorica delia fiamma, 
sviluppata da Devy, e poi incominciare il trattato degli acidi. 

ARTICOLO XXXV. 

Della combustiohe. 

D. Qual’ è stato il sentimento degli antichi chimici sol fenomeno del- 
la combustione ? 

R. L’ osservazioni di Giovaniu Rey medico del Pericord fatte nel 
' i63o, il quale marcò che il piombo, e lo stagno aumentano dì peso 
con la loro calcinazione, gli diede a credere cheun tale accresci- 
mento dipendesse dall’ assorbimento dell’ aria. Nel i665 Roberto 
' Hoke rese di pubblica ragione alcune sue idee su tale argomento , 
ed il libro veniva intitolato Micrograffa. Esso opinava che 1' aria 
nella quale viviamo è il dissolvente di tutti i corpi combustibili, e 
che appena un corpo si riscalda disciogliesi nel fluido aereo , ed 
osservasi il fenomeno della combustione. La dissoluzione avvenuta 
nel corpo combustibile è il prodotto di una sostanza inerente che 
trovasi mescolata aH’aria. Si credeva che questa sostanza somiglias- 
se a quella fissata nel nitro. Bisogna confessare che Hi.ke parlò del- 
la combustione delle materie organiche , e che lo stesso si era in 
certo modo spiegato a preferenza dei chimici, che dopo di lui trat- 
tarono una tal materia. Mavow nel 1674 scrisse un libro intitolalo 
spirito tU nitro aereo. Esso marcò cheV antimonio ed il piombo cal- 
cinandosi crescevano di peso , e<l attribuiva questo accrescimento 
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ad un principio costituente l’aria, a cui dava il nome ài spirito di 
nitro aereo. Roberto Boy le intanto pensava che un tale accrescimen- 
to di peso ne’ metalli combustibili dipendesse dalla fissazione del 
fuoco, il quale si combinava col corpo bruciato. Becher, chimico 
tedesco nel 1 700, cominciò a far vedere che il fenomeno della com- 
bustione derivi da una terra volatile, identica allo zolfo, chiamata 
dall’autore terra seconda injlamntabilis piiiguis sulfurea, ammet- 
tendo che esistesse in tutti 1 combustibili. Non fu tanto diverso il 
parere del suo discepolo Giorgio Ernesto Stahl. Infatti Stahl pose 
alla terra solfurea di Becber u nome di flogisto ( combustibile ). 
Poco incaricandosi dell’ aumento di peso che ravvisasi nei corni 
combusti , cosa principale tenuta presente da’ fisici inglesi, credè 
perciò dividere tutti i corpi della natura in due classi, in flogisti^ 
coti e dejlogisticaii, 0>si in grazia di esempio , il fosforo .secondo 
Stahl, era composto di acklo fosforico e di flogisto, il carbone di 
acido carbonico e flogisto, perciò quando un corpo brucia secondo 
r autore , lo sviluppo di luce e calorico ( fuoco ) era dipendente 
dallo sviluppo del flogisto. Era di sentiumnto che la reprìsUnazio- 
ne dell’acido solforico mercè il carbonio, succedesse perchè il car- 
bonio cede il suo flogisto all’ acido solforico , e questo si permuta 
in acido solforico col flogbto del carbonio. 

Questa Teorica durò per l’ classo di un mezzo secolo, ed in ve- 
ro, nel Bayen chimico francese si era accorto che la teori- 
ca dello Stahl non si può applicare all’ ossido di mercurio ( pre- 
cipitato rosso ) il quale si ripristina senza che un corpo gli ceda 
del flogisto , e che il permutarlo di nuovo in ossido non adirava 
da perdita di.flogbto, ma dalla combinazione del mercurio con 
r aria, ed al peso del corpq combusto aggiuntovi quello dell’ aria, 
spiegava la causa delf aumentò di peso che acquistava quando 
si calcinava. Lavoisier intanto meditando su l’altrui scoverte, nello 
stesso annodimostrò l’assorbimento dell’aria dei corpi combustibili 
nell’atto della loro calcinazione. À tale oggetto il su lodato autore 
con sperimenti alla mano fece osservare l’ accrescimento di peso 
dello stagno combusto. Infatti fece fondere lo stagno in un matrac- 
cio di vetro ben condizionato dall’aperture.ll matraccio fu pesato 
prima diuuita al metallo. Dopo 1 ’ classo dì tre ore di calore lo sta- 
gno sì copri di un strato di ossido', a quest’epoca U matraccio fotto 
raffreddare si pesò, e si rinvenne lo stesso di prima. Subito che il 
matraccio si aprì, l’aria rimpiazzò quello assorbito dallo stagno, e 
di nuovo pesato il matraccio col metallo si osservò l’apparecchio 
pesare più di prima. Dietro che Prcstiley in Inghilterra , e Schele 
in Isvezia scovrirono 1 ’ ossigeno. L’ immortale Lavoisier nel 1779 
dimostrò che allor quando un corpo brucia, assorbe dall’aria una 
sostanza necessaria per .alimentare la combustione , e la vita degli 
animali, quale sostanza per esser fornita di un carattere esclusivo 
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cioè di formare acidi con le basi acescenti, la chiamò ossigeno. 11 
peso del corpo combusto corrisponde alla somma del peso del me- 
tallo e dell’ ossigeno. Esso diviso i corpi per la combustione in 
combustibili , non combustibili c sostegni di combustione o combu- 
renti. Esscndol’ idee di Lavoisier diametralmente op[x»ste alla teo- 
rica Stahlliaiia,si diede ad una tale teorica la denominazione di an- 
tiJlogislica.Qiieslst teorica intanto non andiede esclusa da obiezioni, 
in quantochè la spiega dello sviluppo di calorico c luce con la teori- 
ca di Lavoisier non dava ragione soddisfacentc.Tn fatti, questi attri- 
buiva lo sviluppo del calorico al condensamento dell’ ossigeno, eia 
luce alla combinazione chimica del combustibile, ma questa teori- 
ca non puòadattarsi in tutt’ i casi, meutreabbiamo delle combustio- 
ni, ove non ravvisasi condensamento del corpo comburente. Esem- 

S io, il carbone brucia nel gas ossigeno e non si jfa condensamento 
el sostegno della combustione, anzi.il carbonio jiassa dallo stato 
solido a quello di gas, ciò non per tanto sviluppasi una gran quan- 
tità di calorico , elucc. 

Brugnatelli , celebre chimico di Pavia per soddisfare a questa 
obiczzionc, credè di dar ragione in un modo più ingegnoso. L’au- 
tore suppose che l’ossigeno rattrovasi combinato al calorico od al- 
la luce ; ammise che 1’ ossigeno poteva combinarsi a’ corpi in due 
modi diversi; o ritenendo la quantità di calorico concreto edi luce, 
lasciando quella che lo manteneva nello stato di gas , o emettendo 
tutte le due quantità di fluidi imponderati ; nel primo caso dice 
terniowige/io, nel secondo ossi^e/jo.Conqucstatcorica si spiegava che 
lo sviluppo di jx)co calorico in una combustione era prodotto dal 
termossigeno , cioè dal calorico gassificante , al contrario veni- 
va accompagnata da sviluppo di molta luce e calorico, quando la 
combustione era ossigena in quantochè emetteva il calorico e la 
luce , e come termossigeno , e come ossigeno. 

In fatti bruciando il ferro nel gas ossigeno si sviluppa poco ca- 
lorico, jierciòdicesi secondo Brugnatelli, comàwi’/ione termossigeno^ 
c r ossido chiamasi termossido. Il fosforo al contrario brucia con 
sviluppo di molto calorico e luce , e la combustione dicesi ossige- 
TM.Quelle combustioni che non ammettono il soccorso dell’ossigeno 
erano dal su lodato autore cliiamate combustioni vampeggianti. 

Esempio , lo zolfo riscaldato co’ metalli vi si combina , produ- 
oendo sviluppo di calorico e luce, senza esservi fissazione di os- 
sigeno. 

1 Moderni, e fra questi Bcrzelio il primo, suppongono il fenome- 
no della combustione dipendere dalle due elettricità opposte con- 
tenute nei corpi, le quali aumentano di forza , a misura che si av- 
vicinano ad una più alta temjieratura in cui la combustione ha 
luogo; nel cui fatto le elettricità spariscono, producendo un eleva- 
zione di tempcratui’a sovente sì gramle da paragonarsi a quella dcl- 
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10 stesso fuoco. Tutte queste ipotesi ci assicurano che ancora siamo - 
all’ oscuro della reale causa produttrice della combustione. 

H. Che cosa intendete combustione ? 

R. Un cangiamento che succede nella natura dei corpi nell’ atto del- 
la loro combinazione , o scomposizione , accompagnato da svi- 
luppo di calorico e luce. 

DELLA FIAMMA. 

La fiamma , secondo il celebre Davy, è una materia gassosa ri- 
scaldata al punto di diventar luminosa , la cui temperatura sor- 
passa quella del calor bianco di molti corpi solidi. 

L’intensità della fiamma è in ragione che incontra una materia 
solida e fissa ; questo provasi con osservarsi la combustione dei 
cor|)i gassosi , i quali bruciano con poca luce , ma cresce di molto 

11 chiarore della fiamma quando s’ interpone un corpo solido, co- 
me r amianto o un velo metallico. Questa teorica ci dà braccio a 
dar ragione, perchè il gas idrogeno semplice, ed il carbonato bru- 
ciano con fiamma diversa j osservandosi più intensa la fiamma 
tìc\ carburo idrogenico che quella del gas idrogeno, e questo di- 
pendere tlalla presenza del carbonio. 

La densità nell’ aria favorisce 1’ accrescimento della fiamma , e 
viceversa si estingue quando l’aria si rarefa. Quest’ effetto non di- 
pende dalla maggiore o minore quantità di gas ossigeno necessa- 
rio al sostenimento della combustione , ma perchè il calorico svi- 
luppato è si poco, da non poter sostenere quella temjjeratura al di- 
sotto della quale la fiamma non si jìroduc'e.Che ciò sia vero, si pro- 
va col seguente spcrimcnto.Si situi sotto la campana della macchina 
pneumatica la quale contiene 3oo pollici ci'bici di aria , una can- 
dela prodotta dalla combustione tfel gas idrogeno , la quale formi 
una fiamma di due linee di altezza. Incominciato il voto , la fiam- 
ma s’ impicciolisce, ed a misura che 1’ aria viene estratta va a di- 
minuire, c finalmente si estingue quando giunge ad essere l’ aria 
rarefatta di sette o di otto volte. Se poi in mezzo la fiamma si si- 
tui una spira di platino , questa diventerà rovente , ed il caloi e 
del filo SII indicato si mantiene finché l’aria è rarefatta di seivolte; 
diviene poi di color rosso nella parte supcriore , se la rarefiziuivj 
è di dieci volte, ed il gas idrogeno seguita a bruciare IcntanSen’e 
nel punto della mira-, mentre sotto è estinto. Se la rarefazione si 
protrae sino aio volte , cessa ogni sorta di combustione. 

Da ciò segue , che la fiamma del gas idrogeno è attivata solo 
allorché può dare un arroventamento visibile al filo di platino , 
qualunque sia la densità dell’ aria ; poiché questo arroventamento 
medesimo so^nendot’ elevazione della temperatura necessaria al- 
la produziony’ della fiamma , fa s'i che questa duri nonostante 
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la dirainuwone del gas ossigeno per la raicfaiione dell’ aria 
il M in chimica che l’ idrogeno ed il cloro , 1’ ossigeno ed i me- 
talli possono combinarsi lentamente senza produzione di luce e ca- 
lonco sensibile, aduna temperatura più o meno elevata , ma 
inferiore al calor rosso. In questi ed altri simlU casi, il calorico è 
SI poco che non può cagionare una temperatura tale da far nascere 
la liamma. Vi sono pero talune circostanze nelle quali lo sviluiipo 
del calorico e poco per somministrare la fiamma , ma è Iwstante a 
produrre ed a sostenere l’ arroventamento di certe sostanze. Se in 
un bicchiere si versa una gocciola di etere , o di alcool in un altro 
rucaldato , e dentro di essi s’ introduca un filo di platino di i 
di polUce di diametro rovente , il detto filo si conserverà ro- 
vente , senza che il vapore di alcool o d’ etere sia acceso. Ciò av- 
viene, wrchel arroventamento delfilodi platino produce sulla sua 
superficie la mentovata lenta combustione de’ vapori , dalla aualc 
SI sviluppa tanto calwico che è sulBcicnte a fere che il detto arro- 
ventawento sia durevole , finche sviluppansi degli stessi vaoori 
mentre esso non e tanto da produrre T accendimento dell’ i„tor I 
massa del vapore , e non lo è perchà il calore pro:lotto non si 
accumu a , essendo portato via dalla gran forza conduttrice che 
esiste nel platino. Da ciò e cluaro perchè un corpo riscaldato sino 
ad incominciare a divenir rovente ed immerso in un mescu dio 
detonante di ossigeno ed idrogeno, non profluce esplosione. "" 

Sopra questo latto medesimo è fondata la teoria della lampada 
sen..a_/ia/;//na,nellaqualelospcrimenlosi pratica nelmodose- 
guente. Sul lucignolo di una lucerna ordinaria ad alcool si adatti 
un filo di platino avvolto a spira , in modo che vi resti iierpcndi- 
colare. S, accenda d lucignolo della lucerna , e si lasci bruciare 
pr qualche secondo. Quindi sispnga,edil filo di platino se- 
guiterà a mantenersi rovente, finche sia consumato sino all’ ultima 
gocciola i alcool. Il P. P. Cav. Sementini ha trovato che crucsto 
spnmento può benanche eseguirsi impiegando un filo di areento 
invece di tpiello di platino , ed in questo caso la sjicssezza del lilo 
può giimgere ad una mezza Unea. Così oprando , vi è il solo in- 
conveniente che dopo alcune oreil filo di argento diventa fragilis- 
simo , il che non avviene impiegando quello di jilaflno. An -be il 
hlo di rame può servire a manifestare lo stesso fenomeno , ma il 
suo diametro e necessario che sia piccolissimo. Oomunque si làc- 
aa un simile siKrimento, I arroventamento del filo di platino pro- 

‘«Stenti che riescono insoifiihili, c clic 
SI aevono alla produzione di un acido. 

Que^ apparecchio può utilmente servire per lume di notte. 
Potreblie unf^rsi nelfe fabbriche di liquori spiritosi , o in altre 
simili , quando si viglia prevenire una esjilosione -, e noi vedremo 
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come di fatti, è stalodaZ)<z('y adoperatoa questo oggetto nella sua 
lampada di sicurezza. 

Merita di essere qui avvertito un fenomeno assai curioso, che ha 
particolannente luogo operando col filo di argento , ed è quello 
che se un sol punto della spira si tocchi con un solfanello, questo 
si accende , ma la spira metallica non si arroventa mai più. 

La fiamma non pUò passare attraverso di una rete metallica a 
maglie piccole , pei'chè questa ne porta via il calorico che si svi- 
luppa, ed abbassa la temperatura necessaria alla sua produzione. 
Mettendosi orizzontalmente unaretemctallica sulla fiamma di una 
candela , si vedrà che questa non l’ attraversa , e si riduce corne in 
Un cono troncato , il cui mezzo c oscuro , perchè la combustione 
si fa solo nell’ intorno. 

Siccome la forza di condurre il calorico è nelle reti metalliche in 
ragione della sottigliezza de’ fili che la compongono e della picco- 
lezza delle maglie , cosi quanto più le sostanze sono combustibili 
e sviluppano calorico nella loro combustione , tanto più la rete 
metallica debb’ essere fina e serrata , aihchè non dia passaggio alla 
loro fiamma. 

Una rete fatta con un filo di di pollice e di loo maglie per 
pollice quadrato lascia passare la fiamma del gas idrogeno e non 
quella di una lampada ad alcool. Un altra che riscaldata al rosw 
non interectta la fiamma dell’ idrogeno , intercetta quella dell i- 
drogeno percarbonato. Di più una reteche riscaldata darebbe pas* 
saggio alla fiamma di gas idrogeno percarbonato e diaria , impc- 
direbbequella del gas infiammabile delle miniere di carbon fossile^ 

Questo potere dei metallidi disperdere ilcalorico coll’ impedir- 
ne r accumulamento fu conosciuto da Clark , e posto a profitto 
nel suo famoso cannello di fusione. Vide egli che un mescuglio di 
gas ossigeno e d’ idrogeno nella proporzione necessaria a formar 
r accftia , acceso in un estremo non detonava punto , facendolo 
passare per un tubo di metallo lungo estretto^ e poichèdalla com- 
bustione placida di questo mescuglib deve risultarne l’ acqua , 
che si fa con sprigionamento di moltissimo calorico , egli pose a 
profitto questo grado di temperatura, sottomettendo ad essa quel- 
le sostanze , che fin allora si riguardavano come inalterabiU dal 
fuoco , per conoscere se realmente tali essi fossero. L’effetto fet^e 
conoscere che molte di esse ne furono sensibilmente alterate. 

11 sù lodato Cav. Sementini considerando che la combustione 
, del gas idrogeno dovesse in ogni occasione succedere per efiTetto 
della sua combinazione con 1’ ossigeno dell’ aria , onde ne risulta 
poi r acqua ; appena dopo la scoperta di questo istrumento , il 
Nimcntini immaginò caricai lo di solo gas idrogeno compresso.Di- 
resse la sua corrente sopra un pezzetto di platino, lo accese imuie- 
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(liatamcntc , e tanto fu la violenza della coinlmstione e lo svilup- 
po dicalorico risultante da essa, che il pezzo di platino fu in pouiii 
minuti perfettamente fuso. Impiegando lo strumento caricato in 
questo modo, si ha il vantaggio di evitarsi il |iericolo dellcsplosione. 
Come dalla facoltà conduttrice de’ metalli immagin Clark 

S uesto strumento , cosi dall’invenzionedi esso nacque la lampada 
i sicurezza di ZJoty fondata sul seguente principio. La facoltà 
de’ tubi di metallo di raifreddare la fiamma del mcscuglio deto- 
nante, dee conservarsila stessa in tubi più cortie più stretti in pro- 
porzione. Con questa filosofìa considerò Voi’y che la rete metalli- 
ca dovesse impedire 1’ accendimento de’ mescugli detonanti , do- 
vendo ogni maglia di essa riguardarsi come un tubo. Il fatto cor- 
rispose alla sua aspettativa , come si è potuto conoscere dagli spe- 
rimenti già citati , c sopra questi medesimi costruì la sua famosa 
lampada di sicurezza. Importa poco che questo strumento venga 
costruito di una forma piuttosto che di un altra , essendo suffici- 
ente al bisogno che una lampada qualunque venga esattamente co- 
perta e circondata da una rete metallica. Intanto quella di Dmy 
e fatta come qui vien descritta. È una lucerna di ottone di figuna 
cilindrica , che nel mezzo porta il suo lucignolo, e lateralmente 
un foro che vien chiuso da un turacciolo a vite. Per esso foro si 
mette 1 ’ olio nella lucerna. Vie un tubo di rete metallico di tre 
quarti di pollice circa di diametro e sei pollici di altezza , cliiiiso 
superiormente con la medesima rete , la qualcporta 7 in 800 ma- 
glie per pollice quadrato. Questo tubo c terminalo inferiormente 
da una ghiera di ottone , mercè la quale si avvita sulla lucerna e 
copre così il lucignolo. Il medesimo tuboc sostenuto da tre fili 
massicci di ferro perpendicolari fissati da una parte alla detta 
ghiera , e dall’ altra che si riuniscono sulla sommità del tubo in 
piccolo anello che ne porta un altro maggiore, onde la lampada 
possa essere trasportata , o sosi>esa nel biwgno. Dentro del tubo 
e nella parte superiore poco distante dalla fiamma s’ introduce un 
filo di platino piegato in diversi sensi. 

Allorché si debhe far uso di questa lampada , si accende il lu- 
cignolo , e vi si situa sopra il tubo a rete. Immersa quindi in un 
miscuglio di gas detonante , ne impedisce 1’ esplosione , jìcrchè la 
rete si oppone alla comunicazione della fiamma , ed i gas non fan- 
no che bruciare lentamente alla suprficie interna della rete mede- 
sima. Il signor Dat’jr ha aggiunto il filo di platino come un ap- 
plicazione del fenomeno già mentovato dell’ ignizione di detto filo 
prodotto da una lenta combustione , giacche anche quando la pro- 
porzione del gas infiammabile sia giunta al punto da spegnere la 
fiamma delladampada , ilcennato filo si manterrà rovente jier un 
pezzo, tanto che la sua luce possa guidare l’operaio fuori della mi- 
niera. 
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Combinazione dei principi acidijìcanti con gli acescenti. 

Degli acidi. • 

D. ('he s’ intende per acido ? 

R. Il vocabolo istesso acido c indica un corpo di sapore acre, carat- 
tere conosciuto da tempi remotissimi. Questa proprietà che spie- 
f’ano quando si gustano , non è per essi un vero distintivo, poi - 
chèaltri corpi visonoche f'annno provare la stessa sensazione, mcn- 
' - tre in realtà acidi non sono. Quindi per acido intendesi un corpo 

composto di un principio acidificante , e di una base acescente od 
anifigcna , il di cui corajJosto cambia in rosso le tinte azzurre de’ 
vegetabili, si unisce alle basi salificalùli , e forma sale. 

D. In quante classi dividete gli acidi avendo riguardo al principio 
acidificante ? 

R. Gli acidi in quanto al principio acidificante si divìdono in ossi- 
acidi , ed in idra acidi. * 

D. Avendo riguardo alla diversa natura della base acescente 5 in 
quante classi dividetegli acidi ? 

R. In tre classi , cioè , ackli minerali , come f acido solforico , ve- 
getabili , come t acido tartarico , animale come 1’ acido urico. 

D. Come classificate gli acidi in quanto alla composizione del radi> 
cale ? 

R. Si dividono in tre classi , cioè a radicale semplice , overo mo- 
nario come 1 ’ acido azotico, il di cui radicale è l’azoto, a radicale 
binario , come l’acido cianico, nel quale il radicale èil cianogeno 
composto di carbonio, e d’azoto, ed a radicale fór/uzr/o, come l’aci- 
do urico, in dove il radicale, costa di carljonio , rl’idi-ogeno , c di 
azoto. 

D. Come dividete gli acidi per la combustione ? 

R. Thompson li divide in tre classi , cioè in combustibili , come so- 
no gli acidi a nxlicale doppio, in non combustibili, come sono 
bacillo fosfòrico, l’aculo borico, ed in aiuti di combustione, come 
r acido clorico , azartico ec. 

D. Quali sono i reattivi per dimostrare la presenza degli acidi nello 
stato di libertà in un liquido ? 

Reattivi ^ ) che si conoscono per isvelare la presenza di ùn acido 

in lilrcrtii , sono le tinte azzurre vegetabili, e fra questi la tintura 
^’di tornasole (i) altrimente detta di laccamuffa , quella di viole 



(1) Il tornasole è una sostanza solida, di colore azzurro, che Viene 
' in commercio in pezzettini. Esso si compone dall’ unione del Lichen roc- 
cella delle Canarie con della urina umana , ed un poco di fietassa , o 
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mammole quella di rafani rossi (i) , di jiastinaclie sanguij^n- ; 
delle scorze di uva nera •, c quella inline di alcea jK>rj»orina. La (in- 
tura alcoolica , o acquosa di questi vegetabili viene immediula- 
menlc arrossita da ufia più piccola quantità di acido lilicro. 

D. Gli aciili qual uso hanno in medicina ? 

R. Si usano in medicina come antisettici , e spesso come slittici. SI 
])rescrivono anche nelle febbri biliose, infiaininatoric , nè profili- 
vii , nelle irritazioni nervose, edin alcune malattie esantematiche 
allungate con 1' acqua in forma di liinonca. 

La formola è la seguente. 

Prendi acqua comune Lib. una. 

Acido solforico , o azotico q. b. a dare grata acidità. 

Sciroppo di cedro once due. 

mescola. 

Da prendersi in tre bibite. , 

D. Quali sono i controvcleni degli' acidi? 

R.Il miglior controvelcno che il signor Orlila propone, porgli acidi Aniido- 
è la magnesia deaerata oppure 1’ aptacido comune, bisogna, dice 
r autore immediatamente empire l’ infermo sino alla gola di ac- 
qua , nella quale sarà mcscoLita un oncia di m^gnc.sia per litro. 

In c^ni due minuti si dà un bicchiere di questo liquido per inci- 
tare il vomito , cd impedire all’acido, che ancora non ha agito, di 
esercitare la sua azione. Or siccome l’esito della guarigione tlipende 
dal sollecito soccorso, c d’uopo in mancanza di magnesia , dare 
dell’ acqua con dello zucchero in dove c sciolto , o del .sapone , o 
della cenere prodotta da comhiislioiic de’ vcgetaliili , o del liianco 
di Spagna , o della creta , del corallo polvcralo , o degli occhi di 
grancio , oppure della polvere delle ossa calcinate. Si faranno .an- 
coira de’ cristei preparati colle sudclle sostanze , o con dell’ acqua 
di calce. 



scila. 11 colore del vegetabile naturalmente , prima jili essere mescolalo 
coll’ orina , c colla potassa b rosso; raggiunta dulia potassa gli moditiua 
il colore in tnrrliino. 

(i) La pellicola ebe covre la superficie del rafani rbs.si,Ia quale tin- 
ge in turchino la carta , b cambiata in verde dagli alcali , ed in rosso 
dagli acidi . fu dimostrata come sensibilissimo reagente di questi, dal sig. 
BerQman, Vedi Opuscoli Cliimiei , e fisici di Bergnum. Tom. 1 . 1*. là.}. 
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ARTICOLO XXXVII. ' 



Delle diverse combinazioni dcltossigeno con lo zolfo , 
fornìando diversi acidi. 

D. Qunnti ossi-acidi di solfo si conoscono ? 

R. 11 solfo con l'ossigeno forma quattro composti acidi, e sono. 

L’ acido ipo-solforoso Com. S 0 a 8oi, i6 
L’ acido solforoso Com. S Oa a 901, 16 
• L’ acido ijx>-solforico Com. SaOS,-- igoa, 3 a 
L’ acido solforico Com. S 03 a 1001, 16 



D. Come si ottiene Yaddo ipo-solforoso ? 

Esfr.1- R.Si ottiene scomjwnendo una soluzione di ipo-solfito di strontiana, 
ziuue ( vien considerato da taluni tal composto come solfito, e solfuro di 
strontiana ) con un leggiero eccesso di acido solforico ; si vedrà to- 
sto precipitare il solfato di strontiana, cd il liquido filtrato costare 
di acido ipo-solforoso , e di acido solforico , U quale sì precipita 
con una conipefente quantità di acqua di barite. 

D. Qual’ c la teorica del processo ? 

. R. L’ acido solforico |x:r una affinità elettiva assoluta '^i è combina- 
Teorica strontiana, e se ne precipita nello stato di solfato. Rimane 

qualche poco di acido solforico non precipitato , e che perciò si 
tratta il liquido colla barite. ' 

D. Quali caratteri distinguono questo acido ? 

R. L’acido ipo-solforoso gode quasi tutte le proprietà deH’acldo sol- 
Caratte- foroso , meno che lasciato al riposo si risolve in acido solforoso , 
e solfo , il quale se no precipita. ' 

Esso è composto dì un atomo di zolfo , ed uno di ossigeno : il 
Compo- suo simbolo può essere espresso in queste guisa S. 0 . ovvero 
siiione S ‘ 0 * . 



ACIDO SOLFOROSO UQDIDO. 

Spirito di solfo per campana. 

D. Qual’ è lo stato naturale dell’ acido solforoso. 

Stato R. Questa sostanza naturalmente ritrovasi intorno a’ vulcani in at- 
natnrale tuale combustione , ed in alcune acque termaU. 

D. Come si prepara l’acido solforoso ? 

Ptepa- Allorché si la bruciare lo zolfo in contatto dell’ aria si forma con 
nùoBe l’ ossigeno in essa esistente un gas acido prticolare , di odor soffo- 

cante , che si chiama gas acido solforoso. Quest’ acido condensato 
sotto camjiane di cristallo contenente dell’ acqua distillata , porta- 
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va il nomedi spiritodi zotfoper campana. Oggi si ottiene con mag- 
gior prontezza unendo in una storta di vetro due jjarti di acido 
solforico con una di mercurio , badando , che il collo della storta 
si tulli di due linee in un recipiente contenente acqua fredda. Ciò 
fatto si riscalda la storta, finche nonosservansi più vapori bianchi, 
e la massa sia incominciata a tarsi giallct.ta. Il liquido del recipien- 
te , il quale si fa sentire coll’ odor di solfo bruciato è 1’ acido iu pa- 
rola , il quale si deve conservare in bottiglie smerigliate. 

D. Qual’ è la teorica del secondo metodo ? 

R. Unendosi due parti di acido solforico con una di mercurio ne av- 
viene ( immaginiamoci due atomi di acido contro un atomo di 
mercurio) che, un atomo di acido solforico si scompone mercè 
r azione calorifica , cede al mercurio un atomo del suo ossigeno , 
e lo pennuta in deutossido, mentre l’ acido solforicopassa in acido 
solforoso avendo penluto im atomo del suo ossigeno', 1’ altro ato- 
mo di acido non scomposto, con l’ossido di mercurio si combina,' 
e forma un atomo di solhtto di deutossido di mercurio, per cui si 
ottiene un atomo di gas acido solforoso , ed un atomo di solfato 
mercurico. 

Sostanze impiegate. 

2 S 03 Due atomi di acido solforico 

Hg Un atomo di mercurio. . 

Podotto. 

S 03 Hg 0 Un atomo di solfato mercurico. 

Più. 

S Oa UnatomodiacidosolforosocondensatoDcU’acqua. 

D. Quali sono i caratteri di questo acido ? 

R. L’ acido solforoso à odore di solfo bruciato , e sapore spiacevo- 
lissimo ; alla temperatura ordinaria è un gas senza colore , appar- 
tiene alla classe de’ gas coercibili. Il peso specifico òdi Questo 
acido è assorbito dall’ acqua , e dall’ alcool. L’ acido solforoso im- 
bianca le sostanze animali , e distrugge i colori vegetabili , per cui 
le tinte azzurre sono prima arrossite , e poi decolorate. In una so- 
luzione di gas solforoso versando della barite si ottiene il solfito 
solubile ; se poi si versa delsurrossido, si avrà un solfato insolubile. 

Se in una soluzione di gas acido solforoso si fa pervenire una 
corrente di gas acido azotoso,questo sarà jiermutato ingas deutos- 
sidp di azoto , e l’ acido solforoso in solforico. 

E composto di un atomo di zollo , e due di ossigeno, a S Oa. 
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D. Quale uso ha questo acido in medicina? 

R. Si è osato come mezzo dissinfettante ; si adoprano i suffumigi di 
acido solforoso contro le malattie cutanee croniche , ed in modo 
jvirlicolarc contro la psora. Da alcuni si commenda nell’ amauro- 
si incipiente, ne’ dolori artritici, e reumatici ( Terrone). 

I). Quali sostanze sono incompatibili con questo acido ? 

R. Tul le le Itasi salificabili , gli ossidi veri metallici , i solfuri sulubi- 
li , lo slibio diaforetico non lavato , 1’ acido solfido-idrico, 1’ acido 
azotoso , e le decozioni di sostanze vegetabili. 

D. Quali sono gli antidoti per riparare alle asfissie solforose ? 

R. La magnrtsia od in sua vece a piccola dose il sotto-carbonato di po- 
tassa , il lissivio di cenere , il sapone mescolato all’ acqua fredda , 
e sciropjio di viole , convengono in tali asfissie, come pure convie- 
ne più volte odorare dell’ ammoniaca. 

j 4 cido ipo-solforico, 

D. A chi è dovuto la scovcrta di quest’ acido ? 

R. Gav-Lusac, c Welter nel 1819 scovrirono questo aqido. Il signor 
Welter volendo servirsi dell’ acido solforoso per 1 ’ analisi del sur- 
rossido manganico , ( ossido nero di manganese ) rinvenne , che 
dall’unione di questi due corpi si era formato un sale di mangane- 
se , dal quale 1 ’ acido non poteva se|tararsi con la barite. Quindi 
proseguendo questi due Chimici le loro osservazioni, riconobbero, 
che il sale era composto di un novello acido, il quale aveva più os- 
sigeno dell’acido solforoso, meno del solforico, a questo Gay-Lusac 
diede l’epiteto di acido i/x) -solforico. 

D. Come si ottiene 1 ’ acido ipo-solforico. 

R. Si ottiene facendo gorgogliare il gas acido solforoso nell’ acqua di- 
stillata, in dove esiste del surrossido manganico polvcrato. 

Quindi , il lìquido filtrato si scompone con leggiero eccesso di 
Iprite ; si filtra di nuovo , e questo lascia sopra il filtro il protossi- 
do di manganese , ed il solfato di barite. L’ eccesso della barite nel 
liquido si precipita con una corrente di acido carbonico in eccesso. 
Quindi fatta bollire la s<duzionc , ed evaporata si fa oristallizzare. 
11 sale cristallizzato si scioglie di nuovo nell’ acqua distillata , c si 
scompone con quanto basta di acido solforico diluito. 11 liquido 
acido rimasto concentrato sotto campane ali’apparccchiopneuma- 
Geo, è r acido in parola. 

D. Quali fenomeni accompagnano questo preparato ? 

R. Bisogna premettere che la composizione atomica doli’ acido ipo- 
solforico, è Sa 05 , quella del surrossido manganico Mn Oa : ne av- 
viene che tre atomi di acido solforoso venendo in contattooon due 
atomi di ossigeno del suirossido, questi per passare nello stato sa- 
lino gE cedono due ^mi di ossigeno, c vi generano due acidi par- 
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titolari , cioè un atomo di ossigeno con due di acido solforoso 
formano un atomo di acido ipo -solforico, un altro atomo di ossi- 
geno , con il rimanente aeiefo solforoso comjiongono un atomo 
di acido solforico, questi a due atomi di protossido di manganese 
risultante compongono un atomo di solfito , ed un atomo d’ ipo- 
solfato manganoso. Eocoue la formolu. 

Sostanze impiegale. 

Due atomi di surossido manganico 
Tre atomi di acido solforoso 

Prodotto. 

Sa Oó ^ Mn 0 Un atomo di proto ipo-solfato di manganese 

S .03 ^ Ma 0 Un atomo di proto solfato di manganese. 

Versando barite in eccesso in questi due sali si avrà a vedere la 
formazione del sol&to di barite sale insolubile, e dell’ ipo-solfato 
basico sale solubile, e la ]>rccipitaziono di due atomi di protossido 
di manganese. Eccone la formola. 

Sostanze impiegate. 

S 03 .j. Mn 0 Un atomo di solfato manganoso 

03 .{. Mn 0 Un atomo di ipo-sollalo manganoso 

Prodotto in soluzione, 

S 05 .j. jBa 0 Un atomo di ipo-solfato bi-basico di barite 
Edotto.^ e prodotto in pi'ccipitazionc, 

jMn 0 Due atomi di protossido di manganese. 

S 03 0 Un atomo di sul Orlo Larilico 

Facendo gorgogliare 1' acido carbonico nella soluzione, lo stesso 
si conrbina all’ eccesso della Iwrite , e forma carbonato insolubile, 
e rimane il pretto ijK> solfato neutro. L’ aggiunzione dell’ acido 
solforico precipita la barite m solfato , e rimancT acido ipo-sol- 
forico nello stato di purità. 

D. Quali sono le proprietà di questo acido ? 

R. Questo acido e liquido senza odore , e senza colore , non è altera- 
to, nè dal cloro , nè dall’ acido azotico , ne dal surrossido m.anga- 
nico , a mcnocchè non si fàccia bollire con queste sastanze. Riscal- 
dato si risolve in acido solforoso , ed in acido solfai ico.^Cgaibia in 
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rosso le tinte azzurre ve^etahili.La barite vi forma sali solubili. E 
composto di due atomi di solfo, e cinque di ossigeno: si simbolizza 
Sa 05 pesa goa. 33. 

Acido solforico, ovvero olio m vitriolo. 

D. Esiste quest’ acido formato in natura ? 

R. Trovasi quest’ acido nello stato libero e combinato , nelle acque 
vicine a’vulcant, ma incontrasi in gran copia in combinazione con 
le basi saliRcabiii formando de’ solfati ; tali sono il solfato di cal- 
ce ( gesso ) il solfato di allumina , ( allume ) , il proto-solfeto di 
ferro ( vitriolo romano ). 

D. Come si prepara quest’ acido ? 

R. Può quest’ acido prepararsi con due metodi , ed in ragione che 
adoprasi 1’ uno , o 1’ altro , si ottengono due composti particolari, 
chiamati uno, acido solforico di Sassonia, e l’altro acido solforico 
d’ Ingidllcrra. 

Si prepara quello di Sassonia scomponendo ad un’ alta tempe- 
ratura il vitriolo romano anidro ( solfato ferroso ) entro storta di 
ferro. Quast’ acido cosi ottenuto portava il nome di spirito di oi- 
triolo, acido uitriolico, oggi si chiama acido solforico di Sassonia, 
perchè preparasi in differenti luoghi di Sassonia, a Goslar e Nord- 
jiausen , per cui chiamasi ancora acido solforico di Nord-hausen. 

Si chiama acido solforico d’ Inghilterra perchè ivi s’ inventò il 
metodo di prepararlo. Quest’ acido è prodotto dalla combustione 
del solfo a sjiese dell’ossigeno dell’aria , e dalla scomposizione del- 
r acido azotoso , che permuta l’acido solforoso in acido solforico. 

Questa operazione si esiegue in camere di piombo oppure in ca- 
mere di legno intonacate internamente di una mistura non attac- 
cabile dall’ acido , mistura inventata dal nostro abile Chimico Mi- 
chele Ferrara •, la quale si compone di silice , sabbia , e solfo. 

Sopra il pavimento della camera versasi dell’ acqua a superare 
r altea:2a di due pollici. Si brucia in un fonio, ove vi esiste un ca- 
mino còrrispontiente alla camera un miscuglio di otto parti di sol- 
fo , ed una di nitro. Si vedrà dalla combustione del solfo col ni- 
tro, addo solforoso, acido azotoso,' e solfato di potassa per residuo 
"che còitituisce il capo morto di detta preparazione. Le acque 
. ddla camera le quali sono lib nÉisto di acido solforico , solforoso, 
^^atotOso allorché segaedBi'nno i gradi 3o si porranno in caldaja 
m piombo, e si concentreranno a segnare gradi 55 dell’areometro di 
BXaHÈ, quindi si porranno in istorie di vetro c si fariinnodistillare 
fiqehè non più osservasi scendere acqua. Ed allora è il punto che 
segna i gram 65. ' ‘ 

D. Quali fenMOfeni accompagnano l’ operazione ? t •' 

R. Vedrassi in quest’ opera;iionc , bruciando lo zolfo a spese dell’ os- 
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sigeno dell’ aria , ed in parte di quello dell’acido azotico dell’ azo- 
tato di potassa , produisi, acido solforico che colla ]x>ta$sa del- 
r azotato comjjone il solfato di jwfassa, l’acido azotico con cede- 
re un atomo del suo ossigeno permutasi in acido azotoso, c lo zol- 
fo con fossiguno dell’ aria dà dell’acido solforoso, entrambi questi 
due acidi prendono lo stato clastico. Questi nello stato secco non 
ispiegano azione alcuna , ma condensandosi ncU’acqua, due atomi 
di acido solforoso scompongono un atomo di acido azotoso, c sip*-r- 
mutano i primi in acido solforico, ed il secondo in gas deu tossii lo 
azoto, il quale prende lo stato clastico , e venendo all’ immediato 
contatto dell’ aria , la scomjwne passando coll’ossigeno di essa 
da gas deutossido di azoto in gas acido azotoso , per cui assor- 
bendosi dall’ qcqua 1’ acido azotoso, l’acido solfoi-oso di nuovo 
lo scomponc.E uopo j»crciò rinnovare l’aria della camera, ad og- 
getto di riprodurJ'e r acido azotoso. 

P. Quali sono le proprietà di quest’ acido ? 

E. L’ acido solforico c limpuIosenzaodoFe:agiscepotcntcmcntcsidle 
tinture azzurre ; carbonizzale sostanze organiche : neutralizza le 
le basi produccndo un ordine di sali ( solfali ) distinti pe’ loro ca- 
ratteri particolari. Scompone tutti i sali foz-mali dagli altri aci- 
di taluni a freddo , altri a caldo. La più piccola quantità di acido 
solforico sciolta in molto solvente sia libera , o nello stato salino, 
viene scoperta dalla Izaritc, con la quale genera un sale insolubile, 
iscorapmibile da qualunque altro acido, scomponibiledal carlnme 
ad un forte calore dando acido solforoso. L’acido solforico è com- 
posto di tre atomi di ossigeno ed uno di zolfo, il simbolo dell'aci- 
do in parola può essere indicato , S 03 fi). 

D. Come si ottiene lo spirito di vitrùtolo dolcificato ? 

R. Risulta questo composto dall’ intima mescolanza di tre parti di 
alcool, ed una di acido solforico. Questo agisce sulla Izarite al 
pari dell’ acido solforico , c ne diversiiica perchè ha odore etereo, 
e perchè c combustibile. 

P. (iome si pi epara 1’ acqua di Theden ? 

R.Si fa una jierfetta miscela di una parte di acido solforico, quattro 
di aceto distillato, e quattro di alcool. 

P.Come si prepara V clissirc acido di Ualler ? 

R. Mischiando , in vaso di vetro , quattro parti di acido solforico 
concentrato a gradi G5, con quattro tli alcool a gradi 36, c coloran- 
do il miscuglio in rosso con cocciniglia, si ottiene il chiesto clissirc. 



(i) Gli allievi in farmacia potranno conoscerei’ acido solforico , dal- 
l’acido azotico concentrato, perche il primo amici isce le sostanze organi- 
che vegetabili , eil il secondo l’arrossisce, come una lc"iia. Dippiù l’aci- 
do solforico non ^arrossisce la stricliiiina , e non produce il coloie verde 
all' istante sul rame , come lo cagiona I’ acido azotico 
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D. Come si prepara il sapone acido di Ualleho ? 

R. 11 sapone acido si ottiene nel modo seguente. Si prendono otto 
once ìli olio di lino , e si pongono in un recipiente di yetro tenuto 
fmldo entro una mistura frigoritera di ghiaccio pesto e sale , 
c vi si aggiungono a poco a poco once quattro di acido solforico 
puro, agitando spesso il tutto, finché sia divenuto omogeneo , e 
consbtentc. Si lava ]x>i con acqua calda, onde privarlo di qualche 
eccesso di acido solforico , e si conserva in recipiente di vetro. 

DEGÙ ACIDI deli’ azoto. 

I). Quanti composti acidi forma 1’ azoto con 1’ ossigeno ? 

II. Tre composti acidi si contano di azoto , od ossigeno. Dessi sono 

L’ acido ipo-azotoso . Osm. Az 0^ ss 4-/6, l'zaG 

L’ acido azotoso Ck>m. A* 04 s= Syfi, laaG 

L’acido azotico Com. A^ Oj rr GyG, laaG 

D. Come si prepara 1' acido ipo-azotoso ? 

R. L’ acido ipo-azotoso nominato acido ipo-nitroso , conosciuto la 
prima volta da Gav-losac , non può aversi mai privo di coml)i- 
nazionc 5 esso c il prodotto dell’ arte, e si ottiene, combinato alla 
jx>tassa , con la quale costituisce r ipo azotito di potassa. Perot- ' 
tenerlo dunque si fa passare sotto di un tubo pieno di merciU'io 
quattro pollici cubici di gas deutossido di azoto , ^ìndi una so- 
luzione di potassa ed in seguito un pollice cubico di gas ossigeno. 

Si osserverà in questa mescolanza!’ intiero assorbimento. Ciò ac- 
cade ,|K;rchèquattro pollici cubici di gas deutossido di azoto si 
combinano con uno di ossigeno , c costituiscono 1 ’ acido ijio-azo- 
toso ; perchè quattro pollici cubici di gas deutossidodi azotosono 
composti di due di azoto , e due di ossigeno in volume , jierciò 
r acido ipo-azotoso è formato di due di azoto e tre di ossigeno. 

Apjiena quest’ acido vorrà rendersi libero , si scompone, e si 
risolve in gas deutossido di azoto , ed in acido azotoso , che rima- 
ne in combinazione colla base alcalinola;supponcsi esser composto 
di uno di azoto e tre di o sigeiio A.ì 0-i. 

ACIDO NITROSO , AZOTOSO. 

D. Chi scovrì l’acido azotoso ? 

R. Quest’ acido, che non rattrovasi formato naturalmente , ma c 
prodotto dell’ arte, fu perla prima volta osservato daBeRZEUO , 
e quindi con più accuratezz;i esaminalo da Gay-Lusac e Dulijng. 

D. Oline si ottiene quest’ acido ? 

R. Per ottenersi si scoun>onc in una storta di vetro lutala dell’ azo- 
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tato di piombo , ad tin calore graduato , finché non isviluppasi 
più gas, badando di riceverlo in un recipiente avvolto nella neve. 

Si può direttamente anche ottenere mescolando due volumi di ' 
gas ossido nitrico con un volume di gas ossigeno , e facendo j>as- 
saic il mcscuglio a traverso di un cannello di vetro raffredalo a 
— 20 gradi. JWa è necessario in siffatte sperienze di condensazio- 
ne , che il mcscuglio non contenga nessuno altro gas , poiché ciò 
avverandosi l’ acido volatile scapperebbe con essi. 

D. Perchè dall’ azotato di protossido di piombo si ottiene il gas aci- 
do azotoso ? 

R. L’acido azotico non potendo resistere a quella temperatura, in Tcoiìim. 
combinazione della base nello stato anidro, si sviluppa risolvendosi 
in ossigeno , cd acido azotoso. 

Sostanze Impiegate 

A’ Oa .|. Pm 0 Un’ atomo di azotato piombico 
Prodotto 

Aj 04 Un’ atomo di gas acido azotoso 

Edotto 

0 Un’ atomo di gas ossigeno 

Pm 0 Un atomo di ossido piombico 

D. Quali sono le proprietà dell’ acido azotoso ? 

E. L’acido azotosg nello stato liquido òdi co\or giallo arnncio^giallo <’araae- 
verdastro , di sapore caustico , c di odore molto forte. Colora la 

cute fortemente in giallo , arrossa le tinte blu vegetabili. Nello 
stato gassoso rianima la combustione di molti corpi ossigenabili , 
cosicché riaccende una candela , la quale conserva un punto in 
ignizione. Istillando poche gocce di acido azotoso nella tintura di 
legno santo immediatamente si avrà un colorito azzurro, che per- 
ciò può usarsi questo reattivo per disvelare la più piccola por- 
zione di acido azotoso nell’ acido azotico. È scomposto dall’ acido 
solforoso non secco , ed é trasformalo in gas deutossido di azoto, Reattivi 
e r acido solforoso passa in acido solforico. Quando è costretto di 
attraversare una c:inna di porcellana con dei fili di ferro incande- 
scenti si veilrà l’ acido risolversi in ossigeno, che ossiderà il fen'o, 
ed azoto \ dal che potrà dedursi il jjcso dcH’ossido , e dell’azoto 
che scapjrcrà vìa , e cosi si vedrà che la sua comjwsizióno atomica si/.ioae. 
secondo Bkrzeuo è ili atomi due di azoto , e tre di ossigeno ; se- 
condo altri è di due , c quattro : perciò il suo simbolo é O'i. 
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dell’ acido azotico, owebo nitrico- 

D. Chi fu lo scopritore tlciracido azotico, c fin da qual tempo fu co- 
nosciuto ? 

R. L’ acido in parola fu conosciuto dagli Alchimisti verso la metà del 
secolo X.1II, sebbene a’ tempi nostri non manchi chi tessendo V ori- 
gine, cd ì progressi della chimica gli attribuisce maggiore antichità. 
Da tutti si ascrive lascoverla,ciònonpertanto, a Raimondo Lul- 
lo di Maiorca sotto il noine di acqua Jorle^ spirito di nitro fuman- 
te. Dai rifonnatori però della chimica si pensò dare un nomeesjiri- 
mcntc un carattere relativamente alla sua natura , e si chiamò 
acido nitrico; nome che sol c’ indica essere cosiffatto corpo un aci- 
do che fa parte del nitro. I seguaci della moderna nomencla- 
tura, non avendo trovato metodica una tale denominazione, come 
quella che solo distingue il corjio, e che non enuncia i costituenti , 
si avvisarono invece dirlo acido azotico. Tale fra gli altri fu il di- 
segno del nostro Marruncelli , cd un tal nome ricevuto, ancor noi 
adottiamo. 

D. Qual’ è lo stato naturale di cosi fatto acido ? 

R. Un tale acido esìste abbondantemente in natura, ma di rado nello 
stato di purità , sempre in combinazione alle basi salificabili. 

D. Come sì ottiene l’ acido azotico ? 

R. Si ottiene scomponendo il comune sale-nitro , mediante un altro 
acido di lui più possente , e capace di sprigionarlo dalla stato di 
combinazione. Quindi ne’ laboratori sì jirepara mettendo in una 
storta lutata , e tuliolata sedici parti di nitro del commercio ( azo- 
tato di potassa ) , e dieci partì di acido solforico concentrato. Alla 
storta si adatti una allunga, ed a questa un recipiente tubolato , al 
eguale si congiunga un tulio ricui'vo di sicurezza comunicante col- 
1 apparato di Woulf, l’ultima Ixittiglia del quaK si metta in corri- 
sjiondenza col tinoidro-pnemnatico. 

Si lutino tutte le comraissure , c si riscaldi gradatamente la stor- 
ta disposta a fuoco nudo su di un fomello guemito del suo labo- 
ratorio. Ecco i fenomeni ed i prodotti di questa ojierazionc , che 
si jwssono dividere in tre epoche. Nella prima vi c apparizione di 
vapori rossi , formazione eli acqua, di cloro , e di gas acido nitro- 
so , i quali si condensano nel pallone. Nella seconda epoca 1’ appa- 
rato si scolora, e si sviluppano vajiori bianchi di acido azotico,cdi 
acqua, che si adden.sano parimenti nel pallone. Nella terza appa- 
riscono i vapori di un rosso-scuro , vi c formazione di acido azoto- 
so , evoluzione di gas-ossigeno , c nella storta resta sopra-solfato di 
potassa. 

D. Rendete conto delle cause degli cs|)Osli fenomeni ? 

R. L’ azotato di potassa , vicn scomjiosto dall’ acido solforico ; que- 
sto all’ alcali sì unisce , c forma il solfalo di potassa che rcsita al 
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fondo della storta, mentre 1’ acido azotico messo in libertà si ridu- 
ce in vopore e passa nel recipiente. Intanto il sai nitro del commer- 
cio contenendo una certa quantità d’ idro-clorato di soila : l’acido 
solforico si appropria ad un tempo dellEPpotassa c della soda , poi- 
conseguenza gli acidi azotico , ed idroclorico sviluppandosi con- 
temporaneamente reagiscono l’uno sull’altro in modo, che due ato- 
mi d’idracido con uno di acido azotico danno acqua, cloro, etl aci- 
do azotoso volatili. Si osservi, che parte del gas acido azotoso ot- 
tenuto in questa prima epoca , deriva anche dal perchè le prime 
porzioni di acido azotico sprigionato dal nitro sono scomposte 
dalla grande quantità di acido solforico, col quale sono in contat- 
to. Nella seconda epoca , non esistendovi più idroclorato di soda 
il solo azotato di potassa viene scomposto ^ quindi distilla il puro 
acido azotico. Nell’ ultima epoca finalmente questo cede l’ acqua 
che contiene aH’ acido solforico , c siccome non può resistere a 

D uella temperatura nello stato anidro , perciò si risolve in gas aci- 
o azotoso , e gas ossigeno. 

1). Quali sono i caratteri distintivi dell’acido azotico. 

R .Quest’acido è bianco, di odore particolare; macchia la cute in gial- 
lo , macchia che non si dilegua se non dopo la rigenerazione (iella Caratio- 
epidermide : discioglie i metalli am evoluzione di gas azotoso •, e 
forma con le liasi de’sali distinti dalla proprietà didellagare sopra 
il carbone in ignizione. Questo è l’unico mezzo di scovrire l’acido j 

azotico in un liquido. Quando è concentrato può conosc*i-si in va- 
ri modi. Buttandone una stilla sopra una moneta di rame, fa im- 
mantinente scoi^ereun colorito verde. L’ istesso esperimento pra- 
ticandosi sopra una legna bianca, in breve tempo vedrassi produr- 
si un giallo rossastro. Versandone poche gocce in un bicchierino 
contenente ostricchnina o morfina, non tarderà a vedersi il mescu- 
elio di color sanguigno. L’acido di cui si fa parola è composto di 
due atomi di azoto , e cinque (U ossigeno : ed cc«o il suo simbo- 
lo A® 05. 

ARTICOLO XXXVIII. 



Degli acidi di fosforo. 

D. Quanti acidi si contano di fosforo ? 

R. 11 fosforo può essere acidificato dal solo ossigeno , <x>l quale prò 
duce quattro acidi particolari. Essi sono 

L’ acido ipo-fosforoso com. Pa 0 E3 agS , igS. 

L’acido fosforoso <x)m. Pa 03 g- 4-96 , iqS. 

L’ acido fosforico (x>m. Pa 05 ^ 696 , 193 . 

D. Come si ottiene 1’ acido ipo-fosforoso ? 

R. Si ottiene questo primo acido di fosforo , sciogliendo il fosfuro 
di barite neU’acqua-, questo scompone in parte il solvente , c si avrà "letodo 

9 
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■'iciilo ipo^lforoso coll’ossigeno , che con la barite costituiscono 
1 ipo-fosfito solubile. L’ idrogeno ad una parte di fosforo unitosi, 
forma il gas idrogeno fosforato che si sviluppa. Quindi si scom- 
])one il liquido contenente l’ipo solfito di barite con dell’ aci- 
do solforico diluito finché non più osservasi precipitato, il mestruo 
si filtra , e si restringe a consistenza di sciroppo a lento calore , o 
sotto la campana pneumatica in dove esiste della potassa causti- 
ca. La teorica è la stessa che si fece conoscere nel preparare il gas 
solfuro proto , e deuto idrogenico. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

Caraite- R, L’acido ipo-fosforoso è liquido , di sapore molto acido; dcossida 
molti ossidi metallici , e passa in acido fosforico. Si scompone al 
calore rosso , e si risolve con la scomposizione dell’ acqua in esso 
esistente, in acido fosforico ed in gas fosfuro idrogenico. E compo- 
sto di atomi due di fosforo, ed uno di ossigeno ts F'‘ 0. 

AQDO FOSFOROSO. 

D. Come si ottiene l’ acido fosforoso ? 

HeloJo R.Davv fu il primo ad ottenere quest’acido ed indicò il seguente me- 
todo. Si scioglie il proto cloruro di fosforo» clorido fosforoso Bcr- 
zclio )) nell’ acqua : il liquido si evapora ad un motlerato calore 
finché acquista la consistenza sciropposa, e finché non più marcasi 
sviluppo di acido clorido idrogenico. Col riposo, racido fosforoso 
cristallizza. 

D. Qual’é la teorica di un tal processo? 

E. Si sà, essere il clorido fosforoso composto di tre atomi di cloro ed 

Teorica uno di fosforo. Or supponiamo, che efue atomi di clorido fosforoso 

sciolto nell’ acqua determinano la scomjiosizione di tre atomi di 
acqua , e ne i isulTerà che sei di cloro con sci d’ idrogeno ridi’ ac- 
qua comporranno sciatoinidiacido clorido idrogenico (acido iilro- 
- clorico), i quali sono gassificati dal calorico ; tredi ossigeno dei tie 

atomi di acqua scomposti, a due di fosforo dei due atomi di clori- 
do compongono un atomo di acido fosforoso, il quale rimane fis- 
so. Vedi la Formola. 



-C13 p 
jlP 0 
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Sostanze impiegate. 

Due atomi di clorido fosforoso. 
Tre atomi di acqua. 

Prodotto. 

Sei atomi di gas acido idro clorico 
Un atomo di acido fosforoso. 



Di. 





-» 



1 I 

D. Quiili sono le proprietà ili questo aciilo ? 

R. L acido fosforoso e bianco, crislalli/zat:» in paraMlioipedi traspa- !,.uuc- 
rcnti , e questi cristalli contenendo dell’ acqua , eiiuentali ad i-ii a 
forte fuoco lasciano acido fissforico, c gas fosfuro i'irogenieo accen- 
sibile spontaneamente. Unendosi quest’ acido cogli osiùdi di facii" 
deossiila/ione si permuta in acido fosforico. L’acido fosforino scio!- 
to nell’ acqua pura non dà f)rccipitato sull’ istante cOn l’acifuari 
barite ( idrolito barilico ) , niacol surrossidoili ÌMrioiinman'iiicii- ‘ 
te proiluccsi un ])recipituto bianco , fosfato ili Isu itc. È coiujios'o 
di due di fosforo c tre ili ossigeno =; Pa 0-J. 

Acino FOSFORICO. 

D. Qual’ è lo stato naturale dell’ acido fosforico 

R. L’acido fosforico , la di cui scoverla devesi a ÌMaor Aff , esis'e io 

natur.", ma mai privo di combinazione; j>cr lo piu unito aliar. * ■ ,i.. 

che c isóiuis'« fa base essenziale delle oss;i , c l'eH aiuiiion a 'a 
che compone un sale esistente nell' urina. 

I). (ionie si ottiene r acido fosforico ? 

R. Quest’acido si può ottenirecon più metodi. I più semplici son r. i; . , ; , 
S’ introiluce in una storta una jrarte di fosforo riiiotto in miuu'i 
pezzi, e sei parti di acido azotico diluito in egual quan'iuiiii a'-q a. . 

La storta si situa sojrrà un fornello semplice, ed al coilo della st<o'- 
ta si allatta un recipiente tubolato , e munito di un iulro per dar 
uscita al gas , il quale tassi gorgogliare in una Jrottiglia contenen- 
te deiracqiià distillata, (iiò disposto , si comunica alla storta uii 
leggiero cidore , c tostocchè il fosforo è disparsir , e die il liquàl ) 
ha acquistato la consistenza sciropposa , si versa inun crogiuolo di 
ptSfititr,.., si riscalda fino al rosso bruno pcrdis.eacciai-ne tii’Co - 
rido azotici) non scomposto.fjuest’acido cosi trattato, si fonde e ili- 
Ariene liquido come 1’ olio , ma raffreddato si condensa in un c o p > 
.•trasparente, ch’è acido fosforico idrato, E chiaro clic il tosi' iti si 
t acidifica a spese cicli’ ossigeno delio acido azotico . I quale si t' ; 

' spci'dc risoluto in gas acido azotoso, c gasdeutossi '« !i azo'.i. 

/ 2 ”: Si |mò parimenti ottenere , scomponi'n'lo t i '- fato ,.i. - 

’ moulaca,in un crogiuolo di platino mercé una liu •■/■■ucrratiiia. 

■ Si vedrà in seguito della forza divellente del calori '>1’ a.'uT.vo ti 
iilrogenico gassificarsi, e l’acido fosforico rimanere nello stato fi ’s '. 

!b. (filali sono le projrrietà dell’ acido in parola ? ' 

R. L’ acido fosforico csolido ; io m.assa vetrosa amorfa : senz.i culnr e, 
senza oilore , più ]rcsan!cdoiracqna, dcliqucs»m'e ei, insili aìì’ i'' ;- 1 . 

ne dell’ aria mirila. 11 carbnii-; re! uni id'iv.il.i I,. . * l'i.ra l' i 
scOiU pene, ris dvendosi il carbuiiin in o.isi lo , c ' ..i i ' ,. c . 

e I’ ci !i> ii'-ll' doincn':o aceseenfo , il quale si dis.' ’u'' !•; t' 
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I). Quali sono i reattivi dì quest’ acido? 

Reattivi L’azotato di allento versato in una soluzione di acido fosforico 
vi forma un fosfato insolubile di color bianco , il quale si ridiscio- 
glieneir eccesso dello stesso acido , nell’acido azotico , e nell’acido 
solforico. La barite vi genera un precipitato bianco ( fosfato di ba- 
rite ) solubile senza effervescenza nell’acido fosforico , ed azotico^ 
il fosfato cimentato al dar di fiamma sul carbonedà odore di aci- 
do fosforoso. La composizione dcU’acìdo fosforico equivale a quel- 
la dell’ acido azotico, ed ipo-solforico, cioè, composto di due ato- 
mi di fosforo, e cinque di ossigeno : il suo simbolo es Pa Q5. 

ARTICOLO XXXIX. 

' DKGU OSSI-laoi DI CkOEO- 

D. Quanti ossi-acidi sì contano di cloro ? 

R. Il cloro combinandosi coll’ ossigeno , oltre di un ossido , vi com- 
pone tre acidi , cioè 

L’ acido cloroso com. Cla03 cs 74.3, 65a. 

L’ acido clorico com. Cla 05 p; 6Sa. 

L’ acido clorico ossigenato com. CU O7 is ii43, 65a. 



ACIDO CAOAOSO. x 

D. Come si prepara l ’ acido cloroso ? 

Pi ( p ira- R, Quest’ acido che fu scoverto in Londra da Humboldt Havt, e da 
Stadjon a Vienna nel i8i4, si ottiene facendo fondere il clorato di 
potassa a dolce calore ; indi si lascia raffreddare , e s’ introduce 
grossolanamente in una storta con quattro parti di acido solforico 
concentrato. S’incomincia leggermente ariscaldare'4’ajipStt(«chio 
a bagno maria , il di cui calore non deve oltrepassare più (K 60 
gradi. Il gas giallo', che sviluppa si raccoglie sopra l’ apparecchio 
a mercurio. 4 

D. Come con l’ azione dell’ acido solforico sul clorato si genera 1’ S^i- 
do cloroso ? i 

R. Venendo in contatto il clorato di potassa (i) con 1’ acido solfb^- 
Tccrica ( supponiamo di aver impiegato due atomi di clorato con di^ 
di acido solforico concentrato) vedrassi a quella bassa temperatui t, 
che r acido solforico scompone un atomo di clorato, appropriai- 
dosi della potassa del sale impiegato formandovi sopra solfato; lu- 
cido clorico messo in libertà e scomposto dal calorico ed è risoKi- 



( 1 ) Il clorato di potassa è composto di acido clorico , e potassa. L* acid* 
clorico è composto di due atomi di cloro , e cinr|ue di ossi{(eno , la potassa 
di ano di potxTssio , ed anodi ossigeno; si simbolizza CI 2 05 



/ 
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to in acido cloroso , ed ossigeno. Questo nello stato nascente rattro- 
vandosi all’ immediato contatto dell’ acido clorico del clorato non 
iscomposto rigenera un atomo di acido clorico ossigenato, che alla 
potassa accoppiatosi compone il clorato ossigenato di potassa ; 
si avrà quindi in risultato un atomo di gas acido cloroso , un ato- 
mo di sopra sol£ito di potassa , ed un atomo di clorato ossigenato 
di potassa. 

Quadro delle sostanze impiegale 

aQa 05 -{• jK 0 Due atomi di clorato di potassa. 

, 3 S 03 Due atomi di acido solforico 

, Prodotto. 

,S03 f K 0 Un atomo di bi-solfato di potassa, 
eia 0? -J- K 0 Un atomo di clorato ossigenato, 
eia 03 Un atomo di gas acido cloroso, 

D. Quali caratteri distinguono quest’acido ? 

R. 11 gas acido cloroso ha un color giallo , più carico di quello del 
cloro, esala un odor proprio , e quasi diverso da quello del cloro; ^ 
alla temperatura di -f g5 a loo gradi, i suoi elementi si separano 
in una maniera istantanea , con bvilupjH* di luce producendo un 
esplosione la quale rompe i vasi con pericolo .dell’ operatore. Deco - 
lora la tintura di tornasole come (a il cforo. £ composto di due di 
cloro e tre di ossigeno : si simbolizza Cla 03. 

ACIDO (XOHICO. 

D. G>me si ottiene l’ acido clorico ? 

R.A Gay-Lcssac dobbiamo la scoverta reale di quest’ acido, il quale 
. dimostrò per la prima volta potersi ottenere privo di combinazio- Metodo 
ni. Ad ottenerlo si fa una soluzione nell’acqua distillata del clorato 
di barite , e la soluzione si scompone con dell’ acido solfòrico dilui- 
to, finché nel liquido non più si osserva prodursi precipitato. Fat- 
ta quesfa prima operazione il liquido filtrato , bisogna saggiarlo 
con l’acido solforico , e con 1’ acqua di barite ad oggetto d i esplora- 
re se vi è rimasto sale baritico iscomposto , o acido solforico non 
combinato. Indi il liquido chiaro si evapora a consistenza scirop- 
posa. 

D. Qual’ è la teoria del processo ? 

K. Il clorato di barite composto di acido clorico e barite , è scompo - 
sto dall’ acido solforico , formando un solfato di barite insolubile. Tejiii a 
L’ acido clorico rimane libero e sciolto ncU’ acqua. 
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sMiT i f’nr.iìimi (li quosfacido ? 

t .• ('i lo cMìi'ico i; Ikfuklo, (li niun colore c(l (Klore, camhia in ros- 
il licna-'olc, ma secondo Vaoqoelib dopo qualche giorno un tal 
(’;:Iiirc ì; rIistvuUo. Ad un forte calore si scompone , e si i-isolvc in 
( •.i^eno , odoro. L’acido cloricx) con l’acido cloro-idrogenlco 
f : c’om pongono a TÌccn:la , c si j)erinutano in acxjua ed ossido 
l ì i loro. L composto di due atomi di cloro , c cÙKjue di ossigeno 
^raii a Cl'< Oà. 



ACIDO CLORICO ossigenato. 
OSSICLORICO Berzelio. 



P. ' oric si prcjiara quest’ acido ? 

il . ti()I}biaiiio al Conte StAdion la scovcrta di quest’ acido ^ fiitta nel 
i8i4aMcnna. 

Si prepara fondendo una arbitraria quantità di clorato di po- 
tassa , c manicncndolo in tale sfato finche direnta pastoso , e che 
UII.I teinjìeratura più avanzata diventa necessaria , per lo svilupjx) 
consetmlivo del gas ossigeno. 

In ipiesta prima op.-razione il sale rimasto si c permutato in clo- 
ruro od in clorato ossigenato di potassa, in quantochc di due atomi 
di clorato di potassa, un atomo di acido clorico si è scomposto , e 
si è jKirmutato in ossigeno e cloro, tre atomi di ossigeno hanno 
]ireso Instato gassoso , altri due atomi di ossigeno nascente dalla 
.scomposizione di quest’ acido combinandosi all’ altro atomo di aci- 
do clorico non scomix'sto, hanno formato il clorato ossigenato di 
jwtassa ■, il cloro dell acido clorico reso lilicro ha reagito sull os- 
sido di potassio arrogandosi del corpo basigeno componendovi il 
cloruro di potassio , e 1’ osfàgeno del potassio anche se nesvilujipa: 
])crciò il risultato di questa prima operazione è im atomo di cloru- 
ro di potassio ed un atomo di clorato ossigenato , e quattro di gas 
ossigeno , che si sviluppano. 



Quadro delle sostanze impiegate. 



''2CI2O5I aK O Due atomi di clorato di potassa. 



Prodotto. 



ri a K 

ClaO: 4K 0 



04 



Un atomo di cloruro di potassio. 

Un atomo di clorato ossigenato di potassa 

Edotto. 

Quattro atomi di gas ossigeno. 
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Per assicurarci che il tJorato potassico si sia permutato in cloiu- 
ro e clorato ossigenato , si tratta una piccola parte del sale fuso 
ridotto in polvere con acido clorido idrogenico; questo darà a ve- 
dere un colorito giallo sulla massa, se contiene dell’ acido clorico 
non ìscomposto. 

Ciò fatto si polverizza la massa e si fa sciogliere a saturazione 
nell’ acqua bollente. Il liquido col raffreddamento darà il clorato 
ossigenato di potassa cristallizzato in piccoli -cristalli lucidi. Questo 
sale si mescola con un egual peso di acido solforico concentrato , 
anticipatamente diluito con mettà del suo peso di acqua , e si ese- 
gue in istoria adattata la distillazione alla temperatura di circa 
i38 gradi. Durante la distillazione vedrassi sulle prime passare 
dell’acqua, poi un liquore acido, il quale costa di acido clorico os- 
sigenato , e di acido solforico che può separarsi mercè l’ acqua 
di barite , e dopo essersi purificato bisogna di nuovo distillar- 
lo. La teorica di questa seconda operazione, si è che 1’ acido solfo- 
rico alla potassa del sur-clorato si combina, e vi compone il sopra 
solfato di potassa , e l’acido clorico ossigenato reso libero, distilla 
nel recipiente. 



eia 07 + K 0 
aS03 



Sostanze impiegate. 

Un atomo di clorato ossigenato di potassa. 
Due àtomi di acido solforico. 



Prodotto. 

aS 03 -|- K 0 Un atomo di bi-solfato di potassa. 

Edotto. 

eia O 7 Un atomo di acido clorico ossigenato. 

D. Quali proprietà distinguono quesf acido ? 

R. L’ acido ossi-clorico non si conosce, se non nello stato liquido. È 
di niun colore , di sapore acido , arixKsa la carta di tornasole sen- 
za alterarla. Non è scomposto daU’acido solforoso , dall’acido fos- 
£>ros<^ dall’acido solfìdo idrogenico, dalla luce, nè dal calorico, che 
perciò distinguesì dall’acido clorico , jierchè alla temperatura che 
questo si scompone, l’acido clorico ossigenato distilla. Quest’ acido 
si forma ancora quando si fa scaricare la corrente idro elettrica a 
traverso del gas acido cloroso. È comjiosto di due atomi di cloro 
c sette di ossigeno, pari a Cla 07. 



T irai la- 
ti 
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ARTICOLO XL. 

AUDO BROMICO. 

D. Come si ottiene l’acido Lromico ? 

Prepa- R. L’acido bromiconon csbtein natura; è il prodotto dell’arte, per- 
latioae ciò ]>er ottenersi bisogna usare la stessa pratica adoprata per otte- 
nera r acido clorico, f Vedi acido clorico ). 

D. Quali sono le proprietà di questo acido ? 

Caratte- R> Quando è concentrato ha un sapore acre , odore poco sensibile ; 
ti arrossa la carta di tornasole sul momento , ma poi distrugge la 

materia colorante. L’ acido solforoso , fosforoso , e tutti gb idro- 
acidi lo scompongono, il bromo si mette,in libertà e vedrassi l’ami- 
do colorire in giallo arancio il liquido.E composto di due di bro- 
mo, e cinque di ossigeno: si simbolizza B’, 05 . 

ARTICOLO XLI. 

DEI DITERSI COMPOSTI ACIDI RtSOLTAim DAtt.’ OSSIGBRO COL lODO. 



I>. Quanti ossi-acidi si contano di iodo ? 

R. Parlandosi del iodo, si disse quanto saggiamente fece conoscere il 
P. P. Cav. Sementini, ebe vi sopo tre acidi ed un ossido. Di que- 
st’ultùno si tenne parola in trattando del iodo , ùl mestieri par- 
lare adesso degli acidi, iodoso, iodico, e iodico ossigenato*, essi so- 
no composti. 

Acido iodoso com. la 03 a 1869 , 5 o 8 . 

Acido iodico com. la 05 a 2069 , 5 o 8 . 

Acido iodico ossig.com.Ia 0 ; 23 2269 , 5 o 8 . 



ACIDO IODOSO. 



Istoria 



D. A chi si deve la scoverta dell’acido iodoso ? 

R. Dopo che Davr scovrì l’acido iodico , il P. P. Sementini osservan- 
do la grande analogia del còrpo acccscente 2W0, col corpo acescen- 
te cloro , credette che siccome la composizione atomica dell’acido 
iodico, è la stessa dell’acido clorico, cosi per questo isomorfismo si 
potessero avere altri composti di iodo , e di ossigeno come si han- 
no di cluio , c di ossigeno. 

La sua semplice supposizione accompagnata da moltiplici espe- 
rimenti in realtà fece conoscere che il iodo combinasi con l’ossige- 
no nelle stesse proporzioni, dà luogo agli stessi composti, cioè [ os- 
sido , V acido iodoso, t acido iodico e t acido iodico ossigenato. 

Sebbene l’acido iodoso gli sia stato per lungo tempo contrastato, 
pure indirettamente con l’ammettere il iodito sodico il signor Mm- 
CERLic ha asserito, e confermato quanto saggiamente il Sementini 
aveva osservato. 
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D. Come si ottiene Taciclo iodoso ? 

R. S’intromette in una storta a collo piuttosto lai^o del clorato di po- p„pjrj. 
tassa e si scompone mercè il calorico di una lampada ad alcool, jìuue 
Quando si vede il cloiuto nel forte deircffervescenza per lo svilup- 
]K> del gas ossigeno, allora s'introducc dal collo della storta un cuc- 
chiarino pieno di dodo , badando die questo rimanga sos{x^ in 
mezzo al vóto della storta , e perciò circondato di gas ossigeno. 

Vetirassi il iotlo ridursi in vapori jier causa del calorico, ma questi 
ben tosto spariranno convertendosi in va|iori gialli , che pero si 
raccoglieranno lungo il collo della storta in un liquido giallo di ' 
ambra , fornito di tutte le proprietìi acide che appartengono ad un 
novello composto salificante differente da quello dell’ acido iodico. 

D. Quali sono le projirietà di quest’acido ? 

R. L’acido iodoso è un liquido giallo di ambra di consistenza oleosa, Caratle- 
di sapore astringente, di odore analogo a quello dell’ ossido di do- ri 
ro,di gravità specifica maggiore dell’acqua. Arrossai colori azzurri 
vegetabili senza distruggerli , non colora in verde smeraldo la tin- 
ta di tornasole: riscaldato a So^C si volatihzza, ed evaporasi anche 
a freddo quando è in contatto coll’aria : l’acqua c l’alcool lo sciol- 
gono benissimo , vien scomposto dallo solfo ad una temperatura 
poco elevata e si sprigionano vapori di iodo , l’ acido solforoso lo 
scompone e ne prccepitia il iodo.Infiamma il potassio e’I fosforo. È 
composto di due di iodo e tre di ossigeno : si simbolizza la 03. 

ACIDO IODICO. 



D. Orme si ottiene l’acido iodico? 

R . La àxiverfa dell’acido iodico è dovuta a Davt. Questo acido si ot- Prepara- 
ol I iene nell’istesso modo che si è ottenuto l’acido clorico e bromico. ùone 
L acido iodico , dopo essersi precipitato la barite con l’acido sol- 
forico , si evapora a bagno maria a consistenza sciropposa^ quindi 
abbandonandolo per alcuni giorni in luogp freddo dmrà dei crbtalU 
voluminosi trasparenti a sei facce. 

D. Quali proprietà distinguono quest’acido ? 

R. L’acido iodico è bianco, i suoi cristalli sono deliquescenti all’aria 
umida, è solubile nell’accpia , e la soluzione arrossa all’istante la 
tinta di tornasole , ma poi la decolora ; in generale permuta i co- 
lori vegetabili in giallo. Ossida tutti i metalli ad eccezione dell’oro, 
e del platino. Quando si riscalda nello stato secco co’ corpi combu- 
slibili , come zucchero , resine, zolfo ed altri, il mescugiio detona 
fortemente. 

D. Qual’è il reattivo dell’acido in esame ? 

R. Il reattivo dell’acido iodico , è l’ acido solforoso. Facendo gorgo- Reattivi 
gliare in una soluzione di acido iodico dell’acido solforoso, si Avrà 
a vedere il lodo lìbero , e l'acido solforoso petlttu tarsi in acido 
solforico. 
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Istoria 



ACIDO IODICO OSSIOETIATO. 



D. Comesi ottiene l’ acido iodico ossigenato ? 

!i. Quest’ acido scoverto da Magnus, e Ammermuiler si prepara con 
fare passare una corrente di gas cloro attraverso una soluzione ac- 
quosa di iodato sodico , alla quale si è aggiunto almeno tre volte 
tanto di soda caustica che il sale conteneva. Con questo mezzo 
si forma cloruro di sodio , e l’ ossigeno della soda all’ acido iodico 
vi compone il iodato ossigenato di soda basico, che se ne precipita. 
Questo si scioglie nell’ acido azotico; quindi si scompone coll’azo- 
tato argentico , si osserva un precipitato , il quale fa diiopo lavar- 
lo all’ insipidezza; quindi si ridiscioglie nell’aciilo azotico, e la so- 
luzione si evapora, finché il liquido dà col raffreddamento il iodato 
ossigenato di argento cristallizzato in giallo arancio.Bagnando i cri- 
stalli con acqua si scompongono, e si risolvono in acido iodico os- 
sigenato in soluzionc.il liquido evaporato lascia il chiesto acido in 
cristalli, i quali non si alterano all’aria. 

D. Quali caratteri distinguono quest’acido? 

A. È un acido cristallizzato, inalterabile all’aria, solubile nell’acqua, 
la soluzione cambia in rosso le tinte azzurre vegetabili, dessa non è 
scomposta dall’ ebollizione ; trattato coll’acido clorido idrogenico 
si svolge cloro , e si ha per residuo acido iodico. Un’elevata tem- 
}>eratura Io risolve in iodo, e gas ossigeno.E composto di due ato- 
mi di iodo e sette di ossigeno: si simlwlizza P 07. 



ARTICOLO XLU. 

DEGÙ AUDI DI carbonio 



D. Quanti composti acidi si contano di carbonio , ed ossigeno ? 

R. Il carbonio unendosi coll'ossigeno vi compone, come si è detto in 
parlando dell’ossido di carbonio , quattro acidi, cioè t acido meìi- 
tico, crotomeo, ossalico, e carbonico, iquali per la disjjosizione della 
loro atomica composizione si potrebbero chiamare flciÉfoipo-Cflròo- 
7WS0, carbonoso, ipo-carbonico, carbonico. Noi intanto trascuria- 
mo di parlare de’primi due acidi, per non essere di tanta necessità, 
ed incominciamo a parlare dell’acido ipo-carbonico, e carbonico. 



acido ossalico, ovvero ipo-carbonico : Gay-Losac. 

D. A chi è dovuta la scoverta dell’acido ossalico ? 

R. Fra gli acidi scoverti da Schele e Bergman , abbiamo l’acido os- 
salico : scovcrta fatta nel 1776. Desso intanto per alcune sue parti- 
colari prosperità meritò l’attenzione dei Chimici. La sua composi- 
zione risultando di carbonio , e di ossigeno in minor quantità di 
quella dell’ acido carbonico Debbreiner propose chiamarlo acido 
carbonioso *, ma Gay-Lusag meglio gli appropriò quello di acido 
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ifKt-carbonico.k\lfA volta si ilenoniinò cxido saccarìco perchè si ot- 
Iciicva c si ottiene ilull’azione ilell acklo azotico sopra lo zucchero. 

I/ackIo in parola si trova in natura licllo e formato. Rattro- 
vasi nello stato libero de’ peli del ceco ( cice artinum ) , nello stato 
salino combinato alla potassa cite ne costituisce un sopra sale co- 
munemente chiamato sale di acclusclla. 

D. Come si prepara quest’ acido ? 

H. Può prepararsi 1’ acido ossalico ip più modi ; ma il più semplice è Prepara- 
li seguente. Si intromettono in una storta di vetro una parte di done 
zucehcro , e vi si versano sopra quattro parti di acido azotico. Lo 
zucchero a freddo si scioglie , e scom])onendo 1’ acido azotico dà 
nello stato gassoso, gas deutossido di azoto, ed acido azotoso. Gessa- 
to tale sviluppo si adatta una leggiera tcinjx;ratura finché non più 
ravvisansi vapori azotosi, ed il liquido rimasto nella storta aboia 
aequistato la consistenza sciropposa. Indi si versa in un recipien- 
te , e si fa cristallizzare. Questo non è pimo , che perciò bisogna 
scioglierlo nell’ acqua distillata , evaporarlo a giusta conàstenza, e 
fal lo di nuovo crblallizzare.il proposto metodo è dovuto a S chele. 

D. Qual’ è la teorica del processo ? 

R.Per lx;n capire l’andamento leoretioó, fa d’uopo premettere la com- Teorica 
)K>suioDe dello zucchero , in volume risultare, di 

3 Volumi di vapori di carbonio. 

3 Volumi d’idrogeno. 

1 ì Volume d’ossigeno (Lassaiorb). 

Ciò premesso, supponiamo che la quantità dello zucchero im- 
])icgalo sia , atomi due , i quali contengono carbonio atomi sci , 
idrogeno atomi sei , ossigeno atomi tre; la quantità atomica del- 
r acido azotico equijrara atomi otto ; vedasi la formola. 

Sostanze impiegate, 

C6 H6 03 Zucchero atomi due. 

eC6-{-3HaO Carbonio 6, acqua 3 

aAs 05 Acido azotico atomi otto. 

Ne avviene, che sei d’idrogeno con tre di ossigeno dello zucchero 
formano tre atomi di acqua, sei di carbonio scompongono cinque 

I atomi di acido azotico, e due atomi di acido cedono sei di ossige- 
no a quattro di carbonio , l’ acido permutasi in due atomi di gas 
deutossido di azoto , ed il carbonio con sei di ossigeno in due ato- 
lUirdi acido ossalico ; altri due atomi di carbonio scompongono tre 
altri atomi diaeido azotico, e con tre di ossigeno si cambiano in un 
atomo di acido ossalico, od i tre di acido semi scomposti si pennu- 
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tano in acido azotoso , il dippiù dell’ acido azotico parte distilla 
ndn scomposto , e parte resta nella storta in mischianza all’ acido. 
11 risultato dunque sarà. 

3Ha O Tre atomi di acqua. 

3 C 3 03 Tre atomi di acido ossalico. 

3 04 Tre di gas acido azotoso. 

gÀ, Oa Due atomi di gas deutossido di azoto. 

Edotto. 

3 A z 05 Tre di acido azotico non scompcsto. 



D. Quali caratteri distinguono questo acido ? 

Canile- R. I*’ acido ossalico è di nessun colore", cristallizza in lunglii prisn^i • 
ri (|uadrilateri , terminati da sommità diaedre. La sua acidità può 

paragonarsi a quella degli acidi minerali più forti : esso agisce po- 
tentemente sull’ economia animale : cambia fortemente in rosso le 
tinte azzurre vegetabili. 

n reattivo per dimostrare la presenza dell’ acido ossalico m dis- 
soluzione, è l’acq^ di calce , con la quale formasale insolubile an- 
che con eccesso di acido. 

Compo- L’acido ossalicO'è coinposto di due atomi di carbonio , e tre di 
siiione ossigeno , si simbolizza Ca 03, 

D, Quali sono gli sperimenti per dimostrare la composizione dell’aci- 
do ossalico ? 

_ R. Si dimostra la composizione atomica de’ principi costituenti que- 
Aoalùi st’ acido con vari mezzi : 

Formola. 

L’ acido ossalico anidro viene espresso nel modo qui appresso. 

Un atomo di addo ossalico Ca 03 
Uguale ad. 

Un atomo di osssido carbonio C + 0 

Un atomo di addo carbonico C f Oa 

1 ®. L’ addo azotico concentrato messo in contatto con 1’ acido 
ossalico lo permuta in acido carbonico. 2 °. Quando si mette a con- 
tatto una parte di acido ossalico con ventiquattro di acido solfori- 
co , ed il mescuglio si fe riscaldare dolcemente , vedrassi l’ acido 
ossalico risolversi in volumi eguali di ossido , ed acido carbonico, 
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e r acido solforico ritenere un poco di materia colorante , e l’ ac- 
qua che manteneva nello stato a’ idrato, l’acido ossalico. 3“. 11 pe- 
rossido di manganese , il perossido di piombo , il perossido di co- 
balto , c tutti gli altri surrossidi bolliti con l’ acido ossalico lo 
permutano in acido carbonico, e gli ossidi si rendono ossidi basici. 
4®- Versando nella soluzione di cloro idrogenato di ossido auroso, 
dell’acido ossalico si vedrà sviluppo di acido carbonico, e precipi- 
tarsi r oro metallico. 



ANÀUSI E TEOHICA DEGÙ SPERIMEKTI. 




Nel primo saggio essendosi trattato l’acido ossalicocon l’ azotico, 
ne 1 ' 

sto < 

dosi un atomo di ossigeno, si permutai 
carbonico composto Ca 04 , c facido azotico in gas acido azotoso. 

Nel secondo sperimento 1’ acido solforico anidro toglie all'acido 
ossalico cristallizzato 1’ acqua che lo rende idrato (i) per cui que- 
sto acido non potendo rimanere in questo stato si risolve in gas os- 
sido , e gas acido carbonico c= CO !|. COa. 

Nel terzo sperimento, ne accade che venendo l’ acido ossalico in 
contatto del surrossido , una di acido appropriandosi un atomo di 
ossigeno del surossido , questo si rende basico, e l’acido si permu- 
ta in acido carbonico, e se rimane acido ossalico scomposto, all’os- 
sido basico sì combina , e vi compone il sale , ( ossalato di pro- 
tossido di manganese ). Ècco la formola. 



Sostanze impiegate. 

jCaOJ Due atomi di acido ossalico. 

Mn Oa Un atomo di surrossido di manganese. 

Prodotto. 

aC Oa Due atomi di acido carbonico. 

Cz 03 .|. Mn 0 Un atomo di ossaluto di protossido di manganese. 



Nel quarto sperimento accade , che un atomo di acido ossalico 
si arroga dell’ atomo di ossigeno dell’ossido di oro , e lo precipita 
in oro metallico , c l’ acido sì trasforma in due atomi di gas acido 
carbonico. 



(i) Ogni atomo di acido ossalico idrato contiene secondo Dcmas sei 
atomi di aci|ua, ed uno di acido, e; C® 03 d- eli’ O. 



• 
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D, Con quanti nomi ■viene distinto V acido cfirbonico ? 

R. Gli antichi conoscevano l’acido carbonico sotto il nome di vapore 
iwitilenzialc , attesi i suoi micidiali effetti. In seguito i Chimici con 
vari nomi lo qualificarono , e fra questi Kales, e BlAk lodenomi- 
nai-ono aria jissa^ perchè fa parte essenziale di corpi solidi (car- 
bonati ) : Bl'rgman avendolo riguardato come acido gassoso lo 
chiamò acido aereo : Keir lo qualificò col nome dC acido cretoso. 
Bowla lo distinse sotto il nome di acido mof etico , altri lo chiama- 
rono <7«V/o del mosto , iterchc prodotto dalla fermentazione tumul- 
tuosa del mosto. Così detta denominazione lasciava a desiderare iiu 
nome qualificativo , il quale col semplice vocabolo c’ inilicasse non 
solo i caratteri , ma anche i principi costituenti. 

Grazie all’ immortale Lavoisier , il quale, dimostrato avendo il 
primo la composizione di un tale acido, con vocabolo sjieciale dap- 
2 »oi lo distinse , chiamandolo acido carbonico. 

D. tlual’ è lo stato naturale dell’ acido caibonico ? 

R. L’acido carbonico rattrovasi in natura nello stato solido, combina- 
to alle basi salificabili , comjioncn lo i carlmnati", nello stato liqui- 
do mescolato all’ acqua , e nello stato gassoso mescolato all’ aria , 
ed iu alcuni luoghi quasi puro. 

D.Come si ottiene qujst’ acido ? 

R,. Può ottenersi l’ acido carbonico , come edotto , e come prodotto. 
Si ha come edotto versando dell’ acido solforico , o clorido' idro- 
genico , o acetico sulla polvere di marmo ( sotto carlxinato di cal- 
ce) contenuta in una bottiglia munita di un tubo corrispondente 
nel tino idrargiro pneumatico, ed il gas si raccoglie nelle ojipor- 
tune campane. 

In quest’ ojierazione 1’ acido solforico per maggiore affinità alla 
calce vi si combina, componendovi il solfato di calce insolubile , 
e r acido carlxmico resolilx;ro si gassifica. 

Si ottiene come prodotto facendo bniciarc del carbone nel gas 
ossigeno. 

D. Come 1’ acqua si jmò impregnare di questo gas ? 

R. Si jx;rviene ad ottenere 1’ acqua satura di gas acido carlmnico con 
un metodo scmjdicissimo.ln una Imttiglia di cristallo metta acqua 
fi-edda ed immersa in mezzi fiàgoriferi , si fa gorgogliare del gas 
acido carbonico •, dopo pochi minuti di gorgogliamento si ottu- 
ra 1’ ajicrtura della bottiglia col dito , c con sollecitudine si agi- 
ta. Ciò fatto , si vedrà 1’ assorbimento del gas , ed un vuoto for- 
mato nella bottiglia, sfantechè il dito rimane molto aderente alla 
sua bocca. Si rifletè il gorgogliamento del gas , c l’ agitimcnto del 
liquido , finche osservasi che il dito non piu aderisce all’ apertura 
della liotliglia ; a quest’ epoca 1’ acqua è sa'iiri li 'vs eoi lo v’v,- 
idno . la «piale -i c jiis-.-rva ■ use. 
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D. Quali proprietà distinguono questo gas , e l’acqua che n'è satura ? 

JR. 11 gas-acido carbonico è invisiliile , più pesante dell’ aria , tanto 
che può travasarsi da un vaso ad un altro : ha odore particolare, e 
sapore acido ", arrossa la tinta di tornasole, spegne i corpi in com- 
bustione , ammazza gli animali che lo respirano. 

L’ acqua satura di gas acido carbonico ha sapore aggradevole , 
piccante , leggermente acidetto, arrossa la carta di tornasole, pie- 
cipita r acqua di calce , e jicrde, tutto il suo acido quando si fa bol- 
lire , o s introduce sotto il recipiente della machina pneumatica. 
Si chiama comunemente acqua acetosella , acqua acida gassosa. 

D. Quale uso ha quest’ acqua in medicina ? 

E. Quest’ acqua è lassativa rinfresciinte diuretica ; e cosi è indica- 
ta nella nefritide calcolosa, ed a titolo di precauzione nei sosjHjtti 
di litiasi. In tutte le infiammazioni acute o croniche , dessa è dì 
sommo giovamento. 

D. Quali sostanze sono incompatibili con quest’ acqua ? 

E. Tutti gli alcali , e le terre alcalinole , e la maggior parte degli os- 
sidi metallici non esclusi lo stibio diaforetico non lavato , ed il ni- 
tio fisso stihiato. 

D. Qual’è il reattivo |x;r conoscere quest’acido in soluzione? 

E. Per dimostrare quest’acido in soluzione si usa l’acqua di calce, di 
barite , o di strontiana *, con esse si precipita una polvere bianca , 
solubile neH'ecccsso dello stesso acido. 

D. In caso di asfissia prodotta dal gas acido carbonico , o dal vajwre 
prodotta dal carbone in combustione , quali sono gli antidoti soliti 
da prescriversi? 

E. i." Si situa l’iiifermo supino in letto con la testa ed il petto un }k>- 
co rialzati , jjer facilitargli il respiro, e all’aria aperta senza teme- 
re il fieddo, gli si darà a bere una miscela di aceto con tre parti di 
acqua semplice , o acqua con acre di limone , si faranno asper- 
sioni di acqua acetata fredda su tutto il corpo , c più sul petto c 
viso; frizzioni con pannilini insuppati del medesimo liquore, o di 
alcool canforato , o nell’ acqua Ui colonia , o ncU’ctcre ; in capo a 
tre o quattro minuti gli si asciugheranno le parti lagnate con to- 
vagliuole calde, e dopo due o tre minutisi ricoiuinceranno le stes- 
se aspersioni, e frizzioiii continuandone la pratica. Gli si irriterran- 
1111 le piante dei piedi, le palme della mano, e tutta la spina con 
forti sjiazzolc di crini.Gli si farà un cristero di acqua fredda con 
un terzo di aceto , dojio alcuni minuti se ne &rà un altro di acqua 
fredda con d ue o tre once di sai comune , ed un’oncia di solfato di 
magnesia. Gli si farà odoi-are dell’ ammoniaca jicrmancntementc ; 
gli si spingerà dcU’aria ncijiolmoni col tubo laringiano immagina- 

. to da Ghaussier. Se malgrado questi mezzi 1’ asfissiaco seguita in 
gl ande assopimento, ha colore , viso ros.so , labbra enfiate , ucci i 
in fuori , gli si caverà sangue dal piede , o megliovlallu giug,ulare 
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trascurando così il dubbio emetico nel suo effetto. Richiamato che 
sarà alla vita si metterà in letto caldo in istanza a finestre aperte , 
e senza ìnutil gente ; gli si daranno alcune cucchiaiate di vino ge- 
neroso come malaga uUcante madera^ S. Eufemia^ DiamaiUe^ Fa- 
lerno^ o di Nicotera.Se il riavuto provi stimoli al vomito , e gra- 
vezza di stomaco, anzicebè dargli lemetico, è meglio fargli cristeri 
purgativi di sai comune e solfato di magnesia. Anche sembrando 
r asfissiaco morto, bisogna far uso ditalimezzi,econoscere che tal- 
volta cinque o sei ore sono state necessarie j>er richiamarlo in vita. 
(Orfila). 

ARTICOLO XLIII. 

Salk sedativo diHombergio. Aodo borico. Acido sORAaco. 

D. Chi ottenne per la prima volta l’ acido borico ? 

B, La scoverta deU’ acido borico è dovuta al Sig. IIombergio , fatta 
nel i7o 3. Questi 1’ ottenne con scomporre in una storta all’ azio- 
ne calorifica , sotto borato di soda , e vitriolo romano , proto 
solfato di ferro. La sostanza che si ottenne sublimata alla memoria 
della storta la credè di natura salina, perciò sale lo appellò, e per- 
chè lo adoperava come un calmante pensò chiamarlo sale sedatilo 
detto in seguito di Hombergioìo onore dello scopritore. Indi co- 
nosciute le sue proprietà acide fu detto acido borico perchè otte- 
nevasi dal borace. Dimostratosi poi da Dew, Gay-Ldsac , e The- 
kard la natura de’ prìncipi costituenti , si qualificò col nome di 
acido borico , perché composto di ossigeno , e boro. 

Questo rattrovasi in natura bello e formato , quasi puro sull’iso- 
la di Vulcano in Lipari , ed in Toscana a Sacco, ove i mineralogi- 
sti lo chiamarono nei primi tempi sassolino. 

D. Come si ottiene l’acido borico ? 

R. Si ottiene l’acido borico con vari metodi. Si scioglie in quattro 
parti di acqua bollente una di sotto borato di soda (borace) , ìndi 
vi si stilla mettà di acido solforico , azotico, od idroclorico. Il mi- 
scuglio si agita e si lascia in abbandono per circa sei ore al perfet- 
to raffreddamento •, classo qual tempo si trova al fondo del vaso il 
chiesto acido cristallizzato , il quale raccolto su di un filtro, lo si 
lava all’insipidezza dei lavacri ; o meglio si ridiscìogUc in acqua 
calda , e col raffieddamento si fa cristallizzare. 

2 .® Può ottenersi l'acido borico da quelloche naturalmente dà il Vul- 
cano , con iscioglierlo nell’acqua calda , e passarlo pel filtro , e jm>ì 
farlo cristallizzare. Se si sosjictta dell’esistenza di sale ammoniaco 
in detto acido , le ripetute cristallizzazioni potranno privamelo , 
dal perchè il sale rimane sciolto , e l’acido crìstalìzza. 

Può iinche jirivarsi del sale ammoniaco cimentandolo ad un for- 
te fuoco ; Micido rimane nello stato fisso , ud il sale ammonìaco si 
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sviluppa, e se si folina borato di ammoniaca sisoom]ioiic a talcj 
temperatura (i). ; i ».i > + . 

3°. Può ottenersi come prodotto, scaldando dolcemente in una capsu- 
la di jjoreellana Ixiro ed acido azotico fino all intiera suomparsa 
dei vapori rossi, i quali termineranno con avanzare il calorico alia 
fine delloperazione. 

D. Indicate quanto accade nel primo metodo ? 

A. Gli acidi sulfurieo , azotico , ed idroclorica scompongono il sut- Teorica 
to borato di soda, e formano con questa base un sale solubile, cioè 
solfato, azotato, Oli idroclorato di soda. L’acido Irorico liberato 
dalla primiera combinazione si dcponc, e cristallizza in ragione die 
il liquido si raflreilila. L’acido Imrico intanto, quantunque lavatu 
alla perfètta insipidezza , contiene ^mpre , quanilo è ottenuto con 
racino solforico un poeti ili detto acido, dal quale si può liberare 
con fonderlo in un crogiuolo di platino , poiché a qUcst’alta tem- 
peratura l’acido solforico si volatilizza ris dvendosi in parte, in aci- 
do solforoso cil ossigeno. Quindi non si deve riguardare come 
puro aerilo borico che il solo vetro di aciilo borico; eil il sale seiia. 
tivo a ragione viene caratterizzato come acido solfo-borico. 

D. Per quali caratteri quest’ acido si distingue dal suecinico ? 

R. L’acido borico, è cristallizzato in isquame bianco-argentine: è O.irattc 
inalterabile all’ aria , non ha odore; non si scioglie nell’ acqua fred- ri 
da , ma Ircnsi nella calda, esposto all’, azione di un forte calore pri- 
ma si deaquifica , e poi si vetrifica. E composto di due atomi di 
boro , e sci di ossigeno. La sua formola è Ba 06. L’ acido cristal- 
lizzato contiene un atomo di acido, e sei di acqua: la sua formola è 
espressa da Ba 06 -j- gllaO. L’acido suecinico quando è puro, èlrian- 
co trasparente di sapore alquanto acre cristallizzato in prismi : 
esposto al calore si fonde , e si volatilizza : si scioglie nell’ acqua 
fìmda , ma mollo più nella Ixillente , si scioglie nell’ alcool , il 
quale brucia ocm fiamma naturale. 

U reattivo per conoscere Tacido borico da qualunque altro acido, Heattivo 
è 1’ alcool. Ksso lo scioglie , e questa tintura brucia con Camma 
verde-gialliccia. 

D. Quale uso ha l’ acido borico in medicina ? 

R. L’ acido in esame si usa come un calmante freddo , unito aU’c- ttsu ine- 
stratto di giusquiamo entrambi sciolti nell’ acqua di cedro , eom- 
binati con ilello sciroppo semplice. La dose è da granelli dieci a 
dramma una. Quando l’acido non è stato loeu purificato, può agi- 
re in azione opposta. 

D. Come scovrite se 1’ acido in esame non è stato purificato ? 



(l) N. B. In parlando dell'Istoria dell’acido borico, dove dice : Indi cu- 
noscittte le sue propncUi acide, fa detto acido lotico : leggasi boracico. 

' IO 
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'Aliali i T^uando r acido borico non epuro si dimostra il solfato di 

^ soda coll alcool ; il solo acido borico si scioglie , e la sostanza in- 

( liscio! fa , si scioglie nell’ acqua stillata , c dà predpitato insolubi>- 
le colla barite ( solfato ); dippiù messo in comnustione l’alcool che 
contiene 1’ acido , la fiamma dell’ alcool è yerde pallida , ma se yi 
esiste del solfato sodico, alla fine, la fiamma sarà gialla di oro , co- 
lore che communicano i sali di soda alla fiamma dell’alcool. Si di- 
mostra la più piccola quantità di acido solforico sciogliendo 1’ acido 
nella soda , o potassa pura, e quindi saggiando il liquido coll’ acqua 
di barite. Il precipitato , in caso affermativo insolubile in tutti gli 
acidi scomponibili al dar di fiamma sul carbone con odor di aci- 
do solforoso , indicherà 1’ esistenza di tale acido. 

* 

ARTICOLO XLIV. 

DEGÙ ossi-acidi DI ABSENICO. 

D. Quanti composti acidi si conoscono d’ ossigeno ed arsenico ? 

R. II corpo acescente arsenico, altrimenti detto metalloide si combi- 
na coir ossigeno, c vi compone due acidi cioè. '■ 

L’ acido arsenioso com. k} 03, ca la^o, 084 

L’ acido arsenico com. A » 05, ^ i440] 084 

AaOO ARSENIOSO. 

D. Come si ottiene 1’ acido arsenioso ? 

Melode R. Quel composto di ossigeno , e di arsenico comunemente ricono- 
sciuto come ossido bianco dì arsenico vien distinto col nome di aci- 
do .arsenioso, ixirchc fà piuttosto da principio salificante , che da 
base salificabile. La natura di rado ce l’oflfre , ma è il prodotto del- 
r arrostimento del cobidto ai-senifero ; il quale si fà in grande scr- 
b.itoio. In quest’ ojicrazione »etlesi 1’ acido arsenioso che si solleva 
in fumi bianchi c l icopre le interne pareti dell’ apparecchio. 

D. Quali proprietà distinguono quest' acido ? 

Caratte* ^ bianco di latte quando è puro , di aspetto vetroso nella 

j'i sua frattura' , di sapor aspro , un poco acre , con sajiore disgusto- 

so dolce. Nello stato vaporoso non ha odore di aglio , stantechè 
• una tale caratteristica appartiene all’ arsenico puro. 

ACIDO ARSENICO. 

P. Come si prepara 1’ acido arsenico ? 

R. L’acido arsenico si prepara dai Chimici con un semplicissimo me- 
Jfetodo lodo indicato da .Sciiei.e , che ne fu lo scovritore. Questo consiste 
nel trattare a caldo una parte di acido arsenioso con sci di acido 
clorido idrogenico , e tre di acido azotico. 11 tutto si riduce a con- 
sistenza dì sciroppo e si conduce a siccità in capsola di porcellana 
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badando di riscaldare la massa ricino al calore rosso, a solo fine 
di sviluppare tutto l’ acido azotico. 

D- Qual e la teorica del processo ? 

R. Àlcuni dicono che l’ acido idro clorico serve per sciogliere 1’ aci- Teorù:» 
do ai seniuso, e l’acido azotico cedendo una porzione di ossigeno, lo 
pennuta in acido arsemeo , e, l’acido azotico riducesi in acido 
azotoso. 

Intanto dalle mie osservazioni, sottomettendoli mio sentimento a 
quello dei dotti, pare doversi spiegare una tal teorica diversamente. 

Mon può negarsi, che dall’azione delle tre sostanze vediamo nel- 
lo stato gassoso, gas cloro , gas acido azotoso, e gas deutossidodi 
azoto, e rimane acido arsenico fisso, perciò a conciliare questi Liti 
io spiego la teorica nel seguente modo. ’ 

Ben si conosce che riscaldando acido clorido idrogenico, con aci- 
do azotico si ottiene cloro, acqua, ed acido azotoso. Ciò premesso 
supponiamo che le quantità impiq^ate dell’acido azotico , ed iJru- 
clorico si disjwngono nelle proporzioni a segnarsi ; quattro di flo- 
rido idrogenico c due di acido azotico daranno a vedere j)cr pi i- 
ino risultalo, due atomi di acqua , quattro di cloro , e due di aci- 
do azotoso. 

L’ acido arsenioso non ha forza a scomporre 1’ acido azotoso 
nello stato naturale, ma incontrandolo nello stato nascente, gli to- 
glie due atomi di ossigeno e lo permuta in gas deutossido d’azoto', 
e r acido arsenioso riducesi in acido arsenico, un’ altro atomo di 
acido azotoso rimane iscomposto , il quale si sviluppa, perciò i 
risultali sono. 

Sostanze impiegate. 



aAz 05 

a4H4 

03 


Due atomi di acido azotico. 

Quattro atomi di clorido idrogenico 
Un atomo di acido arsenioso 






Bisultato primitivo. 




alla 0 
CI4 

aA? Qi 


Due atomi di acqua 
Quattro atomi di cloro 
Due atomi di acido azotoso 


' 


t 


Prodotto secondario. 




oo o 

^ ti 


Un atomo di gas deutossido di azoto 
Un atomo di acido azotoso 
Un atomo di acido arsenico 


, . 4- 



D. Quali proprietà distinguono quest’ acido ? 

R. L’ acido arsenico vien distinto peri seguenti caratteri •, c bianco , Ciraiu- 
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deliquescente all’aria umida, la soluzione cambia in rosso le tinte 
azzurre vegetabili, al foco prima si fonde, poi si Tetrifica,e quindi 
si scompone risolvendosi in gas ossigeno ed acido arsenioso ; riscal- 
dato sul carbone rovente lascia sentirsi con odor di aglio , c com- 
posto di due dì arsenico, e cinque di ossigeno. 

D. Qual’ uso hanno gli acidi e l’ ossido di arsenico ? 

A, Sono valevoli ad abbattere i processi di morbosa nutrizione delle 
parti, a far iscemare le durezze e le degenerazioni dei tessuU.Si so- 
no sperimentati vantaggiosi nel cancro , nello scirro , nelle piaghe 
cancerigue delle zinne, dell’utero della lingua. L’acido arsenioso è 
riuscito s(>prattutto proficuo nelle malattie esantematiche croni- 
che. ( Terrone ). 

Polvere arsenicale di Fra Cosmo. 

P. Arsenico bianco gr. XL : Cenere di vecchie suole gr.viii. 

Me:b. 

Specifico di Helmund 

Pr.polv.di Fra Cosmo 3i: Balsamo peruviano liquido, ed estrat- 
to di cicuta ana oncia mezza; Cerato eli Galeno once jv: acetato di 
piombo polverato scr.jv ; Laudano liquido 3ij M.e. f. unguento. 

Liquore arsenicale di Fovvler. 

Pr. Acido arsenioso 3j : sotto carbonato di potassa 3i : sciogli a 
lento calore in i5 parti di acqua distillata, filtra, ed il liquido con- 
servato sotto tal nome, meglio sarebbe chiamarsi arsenito di po- 
tassa liquido. 

Pasta di Buscelat 

Pr.Acido arsenioso 3j:cInabro nativo 3xvj: sangue di drago 3viij 
si fa pasta con mucillagine di gomma arabica. 

I). Quale azione spiega l’ arsenico , ed i suoi preparati sull’ economia 
animale ? 

R. L’ arsenico agisce come veleno assolutamente mortale sui vegeta- 
bili , e sugli animali senza eccezione. L’ acido arsenico e dopo di 
esso r arsenioso sono i composti più terribili *, i solfuri ed i sali lo 
sono in grado minore. 

Quando qualche individuo c stato avvelenato con questo poten- 
te veleno , i sintomi prodotti da una dose pericolosa di arsenico 
cominciano circa un quarto di ora , dopo che venne ingoiato. 

Il malato prova da prima dolori nello stomaco accompagnali 
da ansietà, poi un calore bruciante allo stesso sito e nelle intestina , 
conscie in.:stinguibile *, in prosieguo soppravvengono dei continui 



Digillzed by Coogl 




vomiti, coliche spaTcnlevoli , talvolta violente diarrea , mediante 
la quale l’ intestino retto perde l’ intiera tonaca , c si esulcera ■, 
quindi sudori freddi, sincopi, spasmi crudeli nelle braccia e nelle 
gambe, perdita di sentimento , convulsioni e finalmente la morte. 

1/ ammalatato in questo penoso stato può vivere da cinque a die- 
ci ore e spesso di più. 

Il cadavere si gonfia molto , e se Tavvelenato era pletorico^ e la 
stagione calda, subito s’ imputridisce. 

Air apertura del cadavere la membrana interna dello stomaco 
si trova infiammata ed il piu delle volte gang^ata ^ non però è da 
notare che spesso in alcuni avvelenamenti di tal genere non rav- dav erica 
visasidalle autopsie cadaveriche sintomi di infiammazione.I vasi del 
cervello si trovano ingorgati di sangue, e none raro trovarne qual- 
cuno lacerato ; in modo che si osservano gli stessi fenomeni che 
nell' apoplesia. 

Or siccome in genere di avvelenamento non basta aver dei so- 
spetti , ma bisogna aver la certezza e questa non si ottiene che 
mediante l' analisi chimica , la quale ha due mezzi, cioè quello dei 
reattivi , e quello della riduzione. 

E 1’ arsenico 1’ arma del delitto più di frequente adoperato , e 
fortunatamente quello fra tutti i veleni, la presenza del quale Si 
scopre con facilta maggiore , e cosi nel mentre la chimica rende 
un servizio all’ umanità, è divenuta di spavento terribile per gli 
empii. 

E. Tu qual modo si discopre l'avvelanamento prodotto dall’ arsenico? Analisi 
R. Primieramente si deboono raccogliere le materie contenute nello 
stomaco , e date per vomito , e da queste si debbono separare lut- 
t’ i corpi solidi diesi trovano mescolati , e per maggior sicurezza 
onde rinvenire questi corpi solidi , si mette il tutto nell’ acqua , ed 
agitando la mischianza col riposo si vedrà precipitare i granelli del 
veleno , se vi esiste , oppure queste sostanze si filtrano se sono li- 
quide , e non contengono alcuna di compatto , quindi i corpi so- 
lidi, ed il liquore filtrato si dividono in due porzioni per assogget- 
tarli ai due mezzi analitici , quello della riduzione^ e quello dei 
reattivi. Si osserva con una lente la membrana interna dello sto- 
maco, particolarmente i punti infiammati, afiine di scovi-ire grani 
di acido arsenìoso. 

Per assicuraci il chimico che questi grani sono di rado arse- 
nioso, nessuno sperimento conduce a risultamenti più certi, quan- 
to quello della riduzione. 

Perciò prendesi un tubo di vetro 8, o g pollici lungo , di circa 
3 linee di diametro , chiuso da una parte, s’ introducono in esso i 
frammenti sospetti , e deposti con della polvere di carbone l>en 
purgato, chiusa poi l’estremità aperta del tubo con poca carta, si 
^itua orrizzontalmcnte fra i carlmni accesi , e meglio sopra una 
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buona lampada a spirito , onde il tubo si riscalda gradatamente , 
e <livienc rosso. Tosto l’ ossido che si è introdotto risolvesi in va- 
]K)ri , e vien ripristinato dal carbone rovente. L’ arsenico si con- 
densa nel cannello di color bianco argentino a foggia di un’ anello 
metallico brillante. Si taglia il cannello , nel luogo ove trovasi il 
corpo acescente, e si riscalda lenendo il vaso a cpialche distanza da 
esso, a causa di evitare i pericoli , l’odore di arsenico si fa sentire 
in un modo assai distinto -, segno evidente di una preparazione 
arsenicale. 

Se r avTclenamcnto venne cagionato da acido arsenico , o dal- 
r acido arsenioso disciolti , o se il veleno trovavasi nello stato di 
polvere finissùna , invano si cercherebbe l’ acido solido. Si ta- 
gliano allora le memlu'ane dello stomaco, si mettono nell’acqua 
si fanno bollire con alcune dramme di potassa caustica per discio- 
gliere tutto l’acido arsenioso. Si filtra la soluzione , si la bollire , 
e vi sì aggiunge a poco a poco dell’acido azotico, finché non si do- 
jjone piu nulla , e il liquore sia divenuto fortemente acido , lim- 
pido, c di un color giallo ehiaro.Si filtra allora bollente e vi si ag- 
giunge carbonato ijotassico, però non fino a saturazione: si fa bol- 
lire per iscacciarc l’acido carbonico, e vi si versa poi dell’acqua di 
calce filtrata, finché vedesi formare un precipitato bianco. L’acqua 
di calce satura prima l’eccesso di acido , si precipita poi con l’aci- 
do arsenioso allo stato di arscnito calcico , con l’ acido fosforico, e 
unitamente alle materie animali che erano discioltc nell’ acido 
iiitrico.Se invece di saturare l’acido con l’acqua di calce, si comin- 
cia dall' aggiungere al liquore dell’ammoniaca caustica finche di- 
venga alcalino, e vi si versi poi l’acqua di calce, non si ottiene alcun 
precipitalo, percliè i sali ammonici ritengono l’arsenito calcico in 
dissoluzione. Il precipitato si raccoglie sopra un filtro, si lava con 
acqua calda, e si dissecca.Si mescola con polvere di carbone, e con 
la metà del suo peso dì acido borico vetrificato e ridotto in polvere 
fina, s’ introduce in una piccola storta di vetro, o meglio anche in 
un cannello di retro chiuso ad una estremità ove si riscalda fino 
al rosso vivo.L’acido arsenioso, se il precipitato ne contiene, trovasi 
scacciato dall’acido borico, e ripristinato dal carbone allo stato di 
arsenico che si sulilima nel cannello di vetro a poca distanza dal mc- 
scuglio rovente. In questo sito il cannello si copre di una vernice 
metallica specchiante, oppure, se la dose dell’arsenico è picciolissi- 
ma , vi si ucponc una polvere grigia che tolta con precauzione e 
strofinata su d’ una carta con un corpo duro , per esempio con 
nn ferro od un vetro, ac({uÌ8ta lo splendore metallico. Se si accen- 
de la carta , e si lascia fumare , si sente 1’ odore dell’ arsenico vo- 
latilizzato. Questo metodo venne indicato la prima volta da Va- 
lentino Rose e si riguarda come il migliore per mostrare la pre- 
senza dell' arsenico nei casi di medicina legale. Col mctododi Rose 
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si ottiene quasi sempre un pi-ecipitato con l'itbqua tli calce, conio - 
nonJo o nj il liquido acido arscnioso.Quosto precipitalo in tal caso 
è un fosfato calcico , od una combinazione di cala; , c di materie 
animali , che depositandosi nel tempo della ripristinazione dan- 
no prodotti facili a confondersi con una piccola dose di arsenico. 
Dietro ciò, Bcrzelio dice, io trovo più conveniente eseguire 1’ assag- 
gio come sieguc. 

Si fa bollire il contenuto nello stomaco , c le sue membrane ta- 
gliate con potassa caustica, come si è detto disopra , si sopras- 
satura il liquido con f acido ùlroclorico ( invece dell’ acido azoti- 
co ) si filtra e vi si fa passare una corrente di gas solfido idrico : 
se contiene arsenico ingiallisce dojjo qualche teni|X) , poi si preci- 
pita un solfuro di arsenia> allo stato di polvere gialla; se la quan- 
tità di arsenico è piccolissima , il lìquido diviene giallo senza che 
si formi prccijiitato ; ma cvajioraiidolo, si deponc il solfuro di ar- 
stJnico a misura che facido si concentra con Tevaporizzazione. Si 
fa passare la soluzione a traverso un piccolissimo filiro , c si la- 
va il solfuro d’ arsenico. Se la quantitìi n’ è cosi piccola , che non 
possa trarsi dal filiro, si ridiscioglic am l ammoniuca caustica ; la. 
quale poi si evajmra in un vetro di orologio ; il solfuro l itiiasfo, 
può allora staccarsi dal vetro e raccogliersi. Questo si Irasforiiia 
in acido arsenico ; a tal oggetto si versa a poco a jioco sojira del 
nitro allo stato di fusione in un cannello di vetro chiuso ad una 
estremità. Il solfuro di arsenico si ossida con una leggiera efferve- 
scenza, e senza deflagrazione ; allora sì discioglie il sale rimasto 
in alcune gocce , o nel meno posssibilc di acqua , si aggiunge al 
liquore un’ eccesso di acqua di calce, c si fa bollire per raccogliere 
l’arsenicato calcico. Si espone questo sale ad un leggiero calore ro- 
vente, si miscliia con carbone recenlemenle roventalo, e s’ intro- 
duce il miscuglio in un cannello di vetro chiuso da un rapo, e:l 
avendo 1’ altra estremità stretta in modo da somigliare ad un tu- 
bo capillare. Si comincia dal riscaldare dolcemente il cannello , 
alfine di scacciarne l’ umidità, che il miscuglio potrebbe avere as- 
sorbito ; poi si espone alla fiamma finché il veiro comincia a fon- 
dersi.L’ arsenico è allora ripristinato e si riunisce nella parte ri - 
strettadelsudetto cannello ove trovasi ripartito sopranna sì picco- 
la superficie, chele menarne quantità possono venire riconosciate. 
Basta di grano di solfuro d’ arsenico jier manifestarsi in mo<lo 

deciso. Aggiungendo acido Ijoricoal mcsciiglio ]>rece!lente,la rij>ri- 
stinazionc si effettua ad una temperatura inferiore, ma siccome 
i|uest’ acido si fonde , e si gonfia , ho trovato preferibile il non 
impiegarlo. 

Per abbreviare l’assaggio di cui si tratta, si può mischiare inti- 
mamente il solfuro di arsenico col carbonato sodico , e riscalda- 
re il miscuglio nella parte larga di un ciyincllo simile a ideilo che 
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serve alla ripristina zionc dell' acido arsenioso. In tal caso si for- 
ma un solfO'Sale. Si fa arrivare del gas idrc^eno nel cannello , in 
maniera che entri per l’ajjertura più larga, ed esca per leslremi- 
tà sua capillare. Si fa , nel tempo stesso , fortemente roven- 
tare al cannello ferruminatorio la parte ove trovasi il solfo arse- 
niato ; 1’ arsenico si ripristina , e si depone nello stato metallico 
nella parte sua più stretta. Il solfo arseniato si converte in tal ca- 
so in solfo idrato ; conviene adoperare un leggiero eccesso di 
alcali. Leibio ha trovato che il solfuro di arsenico c anche facile 
a rij)ristinarsi come 1’ acido arsenioso facendolo cadere nel de- 
scritto cannello , introducendovi sopra un poco di calce carica di 
carbone , ottenuta con una forte calcinazione al rosso del tartra- 
to calcico in vasi chiusi. Si comincia dal far roventare questa 
calce , poi vi si fa passare il solfuro di arsenico in forma di va- 
jwre. L’ a'iionc riunita del solfuro di arsenico , e del carbone 
sulla calce , produce dell’ acido carbonico e un solfuro calcico ; 
r arsenico , rij>ristinato cfal calcio , si depone nel cannello a qual- 
che distanza dal luogo riscaldato. In saggi cos'i delicati , nei qua- 
li nessuna menoma parte può sottrarsi dall’ osservazione , bisogna 
esser certi che i reagenti impiegati sieno assolutamente privi di 
arsenico -, può accadere , che 1’ acido idroclorieo ne contenga , 
j>erchè 1’ acido solforico vien sovente fabricato con piriti , o 
con solfo arseniferì , ed in tal caso 1’ arsenico passà con 1’ acido 
idroclorico nella preparazione di quest’ ultimo. Perciò bisogna 
assicurarsi primieramente se l’acido solforico , che adoperasi per 
isvolgeiT il gas solfido idrico e 1’ acido idroclorico è scevro di ar- 
senico ; a tale oggetto vi si fa passare una corrente di gas solfìdo 
idi igo ( gas acido idro solforico ). 

In un avvelenamento con 1’ acido arsenico , il gas solfido idrico 
reagisce dillìcilmente ed incomjiiutamente si soprassatura allo- 
ra il lìquido acido col solfo idrato ammonico , si fa riscaldare 
dolcemente per un'ora, poi si precipita con 1’ acido idroclorico. U 
precipitato, il quale può anche non essere che solfo, si tratta come 
- si è detto. & non contiene alcun atoino di arsenico , 1’ acqua di 
calce non produrrà precipitato. V’ha anche vari altri metodi per 
iscoprire la presenza dell’ acido arsenioso ; il nitrato argentieo 
forma un precipitato giallo con l’acido arsenioso, quando si neu- 
tralizza il liquore esattamente con 1’ ammoniaca. G>n l’acido arse- 
nico il precipitato è bruno.Il solfato rameico produce nel liquore 
neutro un precipitato color verde particolare ( verde di Schele ) 
ma queste reazzioni , e varie albre danno risultamenli incerti , 
quando esistono materie organiche nella soluzione. L’acido fosfo- 
rico precipita il nitrato aigentico in giallo come fà 1’ acido ar- 
senioso \ e i decotti di cipolle e caffè non ahrustolito mesco- 
lali con la potassa producono coi sali di rame precipitati verdi 
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rassomiglianti al verde di Schele . La rlpristinazione soltanto 
può essere riguardata come una prova certa ■, per cui tutte le 
altre divengono superflue. Allorché non riesce , il risultamento 
è sempre dubbioso , anche quando si crede riconoscere l’odore di 
arsenico riscaldato al cannello ferruminatorio sul carbone col pre- 
cipitato calcareo ottenuto dal metodo di Rose ; poiché un ope- 
ratore poco avvezzo a queste sorte di saggi può sovente credere 
di riconoscere quell’odore delle materie animali contenute nel pre- 
cipitato e la esistenza dell’ arsenico anche quando non se ne tro- 
va. Io ricorderò a questo pro{X>sito , che nessun Medico Chimico 
dovrehl)e attestare legalmente un’assaggio comprovante l’esistenza 
di un veleno , se non abbia assistito egli stesso all’estrazzione del- 
la materia , o non siasi operato in presenza di vari testimoni , 
che abbiano apposto le loro segnature , ed i loro suggelli ai vasi 
contenenti la materia stessa , alBn di evitare qualunque frode che 
il particolare interesse potrebbe cagionare. 

Quando si sospetta , che un uomo ammalatosi istantaneamente Antwo- 
sia avvelenato, si ricorre a tre mezzi jjcr salvarlo.Si può ammini- 
strargli qualche vomitivo , che £iccia evacuare il veleno o alcuni 
rimedi neutralizzanti , che sospendano l' azione del veleno , o ne 
diminuiscono l’ efietto ; in fine gli s^ possono amministrare alcune 
sostanze inviluppanti, che garentiscono gl’ intestini dell’azione del 
veleno. 

Nessuno di questi mezzi dev’ essere trascurato. S’incomincia da- 
gli emetici per facilitare l’ evacuazione col vomito , che lo stesso 
veleno già produce ordinariamente \ si dà grande quantità di ac- 
qua tiepida, o di latte contenente un poco di alcali, affine di rende- 
le il suo sapore nauseante. L’ijiecacuana é preferiliile agli emetici 
negli avvelenamenti d’arsenico, poiché irrita meno lo stomaco. 
Peraltro adoperasi sovente il solfato zinchicoa cagione della pron- 
tezza della sua azione onde lasciar meno tempo all’ arsenico di 
agire sulla membrana interna dello stomaco. Bisogna raccogliere 
le materie che il malato vomitò per esaminarle, poiché sovente la 
maggior parte del veleno esce per questa via. Si amministrano in 
seguito i rimedi neutralizzanti che sono negli avvclenementi con 
1 arsenico, gli alcaU, c 1’ acqua carica di gas solliJo idrogenico. I 
primi meritano la preferenza, perché si hanno sempre pronti. Ba- 
sta versare sulle ceneri ordinarie dell’ acqua bollente, e mischiare 
questo liscivio col latte, o con decotto di orzo un pò carico’, se ne 
fà prendere molto al malato c se ne somministra una nuova por- 
zione quando hà vomitato la prima. In mancanza di liscivia si può 
impiegare una soluzione di sapone duroch’é jieraltro meno efficace. 

L alcale si combina con l’acido arsenioso per formare l’arseni- 
to potassico, che é molto meno velenoso, e mentre il latte o il de- 
cotto d’orzo riveste le membrane dello, stomaco , e le ^protegge 
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contro r azione di queste materie mortifere. Non saprei decidete 
se l’ acqua sola di gas solfido idrico , potendosene avere, debbasi 
preferire agli alcali, poiché non sò se siasi fatta una comparazione 
fra r azione venefica dell’arsenito, e quella del solfuro di arsenico. 
Se r azione di questo fosse minore , meglio sarebbe farsi ammi- 
nislrarc quindici , o venti grani di fegato di solfo , disciolto in 
mollissima acqua. Unitamentea questi antidoti non bisogna tra- 
scurare gVinvolvcnti , fra i quali , il latte occupa il primo posto. 
Quando il maggior pericolo è cessato , rimane una sensività 
sì esaltata degl’intestini, che può accagionare la morte per effetto 
di una imprudente o cattiva cura. 

In generale b molto più facile salvare le persone vecchie , che le 
giovani , c si è osservato , che animali vecchissimi potevano sop- 
portarne, senza esserne molto incomodati, dosi capaci di uccide- 
re rapidamente gli animali giovani dell'istessa specie ( Berzelio). 

ARTICOLO XLV. 

Degl’ ossi-Aaoi di SEtemo. 

D. Quanti ossi acidi si contano di Selenio ? 

R. 11 selenio combinandosi coll’ ossigeno , oltre dell’ossido vi costi- 
tuisce r acido selcnioso e 1’ acido selenico. 

I). Come si prepara 1 ’ acido selenioso ? 

R. Si ottiene riscaldando l’ acido azotico sul selenio. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R. L’acido in esame quando c nello stato d’ idrato c cristallizzato in 
prismi striati inalterabili all’azionè dell’aria , e solubili nell’alcool. 
Una lamina di zinco precipita il selenio in fiocchi rossi. 

ACIDO SELENICO. 

D. Come si ottiene l’ acido selenico ? 

R. Quest’acido fu scoverto da Mitscheklich nel 1827 e quello che 
Berzelio sulle prime riconosceva per acido selenico, è 1 ’ acido sele- 
nioso.Esso non esiste nello stato naturale ma è il prodotto deH’arte. 
Si ottiene deflagrando una parte di puro selenio con tre di nitro , 
quindi cessata la deflagrazione si scioglie nell’acqua, ed il seleniato 
di potassa tri-basico si scompone coll’azotato piombico; il precipi- 
tato si lava con acqua pura, quindi si mescola con deU’acqua, ed in 
questa mischianza gli si fk pervenire una corrente di gas solfido 
idrogenico ; la soluzione si filtra e si fa Iwllire per scacciarne 1’ ec- 
cesso dclsolfidoidrogcnioo, quindi si concentra a consistenza di sci- 
roppo. 

D. Quali fenomeni accompagnano un tal preparato ? 
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R. Dalla combustione del corpo acescente selenio coll’ azotato di no- t • . 
tasMnc risulta, che tre atomi di acido azotico del nitro cedono ad 
tin atomo di scknio tre di ossigeno , c nel mentre clic il selenio si 
jiermuta in acido selenico, 1 acido azotico si gassiiìca in acido azo- 
toso,l acido selenico a tre atomi di potassa vi compongono un ato- 
mo di sclcniato tri-basico di potassa . 

Sostanze impiegate. 

^ Dn atomo di selenio. 

3A , Oa f jK 0 Tre atomi di azotato di potassa. 

Prodotto. 

^ 1 3K 0 Un atomo di sclcniato tri-basico di potassa. 

Più, 

3^* Tre atomi di gas acido azotoso. 

Trattando questo sale coll’ azotato di piombo si avrà per doppia 
scomposizione un sotto seleniato di piombo, ed azotato di potassa. 

Sostanze impiegate, 

03 .j. jK O Un atomo di tri-seleniato potassico 
3Ag 05.j.3Pm0 Tre atomi azotato di piombo 

Risultato. 

Se 03 ^ jPm O Un atomo di seleniato tri-pimnblco. 

3A * 0 3 4 3^ O Tre atomi di azotato potassico. 

Facrado gorgogliare il gas solfìdo idrogenico nel seleniato Iri- 
piorabico si avrà lilxun l’acido selenico, o l’ossido piombioocoll’ a- 
ciilo solfido idrogenico precipita, mercè una doppia scomposizio- 
ne, si vedrà che tre àtomi di ossido con tre di solfido idrogcnìco 
daranno tre atomi di acqua , e tre di solfuro piombico. 

Sostanze impiegate. 

Se 03 .j. jpm 0 Un atomo di seleniato tri-piombico 

3^ Tre atomi di gas idrogeno solforato 
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Se 03 Un atomo di addo selenico 

Prodotto 

3 Ha 0 Tre atomi di acqua. 

Jn precipitatone 

jS Pm Tre atomi di solfuro di piombo. 

U. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R. L’ acido selenico è di consistenza come l’ acido solforico , col Soc- 
corso del calore scioglie il rame, ed anche l’oro permutandosi por- 
zione di acido, in sclcnioso; riscaldato coll’ acido clorido idrogeni- 
co si scompongono , si produce cloro, acqua, ed acido selenioso ^ 
r acido solfido idrogenico non lo scompone , il carbone al dar di 
fiamma lo scompone , e lo permuta in selenio, ed ossido diselenio, 
facendo sentire odor di rapa. 

L’ acido selenico è comj^to di uno di selenio , e tre di ossige- 
no e: Se 03 : pesa 794 583. 

ARTICOLO XLVI. 

OSSI-AUDI DI ClinOGEHO. 

D. Quanti acidi compone il cianogeno coll’ ossigeno ? 

R. 11 cianogeno si combina coll’ ossigeno, e tì compone V acido ciani- 
co , e r acido fultrdrdco , ed un acido ove il cianogeno rattrovasi 
in combinazione coll’ossigeno e coll’ idrogeno che costituisce' l’a- 
cido cianurico. 

D. Come si ottiene l’acido cianico ? 

R. Il cianogeno con le basi salificabili si comporta dell’istessa manie- 
ra dello zolfo, del cloro , del bromo, cc., cioè allora quando le ba- 
si sono sciolte nell’ acqua danno luogo agl’ idro cianati ovvero cia- 

• nuri ', ed a’ cianati, perciò facendo gorgogliare U cianogeno in una 
soluzione acquosa di ossido baritico, si avranno a vedere due sali,, 
idro cianato , e cianato baritico. 

D. Quali proprietà distinguono quest’ acido ? 

R. L’acido cianico acquoso è un liquido senza colore , di odore pic- 
cante e penetrante, quasi simile a quello dell’acido acetico anidro. 
Promove la lagiimazione , applicatone una stilla sulla cute agisce 
da epispastico corrosivo , producendovi forti dolori , arrossa la 
carta di tornasole. La sua composizione risulta di due volumi di 
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cianogeno, ed uno di gas ossigeno, o di due atomi di carbonio, due 
di azoto ed uno di gas ossigeno. 11 suo atomo vien espresso Cy 0. 

AQDO FULUmeo. 

D. Come si prepara l’ acido fulminico ? 

R. Quest’ acido riguardato composto di cianogeno , ed ossigeno nelle 
stesse proporzioni dell’ acido cianico fu scovertoda Leibig’^ gli die- 
de un tal nome perchè ha la proprietà di detonare anche qpiando 
è unito alle più forti basi. L’ acido fulminico è il prodotto della 
rcazzione dell’ alcool di unita all’ acido azotico , ed all’ ossido di 
argento o di mercurio. Secondo Edmondo Davy si ottiene 1' acido 
diluito nel modo ebesiegue. Si mescola il fulmiato mercurinso con 
acqua , e yì si aggiunge limatura di zinco , e di Tolta in yolta si 
agita. 11 mercuiio ridotto dallo zinco si amalgama con 1’ eccesso di 
questo metallo , e 1’ ossido zìnchico prodotto si combina coll’ acido 
fulminico per formare il fulminato di zinco solubile nell’ acqua. 
Scomponendo questo con l’ idrato baritico , si vedrà 1’ ossido di 
zinco precipitare , e si ottiene in soluzione il fulminato di barite. 
Questa scomposta con molta precauzione coll’ acido solforico di- 
luito , vedrassi la barite coir acido solforico precipitarsi e l’ acido 
fulminico rimanere nel liquido. 

D. Come si ottiene il fulminato di argento ? 

R. Vari processi si propongono dai chimici per una tale preparazio- 
ne , ma essi sono di molto pericolo , che perciò si prepara nel mio 
studio, con un metodo semplicissimo proposto da BrugnatcUi pa- 
dre per la prima volta, esso consiste in ciò. Si intromettono in un 
matraccio di cristallo loo granelli di azotatodi argento fuso e pol - 
verato , con un’oncia di alcool a gr. l^S del Baumè ed un oncia di 
acido azotico. La mischianza si riscalda; quando ha incominciato 
a bollire si toglie dal fuoco , e si lascia agire da se, finche non ve- 
desi un deposito bianco che equipara il livello del lìquido rimasto. 
Giunto a questo punto si versa deU’acqua distillata, ed il precipi- 
tato lavato si prosciuga all ombra , e si conserva. 

D. Qual’ è la teoria di questa preparazione ? 

R. Trattando l’ azotato di ossido di argento con l’ acido azotico , e 
l’alcool ne avviene in questa circostanza, che l’alcool (i) e l’ acido 
si scompongono , due atomi di carburo di-idrogenico si appro- 
priano di due atomi di ossigeno dell’ acido azotico e vi coinpou» 
gono con quattro d’ idrogeno due atomi di acqua , due di car- 
bonio con due di azoto , ed altri tre atomi di ossigeno dell' acido 



(i) È considerata come un composto di due atomi di carburo dtdrico, 
«d utratomo di acqna. 
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azotico vi compongono un atomo di acido fulminico , questo al- 
r imediato contatto dell’ ossido di allento per magiore affinità vi 
compone il fulminato di argento sale ìnsoluuile, perciò il rbultato 
c tre atomi di acqua un atomo di fulminato di argento. Vedasi 
il quadro. 



Sostanze impiegate. 

A? 05 Un atomo di acido azotico. 

aC Ha .|. Ila 0 Un atomo di alcool 

05 Ar O Un atomo di azotato di argento ' 



Bisuitato 

sHa O Tre atomi di acqua. 

05 .j. At 0 Un atomo di fulminato di argento 



O. Quali proprietà distinguono il fulminato di argento ? 

R. Questo sale è sotto forma di aghi bianchi morbidi , solubili neU 
l’acqua bollente, di sapore metallico disgustevole, macchia la jjel- 
le come gl’ altri sali di argento , detona percuotendolo , riscal- 
dandolo , trattandolo coll’acido solforico, o triturandolo con un 
poco di silice, o vetro polverato", è composto 03 .j. Ar 0. 

D.Quali proprietà distinguono l’acido fulminico? 

R. Le proprietà di quest^ acido sono , che mescolato con gli acidi si 
scompone. Gli ossi-acidi lo convertono in acido idro-cianico ( cia- 
nido idrico ) , ed ammoniaca. Gl’ idracidi danno luogo alla for- 
mazione di nuovi acidi , composti di cianogeno c del radicale dcl- 
r idracido. Gli acidi idro-clorico ( clorido idrico ) e idro-iodi- 
co ( iotlido idrogenico ) danno origine all’ acido idrocianico , c re- 
sta in dissoluzione nel liquore un nuovo corpo acido , composto 
di cloro, od) lodo, con carbonio, azoto, ed idrogeno; è com.C* 03. 

ACIDO ciAinmioo. 



D. Come si ottiene 1’ acido cianurico ? 

R.ll primo ad ottenere sublimato quest’acido fu Schele colla distilla- 
zione a secco dell’ acido urico , il quale lo distingueva col nome di 
acido piro-urico. Serullas in prosieguo rinvenne che facendo 1 k)11ì- 
re il clorido cianico ben polverato in un saigiolo a collo lungo 
con acqua si ottiene un acido particolare , e pcwo solubile nell’ ac- 
cjua; WoELER infanto dimostro ridenlieilà dell’ acido piro-urico di 
ScH)XE c dell’ acido cianico di Serullas , e che questi acidi si ]ios- 
sono ottenere riscaldando dolcemente i cristalli di urea. Liebig , 
AVoelder lUiuostrarono essere composto di atomi uguali di carbo- 
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nio idrogeno, azo(o, ed oesigetio.Lodcnoininaronoacido cianurico 
perche 1’ acido in esame pnrauce l’acido cianico colla distillazione 
secca, dalla voce (^an e dalla parola ur prchè l’ acido cianurico 
esso stesso è prodotto dall’ urea. 



D. Quali proprietà distinguono quest’ acido ? 
B. L’acido cianurico è senza colore 



e senza odore , quasi insipido; Cir.ir- 
cambia in rosso la carta azzurra di ra£tni rossi. Esposto al caler «ori 
del mercurio bollente si sublima in parte sotto forma di aghi bian- 
chi brillanti , ed im’ altra porzione si risolve in acido cianoso, 
carbonico, ed in gas azoto. Quando è cristallizzato , i cristalli sono 
prismatici. L’acido cianurico è composto di un'atomo di ciascuno 
dei quattro componenti.Ma dovendosi combinare alle basi, l'ossi- 
geno sta come tre dell’ acido, ad uno della base, per cui si sirnl»- 
lizza C3 Ai H3 03, 



ARTICOLO XLVII. 



Degi.1 acidi a base ACESCEHTE , BINA&IA , E TEBRARIA. 

D. Quali acidi chiamate a base acescente binaria ? 

R. Si è col fatto osservato che gli acidi di natura inoiganica sono 

composti di uno dei principi acidificabili con una base acescente ^ 
semplice, al contrario gli acidi di natura organica sono composti 
del principio acidificante ossigeno, con una base acescente, binxiria, 

0 ternaria , che con altri termini chiamano radicale comjjosto. 

La diversità di quest’ acidi da quelli a radicale semplice è per la 

composizione , e perchè la base acescente non può entrare in inul- 
tiplice combinazione , coll’ossigeno. 

ARTICOLO XLVIII. 

ACETO RADICALE , AUDO ACETICO , ACET0BE. 

D. Esiste in natura l’ acido acetico ? 

R. Quest’ acido si rincontra frequenleniente nella natura Resiste in Suio 
molte sostanze allo stato di purezza , oppure unito agli ossidi me- naturale 
tallici. Si ritrova combinato alla potassa , nel succo di quasi tutti 

1 vegetabili. Vari liquidi animali come il sudore, l’orina, ed il latte 
ne contengono piccole quantità (Lassaigne). 

B. Donde si l icava l’ acido acetico , ed in qual modo ? 

■R- L acido acetico si può ricavai-e da divei'se sostanze , e<l in diver- Esita- 
si molli , cioè scoinjionendo il legno col calore in vasi chiusi, op- lione 
pure scomponendo alcuni acetati per mezzo del fuoco, c dcH'aci- 
ilo solforico , o finalmente distillando il comune aceto, di cui for- 
ma princijial com|ioncntc. L’ acido acetico il più Concentrato veni- 
va chiamato acefQ radicala dui modemi uce/orte. Tra i processi iii- 
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dicati per ottenerlo , il più comune è il seguente. S’ introduce in 
una storta lutata , e disposta su diun fomelloa rÌTer)>crO) bastan- 
te deuto acetato di rame ( verde di venere) da riempirne la metta: 
alla storta si adatta un’allunga , un recipiente , cu un tubo di si- 
curezza , c dopo lutate esattamente le commissure si comunica 
per gradi il fuoco. L’acetato decrepita, imbianchisce , si dissecca , 
e quindi gradatamente si scompone. Nel recipiente distilla un li- 
quido verdognolo composto di acido acetico,di piccola quantità di 
acetato di rame tratto seco senza aver sofferto scomposizione , tli 
poca acqua , e di poco spirito piro-acetico, il materiale solido che 
limane nella storta è un composto di protossido di rame , di rame 
metallico , e poco carbone. acido si puiifica assoggettandolo a 
nuova distillazione. 

Distillando il comune aceto, finché il residuo abbia la consisteit- 
za della feccia del vino , si ottiene 1 ’ acido acetico da servirsene 
nelle farmacie, il quale porta il nome di Sjiiri/o eli aceto. Qui c da 
notarsi, che le ultime ]K>rz ioni diesi raccolgono sono assai più aci- 
de ddle prime ; perche l’acqua essendo più volatile del puro acido 
si evajxira da principio. 

D. Qual dificrenza v’ ha tra aceto radicale , spirito di aceto , e aceto 
comune ? 

R. L’ aceto radicale , è acido acetico concentrato : lo spirito di aceto 
è acido acetico allungato ', 1 ' aceto comune poi è un composto 
di acido acetico , di acqua , di materia estrattiva , più prin- 
cipio colorante vegetabile , e bi-tartrato di potassa. Qualora que- 
sto acido è puro è concentrato \ è liquido senza colore , sapidissi- , 
mo, forte caustico , di odore penetrante sui generis^ al di sopra di 
loo bolle , si volatilizza a zero si congela , attira Tumidità atmos- 
ferica , non è scomposto dai metalli alla temperatura ordinaria , 
ciò non ostante alcuni di questi scompongono 1 ’ acqua , che esso 
contiene , si ossidano e passano in acetati. Quando si riscalda in va- 
si a])ertiper farlo bollire s’ infiamma, c brucia con fiamma azzurra 
qi'asi come l’ alcool. Trovasi talvolta in commercio sotto il nome 
di sale di aceto, un miscuglio di solfato di potassa , ed acido aceti- 
co. Lo si ottiene con versare sopra un oncia di acetato di potassa 
fuso, oncia mezza di acido soltoi ico, Iradando di fare la mischian- 
za in un vaso che subito si può otturare. 

L’ acido acetico è composto di C4 , H 6 , 03. 

Il suo simbolo si esprime con un ^ : pesa 643, 189 . 

Questo acido cosi preparato si usa in tempo di epidemia , e nei 
casi di sincope. 

Dall’aceto comune , il Farmacista ottiene i seguenti composti. 

Aceto anli-settico, j4ceto aromatico all'aglio, l^^ceto eh' quattro 
ladri ) — Sommità secche di assenzio maggiore, di piccolo asscn- 
, zio, rosmarino, salvia, menta acquatica^ ruta, ana onc. ij — Fiori 
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di lavandola secca, onc.j). Aglio, radice di acore odorifero, scorze 
di cannella , garofani , noce moscata ,aa 3. ij. — Aceto rosso, lil>. 

TÌij. Si contunde la cannella , si raspa la noce moscata , si trita 
r aglio in un mortaio di marmo , si tagliano le piante ingozzi , 
s’ introducono in un grosso matraccio ; vi si aggiunga il garofa- 
no intiero , poi l’ aceto ; si lascia macerare il tutto durante un 
mese •, si passa quindi per espressione , si filtra e si aggiunge al „ ^ 
liquore filtrato , di canfora 3. jv, sciolta in sufficiente quantità 
di alcoole. — Acido acetico che segna all’aieoinetro io 3. jv. SI 
agita e conservasi in vase ben turalo. 

Aceto aromalico inglese (^per toeleltà). — Tintura d’ ambra cri - 
già, 3 i/a — Essenza di lavandola 3. ij ~ Essenza di rosmarino 
3. j c gr. xij — Essenza di garofano ,3. j — Essenza di cannella , 
goc. xviij. — Balsamo nero del Perù , goc. lx. — Acido acetico , 
onc. vii. 

.(/ce/ocofc/ijco. -- Quest’ aceto che serve a preparare Tossimele 
colchico si ottiene cos'i ; i bulbi recenti si tagliuzzano e si met- 
tono in macerazione coll' aceto nella proporzione seguente : bulbi 
recenti di colchico , onc. j. — Aceto forte , onc. xij 

Aceto semitico. — Squame di scilla rossa secche , onc. viij ~ 

Aceto rosso di prima qualità ( o meglio bianco lib. vj -. Alcool 
a 22 °, onc. j. o incidono le squame e si mettono in un matraccio, 
aggiungesi faceto e Talcoole, si lascia macerare per quindici giorni 
agitandolo di tcmjx» in tempo : si passa e filtra. 

ARTICOLO XLIX. 

Acido tartarico. Acido tartrico berzelio. 

D. Come si ottiene f acido tartarico ? 

R. L’ acido tartarico la di cui preparazione è dovuta all’esimio Sche- Istor ia 
le, prese tal nome perchè si estrae dal tartaro cremore', veniva an- 
che chiamato sale essenziale di tartaro. Quest’acido non si trova 
mai nello stato naturale puro ; ma sempre unito alla calce ed alla 
potassa. Ddramex Magraf , e Rovelle i primi lo dimostrai ono 
nelcrcmor di tartaro. Si sciolgono esattamente in i5 parti di acqua Metodo 
quattro di bi-tartrato di potassa (cremor di tartaro ) quindi vi si 
aggiunge tanto marmo bianco polverato (carbonato di calce ) fin- 
che non più si ravvisa effervescenza.Gò fatto, si lascia il materiale 
in riposo per ore dodici , poi si filtra , e quello che resta sul filtro 
si laya fino alla totale insipidezza dei lavacri. Quindi il sale che 
rimane ( tartrato di calce ) asciugato , si scompone con due par- 
tidi acido solforico allungato in dodici di acqua , e per agevola- 
re T azione chimica di questo acido . si risadda il tutto per 
un certo tempo. Dopo aver lasciato riposare la mischiunza , il 

li 
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mestruo si filtra e si concentra a lento calore à consistenza sci- 
ropposa , quindi sì abbandona al tempo a cristallizzare , classo 
il quale, si troverà il liquido in parte cristallizzato , eh’ è l’acido 
in esame. 

I). Quali fenomeni accadono nell’ estrazione dell’ acido tartarico ? 

K . Premettiamo essere il cremor di tartaro un bi-tartrato di potassa 
ed il marmo un carbonato di calce; l’ acido tartarico eccedente la 
saturazione della potassa scompone il carbonato calcico , dando 
luogo allo sviluj^po dell’ acido carbonico , ed al tartrato calcico , 
risultando perciò tartrato di deutossido di potassa solubile, e tar- 
trato calcico insolubile. Il tartrato di calce raccolto si lava per 
privarlo di un poco di tartrato di potassa che potrebbe portare in 
prccìpitazione.L’acido solforico si appropria della calce, formando 
sale insolubile, e l’acido tartarico sì mette in soluzione , per cui il 
primo risultato è tartrato di potassa, e tartrato di calce-, il secondo 
solfato di calce , ed acido tartarico libero. 
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Sostanze impiegate. 

Un atomo di bi-tartrato di potassa 
Un atomo di carbonato di calce 

Primo risultato. 

Un atomo di tartrato neutro di potassa 
Un atomo di tartrato di calce 
Un atomo di gas acido carbonico 



Sostanze impiegate la seconda volta. 

T J- Ca 0 Un atomo di tartrato di calce 

S 03 Up atomo di acido solforico 

Bisultato. 



S 03 ^ Ca O Un atomodi solfato di calce in precipitazione 

T Un atomo di acido tartarico in soluzione 

D. Quali proprietà distinguono quest’ acido ? 

R. L’acido tartarico cristallizza in lamine larghe , oppure in prismi 
schiacciati bianchì , è di sapore fortissimo , cambia in rosso l’ in- 
fuso delle corolle della malva, si scioglie nell’ acqua e la soluzione 
non tarda a scomporsi ed a coprirsi di muffa, quando trovasi 
esposta all’ aria : 1’ acido azotico mediante il calore lo permuta in 
acido ossalico. Secondo BcrzcKo , quest’ acido si comjione di 4- 
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atomi di C , 4 di 0 e 5 atomi di H : esso si simbolUia t Pc a 
«do, 709 cristallizzato contiene yn atomo di acma =) f + Ha O 
S^sitrovaincoinmercio deU’ acido tartarico polverato'c 
mescolato coll allume , o col sopra solfato potassico. La soluzione 
ai un tale aoklo fatta nell’ acqua distillata dà coll’ acetato piombi- caiioue 
co un precipitato, il quale non si scioglie intieramente nell’ acido 
woUco dduito, e «jon la barite un precipitato insolubUe in tutti 
gli acidi scomponibde al dar di fiamma con odordiacirlo solforoso 
tome mezzo terapeutico l’ acido tartarico è poco usitato. 

Si pr^ra con quest’ ackloJa pob/cre di limonata altriménti Li- 
monea dei Vi^gmori. si compone con una libra di zucchero “®- 
teanco mezz oncia di acido tartarico e poche §occe di essenza di 
^ro. 11 tutto a mischia esattamente , e ridotto in polvere si con- 
re^a. Hi questa ^vere si sciolgono tre cucclii.d di tavola in 

PoLVEju: M SauuTZ degl’ Inglesi, 

I 

si prepara con una 

wm?la Sra^' *““**®*^‘ ^‘«Sliendosi nell’acqua alza la schiuma 

Acido mo-TARTi&ico. 

D. Come premrasi l’acido piro-tartarico ? 

® daVAiESTiNO Rose. Faiwuelin , • 

Goohel e Gwier m seguito Rannodato un accurato ^me di 
tele acido. Esso mtanto può ricavarsi con vari processi, ma 
Il p u semplire e il seguente. Si fa distillare a le,nto calore l’ ’icido 
ter alleo , o m veoe il bi-tartrato di potassa. Il prodotto della Metodo 
^stillazione si filtra per carta antecedentemente bagnata con aixrua 
onde separare la swtanza oleoM pirogenica. Ciò fatto il liquido 
che contiene 1 acido acetico ed acido pil o tartarico si prec-ìpifa 
^n ima soluzione di aitato piombico, e dop aver separato e 
avato il nrecipiteto, sistopra con dell’ acqui, esi scompone con 
la meta del peso del precipitato secco, di acido solforico cfiluilo , o 

con una corrente di gassolfido idrogenico. Si separa il liquido tìal 
precipitato e SI svaiwra a bagno maria fino a consistenza di scirop- 
po , e poi SI lascia ad una svaporazione spontanea. Cosi pratican- 
dosi, 1 acido si precipita in cristalli. ^ 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R. I cristalli dell’ acido piro tartarico sqno per Io più aghi a quattro 
facce senza colore e senza odore , ma di sapore acido piacevole, ri- 



Caralìe- 

11 



Digitized by Google 




Istoria 



Estra- 

lione 



Teorica 



i64 

scaldato rapidamente in cucchiaio di platino bolle, diventa infiam- 
mabile capace di dare una fiamma azzurra. Si [distingue dall’ aci- 
do tartarico, perchè non precipita col suo eccesso la potassa, e per- 
che colla calce, barite e strontiana formanosali solubili. Esso risulta 
giusta Gruner <»mposlo,di atomi 4diC.6dì H.4di O.Il suo sim- 
bolo è ^ i} suo atomo pesa 743 , i885. 

ARTICOLO t. 



ÀQDO CITRICO. 



D. Come si ottiene l’acido citrico puro ? 

R. L’ acido citrico preparato per fa prima volta da Schele ha ritrat- 
to tal nome , dal perchè nei primi tempi fu estratto dal succo dei 
cedri ; esso intanto rattrovasi in natura nello stalo libero nel succo 
dei cedri^ limoni^ c portogalli immaturi^ ma mai puro perchè misto 
al muco che lo altera, ed all’acqua che lo diluisce. Intanto si può 
con facil metodo depurare , ed averlo puro. Si preme un’ arbitra- 
ria quantità di succo di limone , e si chiarifica a caldo coll’ albu- 
mina di uovo. Separato il principio mucoso si tratta a caldo colla 
polvere di marmo ( sotto carbonato di éalce ) finché non più osser- 
vasi effervescenza. Ciò fatto' la mischianza si lascia in riposo per 
r classo di ore cinque , quindi si filtra , e ciocché rimane sul filtro 
si lava con acqua calda per liberare la sostanza dalle impurità. 
Asciugato il citrato calcico si scompone con metà acido solforico , 
il quale pria dì farsi la scomposizione, si diluisce in sei partì di acqua. 
Dopo a4 ore di riposo si filtra, ciocché rimane sopra il filtro si lava 
all’ insipidezza. I liquidi riuniti si evaporano per metà , e si tratta- 
no col carbone animale , quindi concentrate a consistenza sciroppo- 
sa si pongono in luogo fresco a cristallizzare. 

D. Cosa accade in preparando 1’ acido citrico ? 

R. L’ albumina coagulandosi seco porta il muco. L’ acido citrico in 
contatto del carbonato calcico si appropria della calce , e T acido 
carbonico reso libero prende lo stato gassoso ; per cui il risultato 
primitivo è citrato di calce , ed acido carbonico gassoso. 



Sostanze imptegate 

aC -{■ 3 ®» 0 Due atomi di acido citrico e tre d’ acqua 

aC Oa .f aCa O Due atomi di carbonato calcico 

Risultato. 



a? 4 aCa 0 Due atomi di citreto di calce 
aC Qa Due atomi di gas acido carbonico 
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L’ acido solforico scompone il citrato calciti, risultando loliato 
calcico , sale insolubile , ed acido citrico in soluzione. ' 



Sostanze impiegate. 

aC -f aCa 0 Due atomi di citrato di calce 
aS 03 Due atomi di acido solforieo 

Prodotto. 



aS 03 -|. aCa 0 Due atomi di solfato calcico 
aC Due atomi di acido citrino 



D. Quali sono i caratteri di quest’ acido ? 

R. L’acido citrico cristallizza in prismi obliqui a quattro facce-, è Car.\fi«- 
iiialterabilc all’ aria , cambia in rosso le tinte azzurre vegetabili , ri 
esposto al fuoco si scompone , dà un olio particolare e 1’ acido pi- 
ro-citrico. L’ acido citrico non precipita col suo eccesso la soluzione 
di carbonato potassico ; colla barite dà un precipitalo solubile nel- 
l’acido azotico.L’acklo citrico è composto C 4', ^ ^ ^ 4-2, 0 54 
ciascuno atomo di base si rattrova combinato con quattro di car- 
bonio , quattro d’ idrogeno , e quattro di ossigeno. Anunettcndo 
che questa sia la quantità di un atomo di acido , pesa yao, 709.. 11 
simbolo è c quello dell’ acido piro citrico pC- 

D. Come distinguete 1’ acido citrico del tartarico ? . 

R, Se in una soluzione di potassa o d’ idro clorato si versa dell’ ad- . , 
do tartarico in eccesso non tarderà molto a marcarsi un precipita- 
to bianco hi-tartrato potassico^ 1’ acido citrico non darà tale preci- 
pitato. Berzclio indica un altro carattere per distinguere 1’ acido 
citrico dal tartarico, cioè quello di formare il citrato , ed il tar- 
trato di piombo. Dice 1’ autore il solo citrato piombico è solubile 
nell’ammoniaca (i). 



Osservazione 



Bisogna qui lare osservàre chcalla presenzadei miei allievi aven- 
do fatto saggio Gn da settembre iSSg del citrato, e tartr.-'to pioiu- 
bico coll’ammoniaca, abbiamo osservalo, che entrambi si sculgono 
senza lasciare residuo •, che perciò , è falso quanto si scrive su tale 



(1) Non è facile riconoscere i citrati da nn carattere appartenente airaci» 
do. Essi precipitano i sali di piombo neatri.come fanno la maggior par- 
te de’ sali composti di acidi vegetabili: quando raccogliesi il precipitato 
evi si versa sopra ammoniaca, esso discioglies(> il che è una propiietii di- 
slwtira del citrato piombico. Berzelio to/n. 3 pag. a5c V’erso 27. 
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partkxJare , e non bisogna dimenticare quel passo nuUus adeKctus 
j tirare in l'erba magistrùyerum, et veri cupio a^noscere causas. 

D. Qual’ uso ha 1 ’ acido citrico ? 

R. A quest' acido vengono attribuite proprietà antisettica , antiscor- 
butica , dissetante , antivenerea.Si usa nelle febbri infiammatorie, 
come antidoto dell’oppio, del solano e di consimili sostanze narco- 
tiche. Si prescrive sciolto nell’ acqua semplice , o aromatica unito 
allo zucchero , o sciroppo , a guisa di limonea. 

ACIDO GAU.ICO. 

1 ). Come si ricava l’ acido gàllico ? 

K . I Signori Maquer , Lewis, e Morniet nonché gli academici di Di- 
gione furono i primi a dimostrare l’acido gallico; nel 1777 
Schele r ottenne , alquanto puro. Per ciò ottenere sì versa sopra 
sei libre di acqua distillata una di noce di galla polverata (i).Si la- 
lasciano macerare jjer quindici in 16 giorni, qidtidi si filtra , ed il 
liquore filtrato si pone in un vaso di vetro, e si fa svaporare lenta- 
mente all’ aria. Si forma una muffa , o una densa pellicola , c si 
prcci])itano dei fiocchi mucosi abbondantissimi; la soluzione perde 
il sajK>re astringente e diviene più acida. Elasso circa due mesi di 
tempo che il materiale si è lasciato all’azione dell’aria, marcasi sul - 
le prime una crosta composta di aggruppati cristalli granellosi di 
color grigio. Giunto a questo punto si separa la parte liquida dalla 
solida , e sopra questa si versa dell’ alcool anidro bollente. Questo 
scioglie il pretto acido gallico , e lascia il principio mucilagginoso. 
L’ali;i)olito filtrato per carbone animale si concentra lentamente, c 
quindi col raffreddamento lascia l’acido gallico puro cristallizzato. 

D. Quali sono i caratteri dell’ acido gallico ? 

11. L’ acido gallico è di colore bianco-gialliccio , cristallizzato in 
aghi setolosi inalterabili all’aria, di sajmre aspro astringente , ar- 
rossa la tintura di tornasole , è volatile ad un calore moderato , 
ad un forte fuoco si divide in due parti, una si sublima ; 1 ’ acido 
,sul>limato vien comjrosto di acido gallico anidro, e puro; ha sapo- 
ic jMi'tìcolare amaretto, non cambia in rosso le tinte blu, e si scio- 
glie nell’ acqua. Al contrario il non sublimato è solubile nell’alcool 
ncU’acqua, e nell’etere. L’apido solforico lo permuta in acido aceti- 
co e l’azotico in ossalico. £ composto secondo Berzelio. 



( 1] Ui^erse specie di qneree le quali allignano nel Levante , nelle parti 
'lueridionali della Fiancia , e presso di noi soffrono sulla loro superfìcie del- 
le punture da un insetto chiamato da’ natnraltsti Cynips quercius foUi. Dopo 
d’esser punte osservasi dalla parte punta trasudare no sago, il quale sì ad- 
densa in forma sferica , che porta U nome di galla ove racchi adesi t’ani- 
ualciiu. * 
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63. L’ acido 



n suo simlwlo si rappresenta conia G , pesa loja, 6a 
cristallizzato contiene un atomo di acqua cj 5 

L’ acido gallico si usa come reattivo sensibilissimo dei salidi fer- 
ro a base di perossido ; con questi genera precipitato nero , con i 
sali di mercurio, giallo arancio , di piombo bianco , di rame bru- 
no 1 di antimonio bianco, 

ARTICO L 0 LI. 



AUDO BEHZOICO. 

D. Da quale sostanza si ricava 1 ’ acido benzoico ? 

R. Quest’acido ebe Blaise di Vi^enere descrisse fin dal 1608 col no- 
me di Jiori di belzoino , trae d suo nome dal belzoino. Fu an- 
che scoverto non solamente allo stato libero nel balsamo belzoino , 
ma in tutti i balsami, come pure in certe parti de’ vegetabili, Esem; 
nei liaccclli di vainiglia , nella fava tonka , e giusta Vogel in pa- 
recchie piante odorifere componenti 1’ erba delle praterie natui-a- 
li , come V ^nthoxanthum otloratiun, e YHolcus odoralus. La sua 
esistenza venne poi in special modo avverata dai sig. Foorcroy , e 
Vadqobum , nell’ urina degl’ animali erbivori , dove esìste in com- 
binazione colla potassa. 

D. In quanti modi può ottenersi 1 ’ acido benzoico ? 

R. L’acido in parola può esser preparato in diversi modi , e può 
aversi , come edotto , c come prorlotto. 

i.° Si ha come edotto , riscaldando moderatamente il balsamo 
Itclzoino in vaso di terra ( pignatta ) coverto con un lungo cono 
di carta suga. 11 belzoino si fonde, è si scom|x>ne, cioè 1’ acido ben- 
zoico che entra nella chimica composizione si voLatilizza , e si con- 
densa nelle pareli interne del cono sotto forma di aghi vellutati , 
questi raccolti si conservano all’ uso» Questo processo è dovuto a 
Liagoio de vignis. 

3.” Si fa bollire il belzoino polvcrato nell’ acqua per circa mez- 
z ora, e quindi si filtra. Il liquore Citrato col raffreddamento depo- 
ne r acido cristallizato. Questo metodo è dovuto a Goejfrey. 

3 .® Si fanno bollire per mezz’ ora in ventiquattro parti di acqua 
due parti di calce pura , e tre di belzoino polverato. Quindi si fil- 
tra , ed il filtrato si Scompone con tanta quantità di acido doride 
idrogenico diluito, finché non si produce ulteriore precipitazione. 
Il precipitato raccolto su di un filtro si scioglie nell’ acqua bol- 
lente, la quale raffreddandosi depone l’acido cristallizzato, e prive 
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Jl acido clorìdo idrogenico.Qucsto metodo fu indicato da Scrcle. 

4--" Fodrcroy e VAuQnEUN propongono di ottenerlo nel modo 
seguente; si versa dell’acido idro clorico sull'orma degli animali er- 
Livori concentrata : l'acido scompone ilbenzoato di potassa e pre- 
cipita r acido benzoico sotto forma di piccoli aghi. 

5. “ llSig. Stoltze indica un mctoclo, che sembra più vantag- 
gioso , il quale è il seguente. Si prende una parte di bclzoino e 
si scioglie con tre parti di alcool , la soluzione si versa in una stor- 
ta , e si satura col carbonato di soda sciolto in 8 parti di acqua, e 
tre di alcool, quindi vi si aggiungono 2 parti di acqua, ed il tutto 
si sottopone alla distillazione per ottenere l’alcool. Il 'calorico eva- 
}>orando l’alcool, rimane nella storta la pretta soluzione salina uni- 
tamente alla resina precipitata. Si filtra ed il filtrato che costa di 
l)enzoalo di soda , si scompone coll’ acido solforico ; la soluzione 
col raffreddamento darà l’ acido benzoico cristallizzato, che fa bi- 
sogno sciogliere nell’ acqua calda , e farlo di nuovo cristallizzare, 

6. “ Si può ottenere come prodotto, facendo assorbire l’ ossigeno 
dell’aria all’olio di mandorle amare.SecondoGRATTHDSS si potreb- 
be ottenere trattando l’olio essenziale di anise o di finocchio coll’a- 
cido azotico, e secondo Uumas cimentando l’olio di cannella col me- 
tlcsimo tppttamenlo. 

I). Qua rè la teoria dei diversi processi ? 

R. Nel I)clzoino esiste formato l’acido benzoico, perciò bollendo- 
lo colla calce si forma un benzoato solubile , 1’ acido idro clorico 
si combina colla base e mette in libertà 1’ acido benzoico ? 

T). Quali proprietà distinguono 1 ’ acido benzoico ? 

R. L’ acido in esame c cristallizzato in lunghi prismi bianchi, lucidi, 
mori)idi , e simili ad aghi , di sapore acre alquanto amaro , senza 
odore quando è puro , al contrario ha odore d’incenso quando rac- 
chiude resina , en olio pirogenico ; arrossa le tinture azzurre , ri- 
scaldato all' aria si scompone e manda un fumo piccante capace di 
infiammarsi al pari delle resine. E composto 0 3 , C 14,11 io, ovve- 
ro C 74 , 378. H 4 , 567 0 21 , oS 5 . Quest’acido ora si simbolizza 
B,. ed ora col simbolo Bj ; il suo atomo pesa i 432 , 53 . 

D. Come si prepara il latte verginale’ ? 

R. Per aversi il latte verginale bisogna preparare la tintura di belzoi- 
no, la quale si ottiene facendoagire a moderato calore dieciotto par- 
ti di alcool, con due di belzoino per ore dodici, quindi Si filtra ed 
il liquido ottenuto è la tintura di Ijelzoino che servir dee all’ uso. 
Poche gocce di questa versate nell’ acqua la rendono bianca lattea. 
Il più delle volte si mischiano delle sostanze odorifere alla tintura 
per togliere l'odore della resina. Lavandosi con questo liquido ac- 
queo lattiginoso denominato latte verginale ogni mattina , la cuU 
si fa bianca elucida , « perde l’ arrossimento e le altre macchie 
che la deturpano. ' 
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D. Qual’ uso si fa in medicina dell’ acido benzoico ? 

A. L’acido benzoico non si usa solo, ma entra nella composizione del- n,j. 
la massa balsamica di Mortone. dico 

Essa si prepara nel modo seguente. 

Pr. Mille piedi once due , gomma ammoniaca oncia una , acido 
benzoico oncia mezzo , zafiarano dramma una e mezza. Il tutto si 
mischia in mortaio, e si fa massacon quanto basta di balsamo pe- 
ruviano liqufdo , e si conserva. 

E di odore nero-fosco-giallognolo , di odore fragrante dovuto 
all’ acido benzoico , ed al balsamo peruviano, di consistenza piut- 
tosto cedevole , di sapore amaro pizzicante. 

Si prescrive come ej^ttorante balsamico da granelli io fino a 
dramma mezza. 



ARTICO L 0 m. 

Salk di SDcano. Sinonimo di acido succinico. 

• D. In qual modo dal succido si separa l ’ acido succinico ? 

R. Si giunge a separare dal succino l’acido succinico nel seguente mo- Metodo 
do. S’ introduce in storta Iota ta una quantità arbitraria di succino 
lasciando un terzo della capacità vota , e dopo avervi aggiunto un 
recipiente tubolato , si comunica il fuoco, il quale deve avanzarsi 
per gradi. Quando incomincia a comparire in distillazione l’olio di 
color nero allora si toglie il fuoco. INel recipiente raccogliesi un li- 
quido divi^ in due sfrati : il più pesante appellasi flemma , il più 
® l’olio che si lascia dbtinguere di color gialliccio. L’aci- 
do che si raccoglie in parte nel fondo dei cannati liquidi , ed in 
]Kirte cristallizzato lungo il collo della storta costituisce il cosi 
detto sede di succino ( acido succinico ). 

D. Come si purifica «piest’ acido ? 

R. Sciogliendolo nell acqua calda, lasciandolo raffreddare , e quindi Porifi- 
filtranclolo per carbone animale si ottiene un liquido bianco, epri- cazione 
vodell olio di succino. Colla concentrazione del liquido, tirando- 
lo a secchezza , e &cendolo di nuovo s ublim are , si avrà P acido 
cristallizzato. 
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AtEUOKiA SUL SDcano SA ME fatta , Ed inserita ma. Giornaue 
EscuLAPIO tR SETTEXBHB i84o. Pag. 555. 

S.1IJ0 , « Bi-succinato di calce , nuovamente ritrovati nel succino j 
modifica della preparazione dell' acido succinico. 

Le inilagini della natura del succino hanno formato da lungo 
tempo l’attenzione dei Naturalisti. Le loro opinioni non sono state 
pel passato di accordo : oggi sembra non disconvenirsi dalla mag- 
gior parte di essi che il succino sia una sostanza vegetabile , trasu- 
dante dagli altieri , e che è composta di un qIìo volatile , di due 
resine solubili nell’ alcool , e nell’ etere , di acido succinico , e di 
un corpo bituminoso , il quale è insolubile in tutt’ i mestrui e co- 
stituisce la Ikisc primordiale del succino. 

Avendo voluto verificare i’ analisi del succino e de’ suoi diversi 
preparati , nel fare l’ acido succinico secondo Barih ebbi a notare 
le cose come appresso (i). Dopo ottenuto 1’ acido succinico secon- 
do Barlh desideroso rimasi d’indagare la causa del doppio di acido 
ottenuto con tale metodo e siccome oggi la chiarezza della scienza 
chimica non conosce effetto senza causa , così a tutt’ uomo mi die- 
di la pena di rintracciarla. 

Mi venne pensiero che un sale composto di acido succinico , c di 
una base alcaloide }iarticolare poteva essere la causa produttrice di 
un tale effetto ; mi dissingannai quando dall’analisi istituita , sco- 
vi i non un sale vegetabile , ma un bi-succinato di calce. 

In fatti avendo trattato la polvere di succino con dell’acido idro- 
clorico diluito , e lasciata la misebianza in riposo per 1’ classo di 
più giorni , ebbi a vedere la scomposizione del bi-succinato di 
calce , e r acido succinico messo in libertà. 

Per ciò verificare praticai i seguenti sperimenti. Separai il liqui- 
do acido dal succino indisciolto , e diviso in più porzioni : in una 
vi stillai dell’ ammoniaca per saturare 1’ eccesso del clorido idro- 
genico. 

In questo primo sperimento non osservai fenomeno alcuno; ma 
un precipitato bianco rilevai con aggiungere dell’ossalato di am- 
moniaca il quale precipitato costava ^i ossalatodi calce ; ed in fat- 
ti cimentato ad im forte fuoco diede nello stato gassoso, ossido, ed 
acido carbonico , e calce ( ossido di calcio ) nello stato fisso. 



( 1 } Ilsig. C'U'tA ottiene r acido sn3:iiiico mescolandoli succino sottil- 
mente polveriizato con i/i4 , o i/’i6 di acido solforico cil ìfi\ di acqua 
ed arrosta il succino in un vaso piatto finche la massa abbia acquistato uu 
colore caffè. Quindi l’ intromette in una storta , ed esejne il metodo or- 
dinario. Berzelio dico che seconda B.irth si ottiene il doppio di acido eoa 
r indicato metodo , che col jnetodo ordinario. 
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Un’altra porilonc ili liquiilo la saturai col carbonato scsqui ba- 
sico di azoturo tri-idronenico , e marcai prodursi un piwipitalo 
bianco, solubile con effervescenza nell’acido azotico, e la soluzione 
precipitavasi in bianco ooH’ipo-carbonato di azoturo tri-idrogenico 
(ossaiato) ed il precipitato non si scioglieva nell’eccesso deli acido 
ossalico ( ipo carbonico ) ma dispariva coll’ aggiunzione dell’ acido 
solforico diluito in eccesso. 

Onde dimostrare 1 ’ acido succìnico in soluzione mi servi della 
seguente pratica. Presi un altra porzione di liquido non saggiato, 
e dopo di averlo reso saturo coir azoturo tri-idrogenico vi versai 
del sesqui cloruro di ferro^ ed immantinente si produsse un preci- 
pitato gialla rossiccio ( succinato di sesqui ossido di ferro ). 

Aon contento di ciò per meglio assicurarmi dell’ esistenza dcl- 
r acido succìnico , nella soluzione non sagiata ma saliura di ammo- 
niaca stillai dell’acetalo baritico , c subito osservai un precipitato 
bianco solubile nell’ eccesso dell’ acklo succìnico. 

Proseguendo 1 ’ analisi sopra del succino volli sperimentare a 
far fipnderc il succino sottilmente jKìlvcrizzato con fa potassa pura 
(ossido potassico). L’e/ertrolra/i ottcnuto(i)si scioglieva a jxx“a dose 
neU’ac^a stillata, ma avendoci ag^unto dell’acido azotico diluito, 
marcai odore ili uova fracide , cioè sviluppo di gas idrogeno sol- 
forato , c questo mi assicurò quando una lamina di argento ben 
tersa messa in questo liquido prdè lo splendore del bianco di neve 
e si colori in grigio nero , segno evidente della scomjjosizione del 
solfito idrogcnico , e della formazione del solfuro di argento. 

Dall’ analbi eseguita rilevai che il succino ncllasua naturale com- 
posizione oltre delle sostanzefìnora trovate (a) contiene il bi-succi- 
nato di calce , e il solfo , cioè in ogni loo parti di succino 7 parti 
di bisuccinato di calce , 90 centesimi di solfo. 

Quindi con ragione ora si può spiegare qual’c la causa clic l’ag- 
giunta dell’ acido solforico sul succino dà doppio acido succìnico. 
L’ acido solforico scompone il bi-succinato appropriandosi della 



(i) Electrohalì ritrae la sna elimologia da electron saccino, e ko/t potassa, 
(a) It sig. Drapiez dimostrò , essere le parti coslitaeoti il sdccìdo, le 
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calce , e così si ottiene , e l’ acido libero , e l’ acido cbe trovasi a 
neutralizzare la c^lce , il quale non si otterftbbe senza r aggiunta 
deir acido solforico. 

Intanto avendo conosciuto cbe la torrefazione del succino in 
inischianza dell’acido solfbrico secondo Barth non dà acido succi- 
nico in quantità sempre, come si vuole, slantèchè ad alta tempera- 
■ tura volatilizzasi una buona parte di acido succinico, così per la 
sicurezza e semplicità dei processo , credei praticare il seguente , 
che ben mi corrispose. 

Si prenda del succino fatto in polvere , e vi si aggiunga ad ogni 
parte il ventesùup di addo solforico , e tanta acqua quanto basta 
a formare una perfetta mescolanza pastosa , si lasci in riposo per 
due giorni. Quindi si esponga all’ azione de’ raggi solari , o ad un 
calore in istufa che non oltrepassi il 36 del termometro ottanti- 
grado, calorico cbe serve a vaporizzare l’acqua. Fattosi il succino 
secco , s’ intrometta in storta adattata e si proceda col metodo co- 
mune ; e' si avrà l’ acido succinico in maggior quantità che cogli 
altri metodi , e con più facilità , e profitto. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R. L’ acido succinico c bianco allo stato di purità , inodoro , di sa- 
pore acerbo assai pronunciato, cristallizzato in prismi bianchi tra- 
sparenti. Quando è impuro i cristalli sono colorati , e d’ odore di 
olio empireumatico *, si scioglie nell’ acqua fredda , nella calda , 
e nell’alcool. Questo quando contiene tale acido in soluzione messo 
in combustione, la fiamma non varia tinta. L’acido succinico è vo- 
latile senza lasciar residuo quando non contiene più olio. Non è di- 
strutto nè dall’ acido solforico nc dairazot/co. L’ acido in parola 
è composto 0 . 78 C. 5 99 H. 4 , aS. Usuo atomo si simbo- 
lizza s : pesa 63 o, 709. , 

D. Con quali sostanze suole adulterarsi quest’ acido , e come si di- 
mostrano le frodi ? 

R. Spesso i falsificatori di medicine adulterano 1 ’ acido succinico 
col bi-tartrato potassico, coll’ acido tartarico, coll’ idro clorato di 
ammoniaca, non che coll’ acido borico. Queste frodi si discoprono 
facilmente. Si fa riscaldare in un cucchiaio •, se l’ acido è puro si 
volatilizza senza lasciar residuo. Si deve sciogliere completamente 
nell’ alcool caldo , e la combustione-non deve cambiar colore di 
quella dell’alcool 5 se conterrà peido borico farà vedere la fiamma 
dell’ alcool verde pallida , se conterrà sale ammoniaco la calce 
svelerà la frode , dal cbe mescolato fa sentire odore di ammomaca, 

D, Qual’ uso ha in medicina 1 ’ acido succinico ? 

R. I pratici r ànno usato con meraviglia come diuretico , virtù co- 
nosciuta del gran Boerave , che lo denominò diureiicorum facile 
princeps T. I. Si usa dai medici nella paralisi , neUe convulaoni , 



Digitized by Google 




.73 

nelle nevralgie , nell’ isterismo , nel catarro cronico , nell’ asma 
umido, nella gonerrea (i) e leucorrea inveterata (a). ( Terrone ) 

ARTICOLO LUI. 

Acino muco 

D. A chi si deve. la scoverta dell’ acido urico ? 

R. Schele esaminando! calcoli della vescica deH’uomo scopri nel 1776 
quest’acido, che denominò acido litico credendo essere il principio 
costituente di queste concrezioni. In prosieguo altri chimici dimo- 
strarono che spesse volte erano formate tla sostanze diverse , jier- 
ciò nominarono 1’ acido in vece urico , nel quale è inclusa 1’ idea 
che provienedair orina. 

Quest’ acido esbte nell’ urina dell’ nomo , ed in quella di certi 
animali carnivori, di tutti gli uccelli , e nell’ orina dei servienti. 
Tutti i calcoli urinirari dell’ uomo , che sono di color giallastro , 
sono costituiti da quest’ acido, ed esso si lascia vedere sotto aspetto 
di polvere bianca. La renella e la maggior parte delle malattie cal- 
colose , che spesso assaliscono 1’ umana specie , dipeixlono dalla 
precipitazione di quest’ acido nell’ urina. 

D. Come si ottiene 1 ’ acido urico ? 

R. Si fa bollire con potassa ed acqua il sedimento dell’ orina non pu- 
trefatta , oppure i calcoli urinari giallognoli: in tal modo si genera 
r urato di potassa solubile. Si filtra il tutto e poi si scompone col- 
r acido clorido idrogenico. Si genera immantinente un precipitato 
bianco fioccoso , il quale c 1 ’ acido urico. Questo si lava all’ insi- 
pidezza e si conserva. 

T). Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R. L’ acitio in esame c bianco , insipido , senza odore, duro , cristal- 
lizzato in pagliette, insolubile nell’ acqua , tinge appena in rosso 
quando è idrato l’ infuso di tornasole , riscaldato in vasi chiusi 
si scompone , e da’ soliti protlotti delle sostanze azotate , all’ aria 
non si altera. L’ acido urico trattato coll’acido azotico concen- 
trato vien disciolto con effervescenza sotto forma di schiuma e 
con isvilupjK) di deutossido di azoto. A caldo 1 ’ azione è più viva , 
ed oltre i prodotti gassosi ottenuti a freddo , havvi una materia , 
che ad una certa epoca acquista un Irei colore rosso carminio.Que- 
sto residuo è stato chiamato da PaouKT acido purpiirico^ ma V Au- 



lì) Gonorrea da gotte, fenie , rkeo , scorrere, fluire. Scolamento invo- 
lontario di seme, o di umore linfatico. 

(a) Leucorrea da Leycos, bianco, o rìteo, scorrere. Scolo di bianco umore 
della vagina , o dell' utero j comunemente detto flusso bianco. 
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QDEtis conobbe non esser mr se stesso ocJorato, e trovo4 uidto ad 
una materia animale , dalla cui presenza dipende Ucolcrainepto» 
£ composto giusta r analisi di Besard Az. 39 , iG C. 33 , 61 O. 
18 , 89 H. 8 , 34 la sua formula è u • 

OSSERVAZIONE SELLA DIVERSA OOÙPOSIZIONE DEI CALGOU URINArL 

E noto che fra le morbose afièzzionicbe sogliono invadere l’egro- 
tante umanità vi è la così detta litiasi (i) ; questa consìste in certe 
concrezioni in tutti i tessuti , e non di rado se ne veggono nel fe- 
gatose nella cistifellea, che perciò detti sono calcoli biliari^ mentre 
quelli che sono anche più comuni e che si formano nei reni, e nella 
viscica son distinti col nome di calctdi urinar!. Dopo che Schele 
scopri r acido urico, da esso chiamato litico^ lo credè il solo com- 
ponente de’caJcoli urinari. Woiìaston in Inghilterra e dopo Vao- 
QUELiN e FoDRCROvin Francia ctmobbero, che afoi-margli stessLcon- 
tribuivano moltiplici sostanze , e propriamente 1’ acido urico , 
r urato di ammoniaca , il solfato ammoniaco magnesiaco, 1’ ipo- 
carbonato di calce, l'ossido silicico, e la materia animale. Nè da 
questi sol i materiali si è veduto in seguito esser formate quelle mor- 
bose concrezioni, percliè dallo stesso Woll Aston di poi e dai Sig. 
Proost , Brande , Brdgnatelu , Coorer, Smitt, Tooiamberzer , 
Marcbt ed altri si scoprirono ancora altri salì o sostanze divegrae 
che (^gigiomo si riducono all’ acido urico , l’ urato ammoniaco 
magnpsiano,^! sotto fosfrto neutro di calce, l’ossalato di calce, l’os- 
sido cìstico, 0 cistina, l’osàdo zantico, la sostanza animale ec.FouK- 
CROY e Vadqueuh dopo analizzate molte centinaia di calcoli uri- 
nari ne stabilirono tre generi, e dodici specie, e da altri poi si sono 
classificati in ordini , in generi ee. secondo che risultano da una 
o più sostanze intimamente combinate dal predominio di tale o 
tal altra di esse. Intanto vi è chi nensa al presente che tali classifi- 
cazioni possono neglìgentarsiacaùsa delle iidinite varietà che risul- 
tano da circostanze individuali, cofne dello stato di salute dcll’uo- 
mo , del modo di vivere, dalla qualità del vitto ec. e perchè final- 
mente trannei calcoli formati da una sola com|posizione,come del- 
r acido urico , dell’ ossalalo di calce cc. gli altri son composti 
di tanti strati che sono per lo più conccnti'ici e di composizione af- 
fatto diversa. 

Queste ragioni sono tali da disperare di potersi rinvenire un dis- 
solvente de’ calcoli composti di difiTcrenli strati, imperciocché quel 
mestruo che sarebbe attoa sciogliere unostratodi acido urico, di- 
verrà per lo meno inerte ad attaccare lo strato sottoposto di ossa- 
lato di calce. 



(■} Litiasi da lUhot pietra. 
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Pare dunque , che da quanto si è esposto , la oonposleione cal- 
colosa rare volte risulta eli natura omogenéa, ma quasi scmpi-e gli 
atomi generati da affezione moil)osa vengono aggregati non jx;r 
forza di chimica azione , ma per causa di un principio agglome- 
rante ( muco ) e per forza meccanica ; che perciò parrehlee di giu- 
sto che i professori dell’ arte salutare dovessero aver di mira 
non il solvente chimico che centrar dovrehlje affinità con gli ele- 
menti costituenti i calcoli , ma la soluzione di due problemi, i. Il 
Chimico ritrovare un mestruo capace di sciogliere il principio mu- 
coso che aderisce fra le sujx;rficie ticgli atomi calcolosi. 2 . 11 Me- 
dico ritrovare una medcla atta a troncare il vizio organico, cau- 
sa generante i calcoli. Se 1’ arte salutare giungerà alla soluzione di 
tali problemi allora potrà dirsi che lo scovritore renderà un gran 
servizio alla languente runanità. ( Ce l’ auguriamo ). 

Spesso succede che conoscendosi la composizione dei calcoli è 
facile adattare il solvente, òche perciò mi animo d’indicare i carat- 
teri e composizione dei più comuni calcoli a rinvenirsi. 

Calcoli di acido urico. Questi sono giallastri, bruciano senza re- 
siduo, e svilujìpano un forte odore di ammoniaca , e d’ idro-cia- 
nato di ammoniaca. Questi calcoli si sciolgono perfettamente nella 
potassa c soda \ c sono precipitati in fiocchi bianchi dagli acidi. 

Calcoli di urato di ammoniaca. Tali calcoli sono di un grigio 
cinereo, sono inodori, ed insipidi, si sciolgono con sviluppo di gas 
azoturo tri-idrogcnico nella soluzione di potassa e soda. 

Calcoli ili fosfato di calce. Sono bianchi, infusibili al fuoco, non 
cristallizzati, solubili senza effervescenza nell’ acido azotico. 

Calcoli di fosfato di magnesia c di ammoniaca. Sono bianchi 
cristallini, semi trasparenti che esala no al fuoco odoredi ammonia- 
ca, si vetrificano ad un calor rosso. La soluzione di jwtassa o soda 
trattata con i calcoli in esame, fa sentire odore di ammoniaca, ma 
non li scioglie. 

Calcoli di ossalato di calce. La loro forma è particolare ^ pi'e- 
scnlano numerosi tubercoli , o scabrosità nella loro superficie 
come \e colse more,, per cui spesso appcllansi calcoli morarj. Sono 
griggi e talvolto bruni , insolubili negli acidi e negli alcali, scoiu- 
]Minibili ad un calor rosso, nel quale caso cangiansi in calce pura. 

Calcoli di ossido cistico. Sono assai rari , furono osservati da 
WoALLOSTON il ])rimo, e poi dal dottor Marcet. 

Calcoli diossido xantico e di fibrina. Sono rari , e queste due 
varietà min fui-ono osservate che una sola volta dal Sig. Marcet. 
Tra i lavori fatti dai (ihimici mi fò dovere tener presente quello 
tiel professoredi medicina sig. Semola. 

L’ autore ha trovato che la proporzione dell’acido uj ico è mag- 
giore presso di noi, comcanche quella dfU'acido ossalico, deiruralo 
calcico , c sodico. I calcoli di carbonatocalcico di raro rinvciiiili 
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nei calcoli umani il Semola nell’analisi di 100 calcoli l' ha hastan- 
tcmentc dimostrato. 

Il CaT.Scraentini usa come dissolvente de 'calcoli di acido urico, 
c di urato , una pozione la quale dopo poche ore fa sparire tutti 
gli incomodi.Essa pozione si compone. • 

Prendi del bì-carbonato sodico dramma una , e mezza 

Azotato potassico dramma una f : ca ; tre 

Più 

Decotto di solano spinoso Lib. j 

Sciroppò di altea oncia j 1/2 

Aggiunge in questa pozione una cartellina delle accennate. Si 
beve in una volta e si ripete ogni ora, finche finiscono le cartelle. 

Questa pozione vale quando i calcoli sono di acido urico. 

Si conoscono questi calcoli che sono di tal natura , dal che os- 
servandosi l’orina di fresca fatta, vedrassi gialla rossiccia. 

ARTICOLO LIV. 

Degù ichaudi. 

D. Quali acidi chiamate idracidi ? 

R . Si chiamano con questo nome gli acidi ove il principio acidificante 
c l’idrogeno. Berzelio dà all’ elemento negativo cioè al corpo ace- 
scente la terminazione in ido , ed all’ idrogeno h voce idrico. Que- 
sti combinandosi con le basi, volendoli considerare come idro sali 
si trovano difettosi per U nomenclatiu'a, stante cheportano la voce 
idrato, come'solfido idrico col solfuro potassico, appellasi solfo idra- 
to potassico , quando il nome di idrato significa tutt’ altro. Vo- 
lendo servirmidella nomenclatura di Berzelio, la voce idrico la cam- 
bio in idrogenico , e dovendo chiamare i sali composti di questi 
acidi con una base li denomino cambiando la voce ico in alo. Esem- 
pio, doride idrogenico, e potassa, appellasi cloro idrogenato di po- 
tassa., cloro idrogenato di soda., bromo idrogenato di litinia ec.ee. 
Degl’ idracidi fin’oggi non si conosce corpo acescente, il quale può 
produrre più di un acido coll’ idrogeno. 
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ARTICOLO LV. 

AanO DEL SALE MARIIfO , SPIRITO DI SALE MARINO , O SALE DOLCE , ACI- 
DO muriatico , ACIDO IDRO-CLORICO j CLORIDO IDRICO BerZELIO , 
CLORIOO IDROGENICO. 

D. Come si ottiene l’ acido clorido-idrogenico ? 

R. Questo acido che presso gli antichi improntava il nome di spirilo 
di sale marino , ricevè in prosieguo quello di acido muriatico , 
credendolo composto del principio acidificante ossigeno e della ba- 
se apescente murio. 

Grazia agli sperimenti dell’ immortale Davy , a cui dobbiamo 
r esatta conoscenza dei principi componenti quest’ acido ( idrog»;- 
no e cloro ) con voce sistematica si chiamò acido idro (i) clorico. 
Bcrzelio seguendo' le teoriche elettro chimiche l’ appella clorido 
idrico , perchè il cloro alla pila si porta al polo positivo, e l’idro- 
geno al polo negativo. Noi lo chiamiamo clor.ido idrogenico. 

L’ acido in parola non s’ incontra in natura nello stato di sem- 
plicità, se non di rado, prodotto dall’eruzioni vulcaniche, in com- 
binazione delia soda nell’acqua del mare, nel sale comune *, ed in 
combinazione dell’ammoniaca, e del perossido di ferro che com- 
pongono il sale ammoniaco marziale (idro-clorato di ammoniaca, 
e perossido di ferro ) (2). 

Per ottenersi l’ acido idro clorico liquido si pratica il seguente 
metodo. 

In un matraccio lotato e situato sopra un fornèllo semplice s’in- 
troducono dicci libbre di sai comune decrepitato ', alla bocca del 
matraccio si adattano due tubi , uno piegato a doppia curvatura , 
che si fa corrispondere coll’ apparato di Woulf, ed un imbuto di 
sicurezza a globo. Nella prima bottiglia si mette un poco di acqua 
con sale comune a fine cU condensare le materie estranee, e nell’al- 
tra bottiglia si mettono otto libbre d’acqua stilla ta.Ciù fatto si lo- 
tano bene le connessure , c per l’imbuto di sicurezza si versano a 
più riprese nel matraccio sei libbre di acido solforico alquanto di- 
luito. Il gas acido idro clorico che si svolge immantinente gorgo- 
gliando nell’apparecchio vi si condensa componendo l’acido idro 
clorico liquido. Quando si è versato tutto l’ acido solforico , e la 
temperatura si è elevata per gradi' al rosso del matraccio , e non si 
vede più sviluppo di sostanza gassosa, allora l’operazione è giun- 
ta al termine, e quando è ben regolata oOnle indicate proporzioni 
si ottengono dodici libbre di acido concentrato. 



(1) Idra, voce abbreviata d’idrogeno. 

(a) Di questo sale sene trova in gran copia nell’isola di Vulcano in 
Lipari. 
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Se mai si volesse il gas acido idroclortco, allora il gas che si svi- 
luppa SI raccoglie sull’ apparecchio a mercurio. Questo però , è ii 
gas acido idrato , perciò volendosi secco si fa venire al contatto 
del cloruro anidro di calcio. 

D. Qual’ è la teorica del processo ? 

R. Possiamo spiegare la teorica di tal preparato in due modi, a secon- 
da che riguaidiamo il sale impiegato, come cloruro, o come idro- 
clorato. 

Supponendolo cloruro, immaginiamo di aver impiegato 

eia N Un atomo di cloruro sodico 

SQ3 -J- Ha.O Un atomo di acido solforico idrato 



Ne avviene che, il cloruro scompone l’acqua dell’acido solfori- 
co , e si permuta il cloro coll’idrogeno in acido idro clorico, ed il 
sodio coll’ossìgeno in soda ^ quindi l’acido solforico colla soda, vi 
compone il solfato sale fìsso, e l’acido idroclorico si sviluppa, per- 
ciò il 

/ Eisidtato sarà 

S 

CU Ha Due atomi di gas acido clorido idrogemeo 

SOS NO Un atomo di sol&to di soda 

Se poi si considera come idro clorato, allora supponiamo aver 
impiegato 

eia Ha -|- NO Un atomo d’ idro-clorato di soda 

S03 f HaO Un atomo di acido solforico idrato 

Si vedrà l’acido solforico combinar» alla base soda e mettersi in 
libertà r ^ido idro clorico , perciò il risultato vedrassi costare di 

eia Ha Due atomi di acido idro clorico 

S03 i NO -j. Ha 0 Un atomo di solfato sodico in mischian- 
~ za di un atomo di acqua 

D. Quali caratteri distinguono l’ acido clorido ìdrogcnico liquido , e 
gassoso? 

R. L’acido gassoso è^enza colore, di odore dispiacevole, sapore aci- 
do acre snfftxranfc diffonde denso fumo nell’ aria umilia per 
la condensazione dei vapori acquosi. L’acido in parola non è scoiu- 
■ posto dal carbone ad un alto fuoco , lo è dai metalli , che appro- ' 
prìandosi del cloro lasciano libero 1’ idrogeno , in volume la me- 
tà del gas acido scomposto. E assorbito con molta affinità dal - 
r acqua che ne compone l’ acido idro-clorico liquido , il quale 
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c senza colore qmndo è pura, e gode tutte le proprietà degli »s<ii 
acidi minerali i più forti.E composto di un atomo di cloro ed uno 
di idrogeno a Cl U pesa 327, Si puriBca quando è impuro 
ridisi il landolo con della potassa , o magnesia. 

D. Qual’ è il reattivo dell’ acido in parola ? 

£. In una soluzione ove esiste l’ acido idro clorico libero , o com- 
binato versando dell’ azotato di ossido di argento , ma meglio U 
sopra solialo deU'istessa base, si avrà in caso ajBTermatìvo un preci- 
pitato bianco (cloruro di argento) luna cornea, il quale col tempo 
si fa grigio turchiniccio. Desso è insolubile in tutti gli acidi, è sol- 
labile nell’ ammoniaca. 

articolo LVI. 

ACIDO IDRO-BKOHICO , BROMIDO-IDBICO, BEKZEUO , 

BROMIDO IDHOGEHIGO. 

D. Come si prepara l’acido bromido idrogenico ? 

R. Non si può avere l’acido idro bromico combinando direttamente 
l'idrogeno col bromo, se non aduna temperatura elevala.il bromo 
scompone gli acidi iodido idrogenico, ed il sollido idri^enico non- 
ché il fosfuro idrogenico , ma non scompone l’ acqua neppure ad 
un’alta temperatura: esso è il prodotto deU’arte. 

L’ acido bromico si ottiene scomponendo in vasi distillatori il 
bromuro potassio coll’ acido solforico concentrato, racce^liendo il 
gas che si sviluppa in recipiente avvolto in mezzi frigoriferi. Que- 
sto metodo è difettoso, perche una porzione di acido idro bromico 
si scompone di unita all’acido solforico, producendosi acido solforo- 
so acqua e bromo in libertà. Può (acilinente ottenersi unendo bro- 
mo e fosforo con una piccola quantità di acqua, riscaldando questo 
miscuglio con leggiero calore in storta Eccola, si avrà acido fosfo- 
roso ed acido bromido idrogenico nello stato gassoso , il quale 
si può raccogliere suU’apparecchio a mercurio, o farlo condensare 
nell’acqua, e cosi ottenere l’ acido acquoso. 

n. Qual’ è la teorica dell’ ultimo processo ? 

R . Ammettendo che il bromo col fosforo compongono il bromuro 
fosforoso , sostanea composta di tre atomi di bromo ed un atomo 
di fosforo, ne avverrà che due atomi di bromuro scomporranno tre 
atomi di acqua , e si avrà per doppia scomposizione, sei d’idroge- 
no con sei di bromo , sei atomi di bromido idrogenico , tre atomi 
di ossigeno con due di fosforo, ed un atomo di acido fosforoso. 

Sostanze impiegate. 

Pz Due atomi di bromuro fosforoso 

jUa 0 Tre atomi di acqua 
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Risultalo, 

gBr H Sei atomi di bromido idrogenico 

Pi 03 Un atomo di acido fosforoso 

D. Quali proprietà distinguono quest’ acido ? 

R. L’aci(u> iaro-bromico cosi preparato è liquido , ed ha un peso 
specifico maggiore di quello del clorido-idrogenico, è senza colore^ 
ed all’ aria non si altera. La fortezza acida eguaglia quella del clo- 
rido-idrogenico. L’acido idro-brontico è capace di sciogliere altra 
quantità di bromo e colorarsi in rosso carico , quando si distilla 
il bromo, si vaporizza, e l’acido idro bromico rimane scolorato. 
L’ acido in parola è composto di volumi eguali di bromo ed idro- 
geno senza condensazione. In cento parti di esso esistono 98, di 
bromo e 1, 33 d’ idrogeno. 

Il suo atomo pesa 4B9 , SqS si simbolizza Br H. 

D. Qual’ è il reattivo dell’ acido idro-bromico ? 

R. Detto acido ha per reattivo il cloro e l’ acido azotico : questi Io 
scompongono colorandosi il liquido in giallo, che poi l’amido co- 
lora in FOSSO giacinto. 

ARTICOLO LVII. 

AaOO IDRO-IODIGO, lODIDO-IDKOCO, BERZELIO , lOOmO-IDROGENlCO. 

D. Come si ottiene l’ acido iodido idrogenìco ? 

R. L’acido idroiodico non si è finora ritrovato nello stato libero. Non 
possiamo ottenerlo colla scomposizione del iodo idrogenato di 
potassa o di soda con 1’ acido solforico, perchè l’acido iodido idro- 
genico si scompone con l’ acido solforico, dando a vedere iodo in 
libertà, acido solforoso, ed acqua. 

Vari metodi si concflcono per preparare 1 ’ acido iodido idroge- 
nico , in ragione che si desidera liquido o gassoso. Volendosi nel- 
lo stato gassoso si trattano nove parti di iodo con una di fosfòro, 
eseguendo la stessa pratica dell’acido idro-bromico •, la teoria è la 
stessa di quella sviluppata per l’acido idro-bromico. Si ottiene li- 
quido saturando 1’ acqua del gas già descritto, ovvero mischian- 
do il iodo coir acqua , e facendo pervenire in questo liquido una 
corrente di solfido idrogenico, finché il iodo sarà disciolto, e 1’ ac- 
qua sente molto di gas solfido idrogenico; fa d’uopo continuamen- 
te agitare la mischianza per impedire 1’ a:;glomei'amento del solfo 
col iodo. Terminata l’operazione si riscalda leggiermente illìqui- 
do finche non piu si sente odore di solfidoidrogenico.il liquido ot- 
tenuto è r aciclò liquido. 

D. Quali caratteri distinguono l’ acido iodido idrogenico gassoso e 
liquido ? 
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R. L’acido gassoso è più pesante dell’ aria e si dimostra con fumi 
. Lianchi ^ questi sono assorbiti dall’acqua delia stessa guisa del gas lU 
acido clorido idrogenico, L’acido liquido è senza colore, fumica al 
contatto dell’ aria umida , ha sapore ed odore simile a quello del- 
r acido clorido idrogenico. L’ acido in dissamiua lasciato all’aria 
liliera la scompone e n’è scomposto, producendovi un atomo di os- 
sigeno dell’ aria con due atomi d’ idrogeno , un atomo di acqua ; 
perciò vedesi il liquido colorire in bruno assai carico, dimoslraii- 
tloci il iodo libero. Ciò maggiormente dimostrasi, siiggiando l’aci- 
do non scomposto con la carta di amido, si o.sserverà l’indifferenza 
dell’ amido sull’ acido idro-iotlico , ed il coloramento in azzurro 
dopo la sua alterazione al contatto dell’ aria. 

L’ acido iotlido idrogenico è composto di un atomo di iodo ed 
uno di idrogeno I U jiesa 795,4.652. 

ARTICOLO LVIII. 

Aaoo FLuo&ico , sciiEai.!^ acido idro fldorico, thenArd ^ fldorido 

IDRICO, BERZAIO *, FLDORIDO IDROGENICO. 

D. A chi si deve la scoverta dell’ acido fluorido idrogenico ? 

R.Schcele il primo fin dal 1771 dimostrò che la cagione perchè lo 

spato fluoro diunita all’acido solforico intacca ilvetro, dipende da Istoria 
un acido corrosivo particolare chiamato acido fluorico. ìrenzel nel 
1 783 e Gay-Lussac e Thenard nel iSipneindicarono il metodo più 
esatto,donde si può ottenere l’acido puro, e senza nessun pericolo. 

D.Come si ottiene detto acido ? 

R. L’ acido fluorido idrogenico si ha nello stato anidro , con ridur- E.s ira- 
re prima in polvere lo spato fluoro scelto ; quindi s’ intromette »wne 
in una storta di piombo tubolata , alla quale si adatta un tu- 
raccio anche di piombo. Il collo della storta deve esser lungo e si 
innesti con un piccolo recipiente similmente di piomlx» circonda- 
to di neve. Dalla tubolatura si versa il doppio di acido solfo- 
rico concentrato. Ben suggellate le giunture si riscalda dolcemen- 
te la storta. Osservasi subito la massa fare effervescenza e distil- 
lare 1 ’ acido in parola. Cessata la distillazione si smonta l’ap- 
parecchio e r acido si conserva in un vaso di oro , di platino , 
o di piombo con turacciolo che chiude esattamente, e si eviti con 
tutta attenzione di respirarlo. 

D. Qual’ è la teoria del processo ? 

R. E la stessa di quella sviluppata per l’ acido idroclorico. Teorica 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R. Quando è puro è un liquido senza colore, di odore penetrantLssi- 
rao, e di sa^re oltremodo caustico, arrossa l’infuso del tornasole, 
lasciato all aria libera spande vapori bianchi. Si comporta coi me- 
talli in generale alla maniera degli ossi-acidi, c sviluppa gas idro- 
geno eon quelli metalli che scompongono 1 ’ acqua. 
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1 chimici detcrminaDO con certezza la proporzione in cui il flao> 
ro può combinarsi con altri corpi. Si presume che quest’ a<ùdo 
sia composto di un rolume di fluoro , ed uno d’ idrogeno, il peso 
del doppio atomo di acido è 386 , 381 si simbolizza a H. 

articolo LIX. 



AODO FLUO borico» 

T). Quale acido chiamate fluo-borico ? 

R. Gay-Lussac e Thenard nel 1810 scovrirono un composto di boro, 
c difluoro, il quale possiede le proprietà degli acidi, per cui si chia- 
mò acido iluo-borico. Il metodo tenuto da questi valenti chimi- 
ci si è di riscaldare un miscuglio di due parti di spato fluoro in 
polvere con una di acido borico anidro in una canna di ferro , 
ove una delle sue estremità è ben suggellata. 11 gas dovrà riceversi 
sull’ apparecchio a mercurio. 

D. Quali fenomeni accompagnano la prepa||BÌqne del florido borico? 

R.Pcr ben capire la teorica di un tal prepdntW,fa d’uopo premettere 
la composizione atomica dell’acido fluo-borico risultare di un ato- 
mo di boro, e sei di fluoro^ ciò appurato, supponiamo che la quan- 
tità di acido borico da noi impiegato sia dì atomi quattro , e del 
floruro calcico di atomi tre. Mercè l’azione calorifica un atomo 
di acido borico(i) cede il suo ossigeno a tre di calcio, e questi si 
permutano in tre atomi di calce, altri tre atomi di acido borico a 
questa base combinandosi vi compongono tre atomi di borato di 
calce , sei atomi di fluoro resi liberi dal calcio vi compongono 
coir atomo di boro edotto, un atomo di fluorido borico. 

Sostanze impiegale. 



Ca 

4BO3 ■ 



Tre atomi di fluoruro calcico 
Quattro atomi di acido borico anidro 

Risultalo. 



3B 03 .{. jCa 0 Tre atomi di borato di calce 
B Un atomo di fluorido borico 

Altri ammettendo il fluoruro, come idro fluato , dicono che 
tre atomi di calce vi compongono con tre atomi di acido borico , 
tre atomi di borato calcico, e sei atomi di acido idro fluorico del- 
la calce incontrandosi con un atomo di acido borico si scompon- 
gono a vicenda, e si ottiene per doppia scomposizione tre atomi di 
acqua, ed un atomo di florido borico. 



(1] L’acido borico in questo caso si rigoarda composto di uu atomo 
di boro e tre di ossigeno. 
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Sosiatae impiegate. 

qF H jC» 0 Tre atomi di fluorido idrogenato di calce 
03 Quattro atomi di acido borico 

Primo risultalo. 

3B 03 ^ jCa 0 Tre atomi di borato di calce 
Secondo risultato. 

. ’ jUa O Tre atomi di acqua 

F6 B Un atomo di fluorido borìcot 

D. Quali caratteri distinguono questo composto ? 

R. il fluorido borico è senza colore , diafano \ al contatto dell’ aria Catati*- 
fumica con vapori densissimi, arrossa la carta di tornasole, non in- 
tacca il vetro , carbonizza le materie organiche più dell’ acido sol- 
forico, non è scomposto nè dal calorico nè dall’elettricismo. I soli 
metalli degl’ alcali , e delle terre alcalinole lo scompongono ad una 
alta temperatura, si ottiene in questo caso del boro in libertà ed un 
misto di flururo, e fluo borato. L’ ac^ua l’assorhe con grande avi- 
dità. 11 suo peso specifico è a,37og , secondo Oavj, secondo JJu- 
mas 3,2134) è composto F6 B pesa 838, oo4* 

ARTICOLO LX. 

àano PRUSSICO , idro aiinco , rgido ciazigo porretti (1) , cumno 

IDRICO BERZEUO, aAIUDO IDROGEKICO. 

D. Come si prepara l’ acido cianido idrogenico ? 

R. L’acido prussico la di cui scoverta è dovuta aScheelc rìcevèun tal Istoria 
nome perchè lo ricavò dallo azzurro di Prussia. Essendosi poi di- 
mostrato esser un composto di un volume d’ idrogeno , principio 
acidificante ed uno di cianogeno base acescente, composta di car- njtma- 
bonio , ed azoto si denominò acido idro-cianico. Rattrovasl in na- le 
tura nel regno vegetabile nello stato naturale, nelle mandorle ama- 
re e nei nocciuqli di diversi frutti e nelle foglie del lauSu regio. 

Diversi metodi si conoscono per ottenere l’ acido io parola. Il 
Sig. Gat-lossac è dì sentimento prepararsi l’acido prussico come 
sicgue. Si prende una storta tubolata, al suo collo s'innesta esatta- 
mente una canna di vetro della lunghezza di due piedi. Questa si 
carica di marmo, e di cloro idrogenato di calce ben secco. Airaltra 

. Poiretti propose denoarnarlo acidi ciatico , per indirarlo eoo le 

ìaimli de’ comppaenli , cioè , carbonio , idro{eno , cd azoto. 
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estremità si Iota un piccolo matraccio il quale si avvolge in mezzi 
frigoriferì.Dalla tubolatura s’introduce una parte di prussiato di 
mercurio polverato , e mezza di clorido idrogenico. Ben condizio- 
nate le giunture , si riscalda dolcemente la storta, l’acido idra cia- 
nico che distilla si condensa prima intorno il marmo che la canna 
contiene , da dove si spinge mediante leggiero calore , e così viene 
tutto a passare nel recipiente. 

Vaoqdelis crede prepararsi quest’ acido in un modo più sem- 
])lice , e meno pericoloso. Si £a sciogliere a caldo una parte di cia- 
no idrogenato di deutossido di mercurio (deuto cianuro) in otto 
parti di acqua stillata, in questa soluzione si fa gorgogliare del sol- 
iido idrogenico, finche U liquido non dà più precipitato nero. Quin- 
di il solvente chiarito si decanta, e si tratta colla cerussa di piom- 
1)0 badando di rimescolare spesso la mischianza.In fine si filtra ed 
il liquido chiaro si conserva sotto il nome di acido cianido idroge- 
nico officinale. 

D. Quali fenomeni accadono nel primo e secondo metodo ?- 
R. Nel primo metodo la teorica può svilupparsi in due modi , a se- 
conda che si vuole considerare il sale mercuriale , o come deuto 
cianuro, o come ciano-idrogenato di deutossido di mercurio. Con- 
siderandolo come cianuro , bisogna premettere esser un composto 
di due di cianogeno, ed uno di mereurio \ versandoci l’ acido clo- 
rido idrogenico , due atomi di clorido con un atomo di cianuro 
mercè una doppia scomposizione favorita dall’ azione divellente 
del calorico, si avrà due di cloro con uno di mercurio un atomo di 
deuto cloruro , due d’ idrt^eno con ^e di cianogeno due atomi 
di gas cianido idrogenico , u quale co^ensato distilla. 

Sostanze impiegate. 

Un atomo di cianuro di mercurio 
Bue atomi di clorido idn^enico. 

Prodotto. 

Un atomo di deuto cloruro di mercurio 
Bue atomi di cianido idrogenico. 



Cy* Hg 
da Ha 



eia Hg 
Cya Ha 



Volendosi considerare il sale come idro sale , allora ne avviene 
che r acido clorido idrogenico per maggior affiniUt col deutossido 
dimercurio vi compone il cloro idrogenato a questa base, e l’acido 
prussico reso libero col calorico asstune lo stato gassoso. Il mar- 
mo si mette ad oggetto d’ impedire che passi acido idro clorico 
in mischianza dell’ acido idro cianico. 
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Sostanze impiegale: 

Cy® Ha f Hg 0 Un atomo di ciano-idrogenatodi deutos* • 
sido di mercurio. 

eia Ha . Due atomi di clorido idrogcnico 

Prodotto. 

, Oa Ha ■{■ Hg O Un atomo di doro idrogenato di deutoa- 

sido di mercurìo. 

Edotto 

Cja Ha Due atomi di cianido idrogenioo. 

La teorica del secondo metodo è la stessa di questa già sviluppata; 
Ladando che in vece di dire cloruro, si dice solfuro o idro solfato, 
il prodotto mercuriale. 

D. Quali caratteri distin^ono l’ acido in dissamina ? _ 

R. Il cianido idrogenico e limpido al pari dell’acqua, di odore simi- ^ 
le a quello delle mandorle amare, di sapore fresco, agre, bruciante, 
c specificamente più leggiero dell'acqua. Bolle a -|- a6 , 5 e si soli- 
difica a — 1 5 dando il più delle volte dei cristalli isomorfi a quelli 
dell’azotato di ammonìaca. Quando 'è concentrato in breve tempo 
M scompone, e si annera risolvendosi in carbonio che precipita, ed 
ammoniaca. Arrossa debolmente, quando c puro, la carta di tor- 
nasole. 

L’ acido idrocianico si dimostrò composto dall’ analisi di Gqy- 
Lussac di un volume d’idrogeno, ed unodi cianogeno.Esso ri com- 
bina sempre come gl’ idracim ad atomi doppi. Il suo atomo dop- 
pio a Ha pesa 34a, Sg,. 

■dlequa di Lauro ceraso, 

S’ intromettono in storta di vetro lib.] di foglie &^he di lauro 
ceraso (pnmus lauro cerasus) minutamente tagliate, e lib.]] di ac- 
qua oomune.Si distilla a lento calore da ottenere onc.viij di acqua. 
&poi vorrà ottenersi la coobazione, allora biac^na ridistillare l’ac- 
qua ottenuta con nuovo lauro ceraso. Questa ricavata con la se- 
conda distillazione è latticinosa , e sente fortemente di odor di 
acido idro cianico. Il sopra carbonato di ferro lasciato per un cer- 
to tempo in ouest’acqua fa vedere un precipitato azzurro. Non al- 
tera le tinte dei vegetabili, nè si altera alla luce, come l’acido idro 



caameo concentrato. 



Uso 



Si usa in medicina per uso esterno come antiflogistico, interna- 
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mente ha la stessa indicazione dell’ acido idro-cianico. In dotte 
avanzata è piente veleno. 

D. Quale uso a l’ acido cianido idrogenico ? 

R. Borda, Brera, t>RARviLLe, Mahoendie ed altri valenti Chinrici os- 
servarono che l’ acido prussico propinato a dose conveniente è un 
ottimo rimedio per minorare l’ esalterazione della sensibilità nei^ 
vosa, le spasmodie, le convulsioni, le irritazioni oerebro spinali, la 
smodata irritabilità muscolare di altri organi, e la potenza cardia- 
co vascolare : 1’ azione primaria di un tal medicamento è dovuta 
all’assorbimento rapido delle molecole , ed al potere sul sistema 
nervoso. 

Si prescrive nell’ actroa stillata lib. acido idro cianico gocce 
vii), sciroppo di fiori di persico oncia ] . 

Questa limonea dovrà usarsi a piccole riprese fra lo spazio di 
ore come ha praticato Fantonetti. ( Terrone ) 

Sono incompatibili coll’ acido in parola gli ossidi di ferro, di 
rame, di zinco , gli alcali, le terre alcalinole , i solfuri solubili , i 
sotto saU di ferro e ,di rame, l’acqua ferrata , il carbonato di fer- 
ro, ed il sapone medicinale. 

Bisogna osservare che le sue qualità oltre modo venefiche richie- 
dono molta circospezzione nell’ usarlo. In occorrenza di avvelena- 
mento di tal natura , il miglior antidoto è l’ azoturo tridrogenico 
«ammoniaca u. L 'esperienze ànno dimostrato che gli animali tos- 
sica ti con questo veleno si sono ristabiliti coll’ uso aell’ ammonia- 
ca data alla dose di gocce io nell acqua, replicando l’uso dell’anti- 
doto piu volte nello spazio di mezz’ ora. Si è praticato il cloro li- 
quido da SiuoN, e l’affusione fredda sul capo e sul dorso da IIer* 
BEST. 

D. Come si scovre T avvelenamente dell’ acido idro cianico ? 

R. Rassaigne indica un metodo semplicissimo per svelare la {ùù pic- 
cola quantità di acido. 

Si taglia lo stomaco dell’ avvelenato in pezzi ed unitamente alle 
materie in esso contenute si distillano con un poco dì acqua a mite 
calore; quando del liquido si è distillato un ottavo, allora in que- 
sto si stilla una goccia di soluzione di ossido di potassio « potas- 
sa » badando di rimescolare tutto il liquido, e subito vi sì ag^un- 
ge una goccia di solfato rameico. Si mostra un intorbidamento 
nel liquido , il quale può derivare , e dall’ azione dell’alcali, e dal 
ciano idrogenato di potassa. Si aggiunge una o due gocce di deri- 
do idrogenico « acido muriatico » questo sci(^lie l’ ossido rameico 
lasciando il cianuro rameico indisciolto se vi esiste ; all’opposto il 
liquido si rende perfettamente chiaro.LAssAiGwE crede che si possa 
con questo metodfo scovrire la presenza deU’acido idro cianico in un 
lìquido ove non entri che per del suo peso. Assicurato che 
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i sali di ferro non lo indicano sensibilmente se non quando entri 
OssetvcBÙone. 

11 più delle Tolte i falsificatori dijnedicine smerciano per acido 
idro cianico ofllcinele , acqua di lauro ceraso con poco idro ciana- 
to di potassa, e per dai^li l’aria di acidità tì aggiungono qualche 
goccia di acido acetico. Un acido cosi preparato cambia in rosso 
la tintura di tornasole ^precipita i salidi fiìirp a base di perossido in 
azzurro, e distillato, dà acido acetico come edotto , il quale può 
fàcilmente dislinguerù combinandolo con una base , e togliendo 
r odor dell’ acido prussico con l’azione calorifica*, quindi scompo- 
nendo il residuo con l’acido solforico, si avrà l’acido acetico che si 
distingue dal suo odore proprio. 

ARTICOLO LXl. 

• , 

DELLE PKOP&IETA DE METALLI. 

Pi ia di passare alla terza classe è d’uopo dare un’idea delle pro- 
prietà essenziali dei metalli. Nella classificazione deicor])i sempli- 
' ci si è definito il metallo , perciò qui ci conviene appurare quali 
caratteri lo distinguono. Fra le jproprictà appartenenti a questa 
, classe di corpi inscomposti vi è 1 opacità •, cioè quella proprietà 
che godono i metalli di non essere conduttori della luce, ma piut- 
tosto di rifletterla. 

Quella proprietà che molti metalli godono di potersi estender 
di più del loiu proprio volume , ovvero di ridursi in fili, dicesi 
Dultililà, Quella forza di che godono fili metallici a sostenere pe- 
si considerevoli a])pellasi Ten^zciVà.Questa non è la stessa in lutti i 
metalli, che perciò si misura la differeuza di.forza in essi, con fare 
il saggio a circostanze eguali. 

Quello splendore che ravvisasi nei metalli quando sono levigati, 
il che nasce dalla proprietà di riflettere i raggi luminosi , dicesi bril- 
lante metallico^ carattere necessario per i metalli, e di questo non 
sono privi anche rlducendoli in minutissime parti. 

Quella forza esistente fra le molecole di alcuni metalli mercè la 
quale resistono fortemente all’ esterne impressioni dicesi durezza. 
Non tutti I metalli godono della stessa durezza , ma ve ne sono 
alcuni i quali si lasciano intaccare dall’ ugna. 

Tutti i metalli cimentati all’azione calorifica di solidi si rendo- 
no liquidi. Questa proprietà dei diversi metalli può dirsi esser In 
ragione indiretta della densità. 

Ncm può negarsi che alcuni metalli come il rame, il ferro, lo sta- 
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{^ 0 , fanno sentire un sapore ed unodore proprio, dopo che si sono 
battuti o sfilzati. Questa proprietà non esiste nei metalli i quali 
non sono ossidabili all’ aria. 

Quella proprietà che godono i metalli a preferenza di ogni altro 
corpo di dare il libero passaggio all’elettricismo, ed al calorico di- 
cesi proprietà di conduàhilità. Non tutti i metalli conducono 
ugualmente il calorico , ma la conducibilità è in ragione diretta 
della densità. 

Tutti i metalli sono capaci di contrarre combinazione con 1’ os- 
sigeno, perciò quando noi mercè qualunque mezzo facciamo com- 
binare r ossigeno col metallo , il risultato chiamasi ossido , ed il 
mezzo dicesi ossidante. Esempio. Il ferro può ossidarsi con vari 
metodi. Facendo bruciare Io stesso nel gas ossigeno, scomponendo 
r acqua , facendo scomporre un acido , o un altro ossido , tutti 
questi mezzi capaci di ridurre il ferro nello stato di ossido , di- 
cpnsi mezzi ossidanti. 

Quando si scompone un ossido mercè un altro corpo più affi- 
ne con l’ossigeno, il corpo che scompone diccsi mezzo deossidante. 
Esempio ; Volendo deossidare l’ ossido di ferro lo trattiamo col 
carbone. Questo chiamasi corpo deossidante , e 1’ operazione , 
deossidabilità. Bisogna riflettere che nella scomposizione quando si 
opera con un corpo deossidante si osserva l’ ossidazione del cor^ 
po deossidante. Il più delle volte si ha la deossidazione senza cor- 
po ponderato deossidante, ed allora gli elementi sono messi nello 
slato di semplicità, ciò avverasi quando lo scomponente è il calo- 
rico, la luce, o l’elettricismo. Esempio. Il calorico risolve nei prin- 
cipi costituenti l’ ossido di meiourio , la luce scompone l’ ossido 
di oro , r elettricismo scompone l’ossido d’ idrogeno ( acqua )• 
D.Ojme classificate i metalli per l’allinità diche godono per l’ossigeno? 
R. I metalli basigcni si dividono per la diversa affinità che hanno con 
1’ ossigeno in quattro classi. 

Nella prima colloco i metalli che non si conoscono naturalmente 
nello stato di semplicità, ma per la grande affinità che hanno con 
r ossigeno si rinvengono nello stato di ossido basico. Questi inten- 
do essere i radicali basigeni degli alcali , terre alcalinole , e terre. 

Alla seconda classe segno i metalli i quali sono veri metalli fa- 
cili ad ossidarsi , ed è prof^a di tanta affinità verso 1’ ossigeno la 
facile scomposizione dell’ acqua , al più, col semplice soccorso del 
calore , oppure con la presenza degli acidi. Questi sono lo Zinco , 
ed il Ferro, 

Fan parte della terza classe quei metalli basigeni che vantano 
una intermedia ossidabilità , cioè non hanno forza a scomporre 
r acqua , ma riscaldati si possono all’ aria ossidare. Tali sono 
Piombo , Rame , Bismuto , Nichel , Mercurio,, Osmio , Uranio,, 
Cerio , Cadmio. 
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NeUa quarta classe in iìne annovero i metalli difficili ad ossidar- 
si , cioè quelli che non si combinano col principio ossidante per 
quanto sieno riscaldati in contatto deU’aria e dell’ ossigeno ; ma 
esigono dei particolari processi acciò si ossidano. Di tal natura so- 
no l’^rg'en/o, r Oro , il Platino^ il Rodio e X Iridio. 

ARTICOLO LXII. 

3.a CussE. Da coaw basigesi. 

D. Come classificate i corpi basigeni ? 

R. bissi vengono classificati in ragione della maggiore affinità che han- 
no con r ossigeno a comporvi degli ossidi basici , e della maggiore 
affinità che queste basi lianno cogli acidi. La tavola seguente ne 
indica la classificazione. 

Tavola dei corpi baàgeni, 

1. “ Potassio , Sodio , Litio. 

2 . ® Bario , Strontio , Calcio, Magnesio. 

3. ° Gbeinio, Zirconio , Ittrio , e Torio. 

Veri metalli 

Ferro , Zinco. 

^ 5.“ Piombo , Rame , Bismuto,. Nichel, Mercurio, Osmio, Ura- 
nio , Cerio , Cadmio. 

6.® Argento , Oro , Platino, Rodio, Iridio. 

D. In quante classi divìdete le basi salificabili ? 

R. In cinque classi , cioè , Aìeoìi , Terre alcaUnole , Terre., Ossidi 
veri metallici,, ed Alcaloidi o alcali organici. 

D. Cosa intendete per ossi-base salificabile ? 

R. Un corpo composto di ossigeno e di un corpo basigeno , capace di 
combinarsi cogli acidi e formare salì, e che questi esposti alla cor- 
rente idrioelettrica la base piazzerà il polo negativo , e l’ acido il 
j)ositivo. 

D. Quanti alcali si contano ? 

R. Un tempo se ne numeravano tre , due detti fissi ed uno detto vo- 
latile. Fan parte dei cosi detti alcali fissi la potassa , la soda , da 
poco fu aggiunta la litinia\ Falcale volatile corrisponde all’ammo- 
niaca. Altra volta venivano classificati in alcali vegetabili , in ini- 
ncraU , etl animali ; apparteneva agli alcali vegetabili la potassa , 
agli alcab in^^nerali la soda, e l’ammoniaca al regno animale. 

D. Quali caratteri distinguono gli alcali ? 

R. La voce alcali è di origine Araba la quale ritrae la sua etimologia 
dalle voci Al c Kali nome dato alla soda perla prima volta cstrat- 
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ta dalle ceneri dì una pianta marìttimadagli Arabi clùamata Kali. 

Gli alcali intanto hanno le seguenti proprietà, sono solubili nel- 
r acqua , nell’ alcool \ hanno sapore acre caustico ', ed urinoso , 

- colorano la carta gialla di curcuma in rosso di sangue , e lo sci- 
roppo delle viole mammole in verdp : ad una forte temperatura 
gli alcali fissi prima si fondono , c poi si volatilizzano ; neutraliz- 
zano perfettamente gli acidi, applicati sulla carne sfornita di epi- 
dermide agiscono da potenti caustici. 

D. Quante , e quali sono le terre alcàlinolc ? 

R. Le terre alcali: fde sono al numero di epiattro , cioè la ArtrtVe , la 
strontìana , la calce^ e la magnesiti, 

D. Perchè chiamate queste quattro basi salificabili terre alcalinole ? 

R. Si chiamano con tal nome perchè par tecipabo delle proprietà de- 
gli alcfili,e delle tcrre.In fatti cambiano in rosso la tinta di curcu- 
ma , ed in verde lo sciroppo delle viole mammole , proprietà de- 
gli alcali ; godono projjrietà delle terre perchè poco solubili nel- 
1 ’ acqua , intieramente insolubili nell’ alcool anidro , e non sono 
fusibili come gli alcali. 

D. Enumerate le terre semplici ? 

R. Le terre semplici sono al numero di cinque, Allumina,^ Glicinia,, 
Zirconia,, Itlria , e Torinia. 

ARTICOLO LXIII. 
potassio. 

D. Come si ottiene il potassio ? 

R. Il potassio fu scoverto nel 1807 da Davy. Questo corpo basigeno 
esiste in natura nello stato di comUnazione, per cui è edotto del- 
r arte. Con due diversi processi si può ottenere , cioè per mezzo 
della pila di Volta , o con la deossidazione della potassa (xd ferro 
ad alta temperatura. 

I.® Volendolo ottenere col primo metodo si prende un jwzzo 
di potassa pura appena bagnata , e nel centro di essa si fa una pic- 
cola cavità , la quale si riempie di mercurio. Si mette poi sopra 
una piastra metallica , e si fa comunicare con i due poli di una pi- 
la armata con 200 coppie, badando che il polo positivo corrispon- 
da colla piastra metallica , ed il negativo col mercurio. Dopo po- 
co temjK) la potassa sarà scomposta , il potassio col mercurio for- 
merà una amalgama , la quale si conserva nel petrolio. 

Stimo doveroso nel dover indicarè il metodo per ricavare il 
potassio , dcscriverc^quello che dal P. P. Semen'ìni mio maestro 
si è pubblicato fin dal 1810. 

a.°Si curva una canna da schioppo a ^isadiun S,questa canna 
e fornita dì una vite, la quale si può togliere a piacere, e deve chiu- 
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clcre esattamenfe r apertura di essa, da non può passare attraver- 
so menoma bolla di aria. 

Alla distanza di quindici centimetri circa dalla vite si & restrin- 
gere il diametro deUa canna. La parte media curva si veste di lo- 
to refratlario ; essa è destinata ad attraversare i due lati opposti 
di un fornello di figura ovale. Nella parte interna giusto ove la 
canna sta vestita di loto, deve introdursi della tornitura di ferro 
non ossidato. All’ estremità della stessa s’ innesta un tubo pr 
trasprtare il gas , detto tubo di sicurezza a globo deve com- 
municare col bagno a mercurio , ma meglio in un vaso cojite- 
nente del petrolio. Quando tutto è disposto in questo modo si 
riempie il fornello di carboni in prte spnti , ed in parte ac- 
cesi e si comincia a soffiare col mantice comimicando da prin- 
cipio poca corrente di aria , che si accresce gradatamente fi- 
no al grado più elevato. Quando la canna è arroventata al bian- 
co , locchè richiede un’elevata tempratura di un’ ora , si to- 
glie la vite dalla sua aprtura , e s’ introducono dei cilindri di 
ptassa deaquificata. Questi cilindri arrivati al punto della can- 
na ristretta si fondono poco pr volta, e la ptassa fusa attraversa 
il buco nei quale siè ridotto la capcità della canna. Passando sul- 
la tornitura di ferro che trova roventata al bianco , cede alla me- 
desima l’ ossigeno , e si converte in ptassio cbe ridotto in va- 
pori passa in quella parte della canna che è fuori del fornello , e 
che à avrà la cura dì rinfrescare continuatamente. * 

Siccome la ptassa adoprata contiene una grande quantità di 
acqua che la tiene nello stato d’ idrato, anche questa si soompne 
ed osservasi dal tubo annesso alla canna lo svilupp di una certa 
quantità di gas idrogeno. Il più delle volte questo gas s’ infiamma 
spntaneamentc prchè compnesi l’ idrt^eno ptassiato da se 
combustibile, ed il suo rapido svilupp è un segno sicuro dell’an- 
damento regolare dell’ operazbne. 

Quando cessa lo sviluppo conviene fondere nuova quantità di 
pta.ssa, pnendo carboni accesi e seguitando finche la potassa sia 
interamente fusa. Quando 1’ oprazione riesce felicemente trovasi 
il ptassio condensato, parte nel tubo , e parte nell’ estremità 
della canna. Si raccoglie con diligenza il tutto , e pr riunire le 
molecole separate dal metallo in una sola massa si pongono tulli 
in un tubo di vetro con quanto basta di ptrolio , lo si fonde , e 
con un tubo di vetro si avvicinano i diversi pzzi. 

I>. Quali proprietà distinguono il potassio ? 

Pi. Il ptassio rassomiglia molto al mercurio nell’asptto. Esposto al 

contatto dell’ana prdesubito il brillante ed acquista il colore del CiiMtle- 
piombochepr lungo tempo è rimasto al contatto della stessa. 

Quando si riscalda all’aria uno al punto in cui si volatilizza, pren- 
de fuoco , e brucia vivamente. La scintilla elettrica lo infiamma 
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del pari. È fra tutti i corpi il massimo affine col gas ossigeno. Se 
tm pezzo di potassio si gitta sull’acqua , esso vi galleggia , e sul- 
r istante si accende bruciando con fiamma turchina-rossastra, ca- 
mina lentamente sulla superficie dell’acqua lasciando per residua 
TK>tassa. Il peso atomico del mtassio è 48 g , 916 ha per simbo- 
lo P, se poi voghamo derivarlo dalla voce latina Kaluint allora 
à per simbolo K. 

D. Quanti ossidi forma il potassio con l’ ossigeno ? 

R. 11 potasào combinandosi con 1’ ossìgeno Ibrma tre ossidi. 

TuEnARD Bsrzelio 



Com. Peso 

Protosàdo Kz 0 a 1079, 83a 
Deutossido K 0 s 589,916 
Tritossido K Oz sa 689,916 



Sottossido potassico 
Ossido potassico 
Surossiuo potassico 



Metodo 



Di questi uno solo è basico cioè il deutossido ( potassa ) ma il 
primo non è basico per deficienza dì ossigeno, il tèrzo per eccesso, 
perciò il primo appellasi sottossido, ed il terzo surossioo potassico. 

D. Come si ottiene il sottossido di potassio ? 

R. Facendo riscaldare dolcemente il metallo nell’ aria , eppure la- 
sciando il potassio per più tempo esposto all’ azione dell’aria sec- 
%a, osservasi sul potassio una fioritura. Questo è il protossido. Esso 
intanto buttato nell’acqua la scompone con fargli emettere nello 
stato gassoso lìdrogeno.Non si ^mnina cogU acidi se prima non 
assorbe altra quota di ossigeno. E composto di due atomi di po- 
tassio ed uno di ossigeno ^ Kz 0. 



POTASSA caustica , PIBTRA DI CAUTERIO , POTASSA DEAERATA , IDRATO 
DI DEUTOSSIDO DI POTASSIO TbENARD , OSSIDO POTASSICO BERZEUO. 

D. Come si ottiene l' ossido potassico ? 

R.Rattrovasi l’ossido potassico in natura prendendo partedella com* 
posizione di vari minerali , e di alcuni corpi organici. Volendosi 
ottenere la potassa nel massimo grado di purezza » prepara git- 
tando del potassio nell’acqua distillata. Vedrassi la scomposizio- 
ne di una quota dell’ ossiclo idrogenico , la combustione del potas- 
sio a prò aeir ossìgeno dell’acqua, e Fidrogeno della stessa, il qua- 
le si sviluppa. Nell’ acqua dietro tali avvenimenti rimane la pura 
potassa. 

Può anche ottenersi nello stato di purità scOmpimendo una so- 
luzione di solfato potassico con tanta barite, fincne il liquido non 
più dà precipitato. Il solvente filtrato ristretto a consistenza dì 
estratto si versa su piano di marmo , c solidificato si conserva. 
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Oitlinariamcnlc si prepara cori far Iwllire due parti di calce vi- ^ 
va (ossido di calcio) con una di potassa del commercio (sotto car- 
Loiialo di potassa ) in quindici di acqua , finché il liquore più 
non intorbida l’acqua di calce. Si filtra , ed il liquido si riduce a 
siccità in ca]>sula di platino o di porcellana. Siccome l’ ossido {k>- 
tassico non c esente da tutti quei sali solubili clic con esso si 
}K)ssono trovar congiunti , e da qualche dose di calce forse ecce- 
dente la scomposizione , non che da certa quantità di sotto-car- 
bonato di potassa generato durante la concentrazione del liquore, 
perciò là mestiere scioglierlo caldo in tre o quattro volte il suo pe- 
so di alcool puro. Il liquore si divide in due strati ed alcune volte 
anche in tre, il superiore bianco-gialliccio contiene la pura potas- 
sa , questo si evapora prestamente finche la superficie si copra di 
una crosta , e si la rappigliare su di un piano ai marmo freddo. 

Il P. P. Sementini jier semplicizzare un tal processo la pre- 
para nel modo seguente. Si prendono parti eguali di sotto car- 
Ixmato di potassa e di calce , si mescola il tutto in mortajo di 
marmo , e con quanto basta di acqua si riduce in pasta molle , 
quindi s’intromette in crogiuolo , e s’espone per mezz’ ora ad un 
forte fuoco •, la massa solida alquanto calda si tratta con 1’ alcool 
anidro , e si lascia per poco in digestione, quindi il liquido filtra^ 
to trattasi come si praticò nel metodo antecedente. 

D, Qual’ è la teorica del terzo metodo ? 

B.. Facendo bollire sotto carbonato di jiotassa , c calce , questa per 
alfinità elettiva relativa all’acido carbonico combinandovisi, com- 
pone il carbonato calcico e rimane la potassa priva di acido car- 
bonico. 

Sostanze adoprate. 



CaO 
COaK 0 



Un atomo di calce. 

Un atomo di carbonato di potassa 



Prodotto 



COa Ca O Un atomo di carbonato di calce 

Edotto 

K 0 ‘ Un atomo di potassa 

Intanto si tratta con 1’ alcool a solo fine di togliere qualolic so- 
stanza salina che trovasi in mischianza della potassa , o pure per 
qualche poco di calce, la quale ha potuto rimanervi- in soluzione. 

U. Quali sono le proprietà della pura potassa, ed in che diversifica dal 
sotto carbonato * 

i3 
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Orattc- potassa pura nello stato solido è bianca-hnnricda ; di sapore 

ri somiuamente caustico urinoso ; alterabilissima all’aria, dalla qua- 

le assorbe in breve tempo l’ acqua vaporosa , e l’ acido carbo- 
nico; cambia in rosso la tinta di curcuma, ed in verde lo Sciroppo 
di viole, 

Caratie- jfon fà effervescenza cogli acid], non dà precipitato bianco con 
riesdu- 1’ acquagli calce , ed è solubile nell’ alcool. 

11 sotto carbonato ne diversifica perchè è bianco , è insolubile 
nell’ alcool anidro , dà precitato con l’ acqua di calce e fa efferve- 
scenza cogli acidi. Lasciato all’ aria col condensare l’ acqua cade 
in deliquescenza e dà un liquido che presso gli antichi chiamavasi 
olio di tartaro per deliquio. 

La potassa pura non rattrovasi mai anidra , per quanto si ci- 
menta all’azione calorifica, sempre risulta idrata, ed un atomo di 
potassa contiene un atomo di acqua. 11 suo simbo è K O f Ha 0. 

I). Quali sono i reattivi della potassa ? 

. . R. La potassa in soluzione si climostra o con l’idro clorato di platino, 
** o con l’acido tartarico. Col primo dà un precipitato giallo (idre 
clorato di platino, c potassa) inalterabile all’ azione calorifica. Col 

• secondo dà un precipitato bianco quando l’ acido eccede ( bitar- 
trato di potassa). 

D. Qual’ uso ha V ossido potassico in medicina ? 

R. L’ossido potassico si usa esternamente per aprire fonticoli , può 
wcdico servire a causticare diverse parti , ed aprire vescicantì. Si è usata 
la tintura di potassa nell’idropisia a poche gocce in una libbra di 
acqua distillata come speciale diuretico. Il sotto carbonato di po- 
tassa ( sale di assenzio alcalinolu ) si usa da granelli Xa XV come 
assorbente. 

1). Quali sostanze sono incompatibili colla potassa ? 

Incom- "J utti gli acidi , i sali acidi , i sali terrei , c metallici , F allumi- 

patibiU- oa , gli olei , le resine liquide , ed i fióri di zinco, 

tà H. Quando accade qualche avvelenamento di potassa quali sono gli 
antidoti ? 

Incom- acidi diluiti, e gli oRi fissi, 

patibili- Couie si ottiene il surrossido potassico ? 

là R- Si ottiene secondo Theraed , e Gay-LdssAC bruciando il potas- 
sio nel gas ossigeno , sopra un pezzo di cloruro potassico fuso , o 
sopra una lamina di argento, àcondo Davy, si ottiene trattando 
il potassio coir azotato di potassa fuso. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ossido ? 

Caratte- suiTosido potassico è giallo. , si fonde al calor rovente, mesco- 
ri lato e riscaldato con oor]n combustibili , {Huduce detonazio- 

ne più o meno violenta. Gli acidi solforoso , azotoso , fosforoso , 
riscaldati col surrossido in esame si permutano in acidi suturi, ì 
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quali col Jculosbkio di potassio compongono solfali j azokiti , 
fosfati ee. 

D. Quanti composti si coniano di potassio , cd idrogeno ? 

R. Il potassio coll’idrogeno forma tre comjiosti , uno solido , e due 
gassosi. 

II primo composto di potassio ed idrog'eno scoverto dai signo- 
ri Thcnardc Gay-Lussac , si ottiene direttamente riscaldando il 
potassio in un nKÌpiente jiieno di gas idrogeno. L’ oiwrazione e 
teminala, quando non vedesi assorbire più idrogeno dal potassio. 
J1 risultalo ili una tale operazione è solido alla temperatura ordi- 
nai'ia, è di colore grigio , riscaldandolo fortemente , si risolve ne 
princìpi costituenti. 

11 genio inventore, c le indefesse curec fatiche del P.P. Cav. Se- 
mentim hanno senza lusinga illustrato nel nostro paese la scienza 
chimica, che per tale riguardo il suo nome risuona in bocca di 
tutti i cultori delle s<ùenze naturali, sì del nostro regno, che degli 
esteri. In fatti quanto non si deve discoverte allo stesso? Pria 
che il su loflato autore nel i8*0 avesse dimostrato, che il po- 
tassio incontrandosi nello stato nascente col gas idrogeno acqui- 
stava ailinità e costituiva due composti jiarticolari , niun* se iv: 
era accorto. Il potassio può combinarsi coll’idrogeno giusta 1’ au- 
tore e formare il gas idrogeno proto potassiato (potaksiuro den- 
to idrogenato) ed il gas idrogeno dento potassiato (potassi u- 
ro proto idrogenato ). Per ottenersi i due gas uno è il metodo. 
In storta di ferro , s’ introducono due parti di carbone ani- 
dro , ed una di potassa fusa. L’imboccatura della storta si tuf- 
fa nell’apjjarecchio a mercurio , e quindi per gradi si riscalda 
finche si arroventi al rosso *, si vedrà sviluppare dalla storta una 
considerevole quantità di gas , il quale allorquando si accende 
spontaneamente in contatto deU’aria, si raccoglie colle sohte cam- 
pane piene di mcrcurio,csso peraltro c un misto di gas acido cai - 
bonico, ed idrogeno deuto potassiato. Si toglie il primo gas acido 
con intromettere nel tubò un poco di potassa pura non resa ani- 
dra. Il gas percombustibilc col rij>osQ dà in precipitazione del po- 
tassio , c si permuta in idrogeno proto potassiato , il quale perde 
la virtù ili esser combustibile spontaneamente. 

D. Quali caratteri distinguono questi due composti? 

R.I gas in parola sono invisibili , elastici e jùu jiesanti del gas idro- 
geno semplicc.il primo appena viene in contatto deU’aria si accen- 
de spontaneamente con leggiero scoppio , e la fiamma giallo pal- 
lida si vede permanente per qualche tempo , come isolata nel va- 
so ove la combustione è avvenuta, l’odore che si sente ncU’atlo ilei- 
la combustione c quello del ranno. Il proto potassiato non è com- 
bustibile da se ma con l’ignuione, entrambi dopo combusti lascia- 
no aequa e potassa. 11 primo è composto di due d’idrogeno e due 
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(li potassio , cioè quattro Tolumi condensati in due ~ Ha Ka il 
proto potissiato è composto di uno di potassa e due d’ idrogeno, 
tre volumi condensati in due s Ha K. 



ARTICOLO LXIV. 

> DBLSOOIO. 

H. Come si otUene il sodio ? 

R. 11 sodio non esiste in natura nello stato liljcro ma in combinazio- 
ne dell’ ossigeno che ne compone la soda, la quale nemmeno rav- 
visasi nello stato di ossido ma in quello salino, combinato all’ aci- 
do cai'bonico di che compone il sotto carbonato, o all’acido solfo- 
rico che forma il solfato nativo ( sale di Glaul^ro ) , ed all’ aci- 
do idro-clorico che ne forma il sale di cucina ( idro-clorato di 
soda ). 

11 metodo per ricavare il sodio dalla soda è lo stesso di quella 
proposto per ottenere il potassio. 

Il sodio ha del pari tre ossidi come il potassio, i quali non dif- 
feriseono da questi , per la differenza che esiste tra soda e potas-' 
• _ sa (i), essi sono 

Thenahd Bbrzelio 



Com. Peso 

Il Protossido Na O sa 681,684 Sottossklo 

Il Deutossido N 0 a 898,893 Ossido sodico 

11 Trìtossido N 03 a 496,893 Surrossido sodico 

DELLA SODA , ALCALI MIKEaALB, DEDTOSSIDQ DI SODIO TheeARD , OSSIDO 

SODICO Berzelio. Natrdh , 1 Latini. 

D. Come si ottiene l’ ossido sodico ? 

Estra- R. Le ceneri delle piante marine , di quelle 'massimamente che ap- 
cioae ' partengono alle famiglie Salincornià e Saisola sono ricche di soda 
carbonata. 

n liscivio di queste ceneri evaporato a pellicola dà la soda car- 
bonata col raffreddamento. Questa trattata con la calce, e con l’al- 



( 1 ) II sodio versato nell’acqua non la scompone con quella prestezza 
come il potassio, per cui non osservasi il fenomeno della combustione del 
sodio. Il Cav. Sementini nelle sue pubbliche lezioni fece osservare la com- 
bustione del sodio sopra l’ acqua , facendoci vedere , che se il soiUu si 
butta in- una vasca di acqua il fenomeno non si avrà, ma dovrh metter- 
si in un recipiente con pochissima acqua. 
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C(x»l come si praticò jier la pitassa caustica , darà l’ ossido so- 
dico nel massimo Rriido di purità. 

I). Quali proprietà distinguono la soda? 

R. La sotla è di color bianco-grigio : di sapore acre caustico-urino- 

so ; rinverdisce le tinture azzurre, è solubile nell’ a<x|ua, c nell’al- Cnratte- '' 
c<x)l , non fa cflèrvescenza cogli acidi; non dà precipitato con l’ac- ri ' 

S ua di calce. Esjiosta alFariu si umetta sulle prime, quindi ussor- 
isce l’acitlo carbonico , c cade in clllorescenza. Oltre di quest’ul- 
timo carattere che abbastanza distingue quest’ alcule dalla potis- 
sa con la quale, quasi si confonde, convicn dire che i rpattivi del- 
la potassa agiscono in azione op]>osta con la soda , c l’ alcool che 
tiene questa in soluzione brucia con flamma gialliccia. 

Il simbolo della soda è N O. 

A R T re O L O LXV. 

• • 

Ammoniaca. 

Sinonimo di Jlcale solitile , Àlcidi animale , j4lcale Fluore , Spi- 
rilo di sale anvnoniaco^ odi ur/jm, Nitruro tri idrico, Bkrzfxio , 
jtmiduro ft idrogeno, o Idramide, LiEbia, Azotiu o Iri-idrogenicu. 

D. Come si ottiene 1’ ammoniaca gassosa , e liquida ? 

R. L’ammoniaca cosi denominata j)crchè si estrae dal sale ammonia- 
co, il quale da prima fu j)j-eparato in Libia , nella provincia chia- 
mata Ammonia, che ixn’ciò ella stessa ne improntò il nomo , dagli 
antichi con vari vocaboli empirici fu distinta, e da Bcrzclio viene 
chiamata col nome esprimente gli clementi che la comjiongono, 
nitruro tri-idrico, ma meglio sembra conveniente chiamarla r/zo/w- 
ro tri-idrogenico. L’idrogeno e l’azoto che compongono una 
tale base non si possono unire nello stato naturale nè alla tenijiei-a- 
tura oniinaria.nè ad una elevata, ma quandosi incontrano allo sta- 
to nascente , allora si combin.".no generando l’ammoniaca. Que- 
st’ è il solo comjKKto di azoto e d’idrògeno che si conosce. Si ot- 
tiene nello stato gassoso riscaldando un miscuglio di due parlidi 
calce caustica , c« una di sale ammoniaco in un matraccio alla di 
cui bocca si fa combaciare un sughero con un tubo piegato 
. ad angolo retto che porta il gas suH’apparccchio a mercurio , e si 
raccoglie c^n le opportune comjKmc ; qucsla'intinto c gas idra- 
to stantetìie volendosi il pretto gas ammoniaco faduopo farlo pas- 
sare jK!ir mezzi igrometrici. Se il tulw qbe lo trasporta invece ili 
farlo ]icrvcnire nell’ àpperccchio a mercùrio, si ta gorgogliare in 
una bottiglia cpntenente dcH’acqua distillata metà del sale ammo- 
niaco impiegato, usando fa pratica di mantenere la bottiglia in 
mezzi frigoriferi; con questo metoilo si ottiene l’ammoniaca liqui- 
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<Ia, c quando non vedcsi più gorgogliare gas allora Topcrazioiie è 
tcrniinnla. Il liquido saturo si conserva in lx>ltiglia smerigliata, 
solto" il nome di ammoniaca liquida. 

D. Qual’ è la teorica di un tale prejwralo? 

lì. La calce venendo In contatto delLidro clorato di ammoniaca col- 
r acido sì coinlilna per affinità elettiva relativa , componendovi 
r ideo clorato di calce, il quale rimane nel matraccio, e l’ ammo- 
niaca prende lo stato gassoso in combinazione di un poco di acqua , 
la quale gorgogliando ireU’ossido idrogenico lo satura. 

n. Quali proprietà distinguono 1 ’ ammoniaca gassosa ? 

R. Essa è invisìbile , ed elastica : di odore penetrantissimo e soffo- 
gante ; animazza gli animali che la respirano , spegne i corpi in 
combustione •, agisce sulle tinture al jrari degli altri alcali, è solu- 
bile nell’ acqua alla quale comunica tutte le sue proprietà e porta 
il nome di ammoniaca liquida; neutralizza perfettamente gli aci- 
di. 11 peso specifico di questo gas è di 0,5913. 

Dii>erse teoriche sulla composizione dell ammonìaca. 

D. Quali sono stali i sentimenti de’ chimici sulla natura delT ammo- 
niaca ? * 

R.La maggior parte dei chimici confermano le dimostrazioni di Au- 
stin, e diBEKTHOLLET, i quali riguardarono l’ammoniaca composta 
di azoto e d’ idrogeno •, in fatti il primo l’ottenne projettando una 
corrente di gas azoto per una canna di porcellana rovente ripiena di 
limaglia di ferro umettata di acqua, hi dimostra una tale compo- 
sizione assoggettando il gas ammoniaco anidro' all’azione prolun- 
gata deU'elettricità, il volume si rende il doppio a causa della sua 
scomposizione. Quindi dopo 1 ’ azione elettrica il gas perde il suo 
edme , la sua causticità , non è più assorbito dall’ acqua nc dagli 
acidi, e non ha più azione sulle tinture azuiTe vegetabili. 

Puossi effettuare questa scomposizione facendo passare del gas 
ammoniaco secco in un tubo di porcellana rovente , contenente 
dei fili di rame , o di ferro, questi senza assorbire alcun elemen- 
to dall’ ammonìaca la scompongono risolvendola in azoto ed idro- 
geno , che possonsi al solilo raccogliere. I metalli cambiano pro- 
prietà fisiche, imi non diminuiscono , nè crescono di peso. Ed in 
fatti se in vece dei fili metallici si usano dei pezzetti di porcella- 
na , come pralirà VAuqoELiN , la sconijwsizione del gas avviene 
egualmente c dell’ islesso modo.Volendosì indicare la quantità dei 
principi costituenti l’ammoniaca , s’ intromettono quattro pollici 
cubici di questi gas ottenuti nell’eudiometro di Volta, ed uno e 
mezzo di gas ossìgeno , quindi dando l' ignizione con la scintilla 
elettrica , si avrà qcqua c per resid,uo un jmllicc cubico di azoto. 
Ha quanto si è osservato si conchiude esser l’ammoniaca composta 

' di tre atomi d’ idi ogeno, ed imo di azoto — H 3 O pesa 107,2313. 
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Sentimenti di e Seibek. 

DaTycSeeliek furono i primi ad osservare che l’ ammoniaca 
col mercurio mercè 1’ aiuto idro-elettrico danno un composto , il 
quale aumenta di volume , conservando il brillante. Credevano il 
risultato una amalgama , eomposta di mercurio e di un nuovo 
metallo denominato ammonio. Può verificarsi questo sperimento 
facendo in un pezzo di sale ammoniaco una piccola coppella, badan- 
do di umettare l’ interno della cavità coll’ acqua *, quindi si {Mino 
dentro una picc.da porzione di mcrcui'io e si fii comunicare il me- 
tallo col filo negativo , e l’esterno della cop|)ella col jwlo j)ositivo. 
Osservasi la scoinjmsizione del sale ammoniaco, 1’ aumento di vo- 
lume del mercurio conservando il brillante metallico , ed il com- 
posto distinguersi con forma amorfa di consistenza butiracea , il 
quale da taluni viene consideratocoinc risultanledi un metallo par- 
ticolare, al quale hanno miposto il nome di ammoniuro dimcrcurio; 
altri lo considerano come un composto triplo d’ idrogeno ammo- 
niaca, e mercurio*, a tale oggetto lo chiamano {idruro ammoniucalc 
di mercurio. 

Ipotesi di Berzelio. 

Berzelìo riguarda le combinazioni dell’ ammoniaca cogli ossi- 
acidi come risidtato di un principio saliiicante con un ossido a ra- 
dicale binario che chiama ammonio, analogo questo coi*po ai me- 
talli degli alcali. In fatti dice 1’ autore questo ammonio siavvici- 
na per tutti i riguardi alla analogia de’ metalli j fino nei sali che 
produce, osservasi l’isomorfismo con quelli di potassa. 

Vuole intendere per ammonio un composto di 4 atomi di idro- 
geno con uno di azoto , ma che questo ammonio non combinasi 
mai ad atomi semplici, ma ad atomi doppi. L’ammonio, supjMJslo 
metallo da Berzelio si com]K>nc allora quan'k) Tammoniaca gasso- 
sa s incontra con l’acqua , o con un idracido. Si conosce che gli 
idrosali di ammoniaca sono comixisti di due atomi d’ idracido , 
e due dr base. La formola è la seguente. 

eia -j- Ha Due atomi di acido idro clorico 
A* -|- H<> Ammoniaca atomi due 

sCU Ha 4 A 2 11^ Uu atomo d’idro-clorato di ammoniaca 

Berzelio suppone formarsi un sale alogeno, ammettendola scom- 
posizione dclV idracido , perciò l’idrogeno dello stesso ai due ato- 
mi di ammoniaca vi compongono due atomi di ammonio Il>i 
questi al corpo alogeno unenclosi vi fornrauo un sale alogeno, clo- 
ruro di ammonio. 



aoo 



Qa f Ha 
I Ai H6 

- - - 

Bisid. Qa f A? H8 



Bue atomi d’ idracido. 
Ammoniaca atomi due. 

Cloruro di amitaonio un atomo 



Quando il gas ammoniacale è combinato coll’acqua allora l’ap- 
pclla ossido di ammonio idrato , e la teorica a segnarsi è la seguen- 
te. Suppone che due atomi di gas ammoniaca si combinano con 
un atomo di acqua , questa ccae ai due atomi di azotiuu tri-idro- 
genico r idrogeno, » l’ ammoniaca permutasi in due atomi di am- 
monio, questi all’ossigeno dell’ acqua scomposta formano un ato- 
mo di ossido di ammonio, il quale stando sciolto nell’acqua forma 
1 idrato di ossido di ammonio (ammoniaca liquida). 

Aa .j- H6 Due atomi di gas azoturo tri-idrogenico 

O f Ha Acqua atomo uno. 

a Ossido di ammonio un atomo ' 



^'Ammoniaca idrata due atomi 



• Af -|-H8.}-0 Un atomo di ossido di ammonio. 

•J- Ha O Un atomo di acqua. 

a Ossido di ammonio idrato un atomo. 



Quando quest’ossido si combina con un acido, la composizione 
talina è analoga ai sali dei corpi basigeni. 

S 03 -{- K 0 Solfiito di potassa. 

S 03 .j. A J H8 0 Solfato di ossido di ammonio. 



Se poi quest’ossido si combina con un idracido, allora secondo 
il sentimento dell’autore si forma un sale alogeno a base compo- 
sta ed acqua , uguale ai sali alogeni degli alcali , e delle terre al- 
calinole. Esem. 



Idro clorato di ossido 
di ammonio. 



Idro clorato di ossido 
‘ potassico. 



eia 4. Ha acido idroclorìco 
Ai H8 O c^ido di ammo. 



cloniro 
<U amm. 



acqua 






Qa -j- Ha acido idro clorico 
K ì" O ossido potassico 



cloraro 

potassico 



acqna 
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Quando un ossido scompone un sale di ammoniaca due atomi 
di ammonio sono rappresentati da un atomo di un altro metallo 
per la reciproca scomposizione dell’ ossido metallico e dell’ammo- 
nio , i quali vi producono ac^a , gas azoturo tri-idro genico ed 
il sale alogeno metallico, Vcaesi la formoli* 

eia -j- H* •{■ H6 Aa Cloruro di ammonio 
K ■}■ 0 Ossido potassico 

Qoruro | I ammoniaca 

di potassio] ^ I 

Se poi il sale è un ossi-sale , allora l'ossido si combina coll’ aci- 
do , e mette in libertà l’ ossido di ammonio ( ammoniaca idrata ). 
Eisón. 

acido solfo, oss. di amm. 

S03 H8 4 s O Solfato di ossido di ammonio s 

S03 f H6A* HaO 
acido solfo. I ammoniaca | acqua 

K O Potassa un atomo 

, Prodotta. 

S 03 KO Un atomo di solfato di potassa 

Edotto 

H8 A? O Gas ossido di ammon'o un atomo 

Ipotesi di Dumas , Liebio, Tuenabd , Gav-Lussac ec. 

Scrittori oltramontani fissati ad ipotetiche teoriche , non scon- 
vengono riguardare l’ammoniaca come un composto d’ idrogeno 
«l una base binaria risultante d’un atomo di azoto, e due d’idro- 
geno al quale danno il vocabolo amìde. Si simbolizza Ad. 

Questo combinato con un atomo d’ idrogeno vi forma un com- 
posto che chiamano idruro di amide o idramide^ queste voci sono 
sinonimi di ammoniaca \ e siccome d’essa si simlioìizza A» H3 che 
perciò appellasi azoturo tri-idrogenico. Un atomo d'idramide, de- 
vesi simbolizzare Ad f H s Az Ha f H. 

Ecco come Liebig dice su tale argomento. 

» L’amidc, radicale dell’ ammoniaca , non si ha potuto fin og- 
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» gl isolare. Gat-Lussac , Thenaro scoTrirono i primi la combi* 
5) Dazione di qiicsto radicale col potassio, e col sodio. Noi dobbia- 
» mo alle ricerche Idi Domas su los^mide lo sviluppo di questo 
n punto di veduta , che sembra essere di piu stretto rapporto con 
» la vera natura di questo corpo , C la parte che rappresenta le 
u combinazioni ammoniacali. 

» L’amidc combinandosi con un equivalente dìdrogelio dà ori- 
» gine ad un! idrobase, l’ammoniaca, Ad Ha •, noi la cbiamerenao 
» idruro di anùdc , o semplicemente idrcanide. Egualmente che 
» negl’idracidi si rinvengono le proprietà degli ossi-acidi metal- 
» loidi^ questa idrobase presenta similmente nelle combinazioni i 
» caratteri degli ossidi metallici. 

1 » La costituzione delle combinazioni delTidramide cogli acidi è 
■» analoga a quella dei sali metallici. L’-acjdo'è la base di tntti i sa- 
» li d’idramide ,ove 1’ acido può essere piazzato da un altro , 

» e r idramide , da un’ altra base , contengono un elemento co- 
)) munc cioè l’ idrogeno. Le combinazioni cìcir idramide con de- 
» gli acidi che non contengono idrogeno non^>osseggODo k propie- 
» tq dei sali. 

» Disegnando per X j- Ha, un acido qualunque, la formola ge- 
N ncrale dei sali a idramide è la seguente. ' t 

X f Ha — j acido. 

Ad ■{■ Ha ~ base 

X Ad H4 sale d’ idramide 

» Poiché l’amide contiene 4 atomi d’idrogeno, ogni sale d’idra- 
» mule dovrà contenere 8 atomi d’ idrogeno', un sale che ne con- 
)) tiene meno si allontana da questa classe di combinazioni. 

» Quando à riscalda un saled'klramide con un ossido metallico 
» si à la scomposizione ^ l' idrogeno dcU’acido si combina con l’os- 
n sigeno dell’ ossido per formare acqua, la quale è messa in libertà 
» di unita all’ idramide. 

X -|- Ha -j- Ad Ha sale d’ idramide. 

M f 0 

taUico 1 I 

Osservazione. 

A mio parere sembra di giusto riguardare F ammoniaca co- 
me una base alcalinole particolare composta , come la maggior 
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parte dei cbimici la vt^Uono e 1 fatto ci dimostra , esser il risul- 
talo di tre d’idrogeno ed uno di azoto , tanto più che dalla srom- 
poSizionc di questi ipotetici composti salini di ainmomo , di idra- 
mide o amiduri, sempre si ha con la calce o potassa, ammoniaca 
gassosa e mai ammonio o amide , perciò invece di considerarsi lo 
combinazioni degli ossidi metallici con l’ammoniaca come amidu- 
rì , penserei di riguardarli composti salini, ove l’ossido agisce da 
principio salificante. Vedi teorica dello specifico di Stissero. 

r. Quali sono i reattivi per dimostrare la presenza dell’ ammoniaca Reattivi 
esistente in un liquido ? 

R.Una soluzione di cloruro mercurico (sublimato corrosivo) istillata 
in un liquido ove si sospetta esistere dell’ ammoniaca dara un pre- 
cipitato bianco , Aeuto cloruro di mercurio ammoniacale , se in ve- 
ce si verserà una soluzione di un sale saturo di rame non tarderà 
a vedersi un precipitato bianco verdiccio ( idrato di deutossido di 
rame) ma se la quantità sarà bastante a rklisciogliere il precipita- 
to cosi si vedrà nel liquido un colorito azzurro. L’idro clorato di 
platino darà un precipitato giallo cloruro platinico ammonico 
scomponibile col calore perdendo l’ ammoniaca ed il colore. 

D. QuaF uso ha 1’ ammoniaca in medicina ? 

R. Varie virtù sono attribuite all’ ammoniaca sotto l’aspetto degli ^ 
effetti secondari. Essa opera da incitante ed elettivamente sul siste- 
ma nervoso, ed arterioso. Da’medici si vanta neU’artrife, nell iilro- 
pisia , nei catarri cronici , nelle dispepsie , nelle coliche flato- 
lenti. L’ uso interno è da sei, a lo gocce in cinque once di ac- 
qua. Esternamente si usa come rubefack-nle, edepispastica da uno 
scrupolo a mezza dramma , e si strofina sulle parti dolenti o pa- 
ralizzati. In dose avanzala 1’ ammoniaca è un veleno diffusivo. 

D. Quali sono gli antidoti di un tale veleno? 

R. Tutti gli acidi diluiti sono gli antidoti dell’ammoniaca. Bisogn^ Auiido- 
rà sollecitarsi il medico di amministrare in un avvelenanicnto di j- 
tale fatta dei bicchieri di acqua con aceto o con sugo di limone. 

Quelle sostanze incompatibili colla potassa lo sono anche col- 
r ammoniaca. 

D. fiome si prepra il sapone ammomocale ? . 

R. 11 sapone ammoniacale , detto altrimenti linimento vólalile , si 
compone mescolando intimamente un’ oncia di olio di mandorle 
o di olive, ed una quarta d’ oncia di ammoniaca liquida. 

I>. Come si ottiene t acqua di luce ? 

R. Mescolando insieme olio di succino dramma una, azoturo d i^o- 
gcno liquido libra mezza, mastice granelli dieci , agitandoli bene 
queste sostanze , si ottiene la tanta dacantata acqua di luce. 
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. ARTICOLO LXVI. 

Litio e Litihia. 

D. Quale minerale chiamate litio. 

R. Si coTCetlè quest’ epiteto ad un metallo non ancora ottenuto nella 
stato di semplidtà, ma si suppone esser la base di un ossido analo- 
p aUa potassa. Si diede il nome di ZifAio» all’ossido, voce ritrat- 
ta «lai greco pietra , perchè la prima volta fu ritrovato in 
una pietra particolare.La scoverta dell’ ossido di litio è dovuta al- 
io Svedese Àrfwedson fatta nel 1817 in una pietra trovata adlitò 
ne^ òveaia denominata pelalite. In questo minerale sta combi- 
nato alla silice ed alla allumina. Dopo altro tempo fu trovato in 
un minerale chiamato irifano. 

D. Quali caratteri distinguono la liiinia ? 

Caratte- V “ particolarmente esaminata da’ Signori Arfwedson c 

fi atTQOELiK : «SM e bianca , di sapore acre , e di azione caustica , 

meno pero della potassa ; rinverdisce i colori azzurri vi^etabili ; 
«ixisto all aria non è igrometrica , ma assorbe a poco a poco 
1 acido carbonico. Esposta al calore in crogiuolo di platino agisce 
lorlcmente sopra il metallo e vi si combina. È poco solubile licl- 
acqua a paragone della potassa, e della soda. Diversifica da queste 
perche i sali di litinia generalmente sono poco solubili.II carbona- 
to di Iitinia è jiochissimo solubile nell’acqua. La Rtinia ed i suoi 
saJi non precipitano il cloruro platinico. 

conosce la litinianello stato anidro.Contiene un atomo di 
litio , ed uno di ossigeno B i8o , 875. La sua formola è L O. Il 
suo idrato non si scompeme con la fusione. La foimola della liti:- 
niu idrata B L 0 f Ha O. 

ARTICOLO LXVII. 

f 

Del bamo , e della barite. 

D. Che cosa è il bario T 

R.Il bario e un metallo particolare, il quale non rattrovasi mai puro 
in natura , ma in combinazione dell’ ossigeno che ne compone la 
barite. Questa base salificabile fu ilimostrata per la prima volta 
nel 1774. da Schede il quale la chiamò 5/iato, e terra pesante. Kir- 
wan in presiedo la denominò barite nome che tuttavia ritiene nel- 
le scuole di chimica. Le opinioni dei Chimici sono state divise in 
partito nel voler riconoscere la natura della barite. Oggi col fatto 
si è convalidata la supposizione di Sergman , il quale la riguar- 
dava come un ossido, clic perciò facendo arroventare la barite in 
una canna di ferro, a traverso la quale si dirige una corrente di po- 
tassio, si avrà in questo m<xlo un miscuglio di bario c sottossido 
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di potassio. Se ne estrae il metallo col mmo del mercurio , dal 
quale si ricava con la distillazione. 11 bario rassomiclia all’ arro- 
to ; scompone 1’ acqua ossidandosi , sviluppasi l’idrogeno e per- 
mutasi in barite ; all’ aria si copre a poco a poco di una crosta 
di terra, entra in fusione prima di arroventarsi , ed a questa tem- 
peratura scompone il vetro, senza volatilizzarsi. L’atomo dì bario 
pesa 856, o88, ha per simbolo Ba. 

D. Quanti ossidi forma il bario? 

R. 11 bario con l’ossigeno forma due comptftti , essi sono 
Tuenaro Berzeuo 



Com. Peso 

Protossido Ba O s o56,o88 Ossido baritico 

Deutossido Ba Oa is io56,o88 Surrossido baritico 

D. Come si ottiene l’ ossido baritico ? 

R. La barite rattrovasi sempre in combinazione dell’acido solforico 

che ne compone un minerale cristallizzato chiamato spato pedante nainra- 
come pure dell’acido carbonico componendovi un minerale deno- le 
minato Witfaerite ; perciò i chimici per avere il protossido di lia- 
rio scompongono il proto azotato di esso all’ azione di una forte 
temperatura , il risultato lo conservaho in boccia ben condiziona- 
ta. Può ricavarsi dal solfato della stessa base ridotto in polvere sot- 
tile , e facendolo bollire con due parti di carbonato basico di po- 
tassa , o pure soda dentro dell’acqua. Si avrà a prodi una doppia 
scomposizione sotto carbonato baritico , e solfato potassico solu- 
bile nell’ acqua. Filtrato il liquido, il sotto carbonato rimarrà sul 
filtro , il quale lavato e saturato con 1’ acido azotico potrà trat- 
tarsi giusta il primo metodo. 

Il Cav. Sementini praticava nelle P. L. per l’estrazione della ba- Estia- 
rite il seguente.metodo che trovo semplice ed economico. «ione 

In un crogiuolo fra carboni ardenti cimentava un miscuglio a 
parti eguali di carbone basico di potassa e solfato di barite. Lascia- 
va per un'ora il tutto a questa temperatura, quindi lavava lamassa 
all’ insipedezza , e l’ indwolto lo trattava coll'acido azotico e ne 
otteneva l’ azotato che poi ‘scomponeva , ed otteneva la barite col 
metodo antecedentemente segnato. 

Può in vece di carbonato di potassa usarsi il tartaro di botte. In 
queste due operazioni si vedrà che 1’ acido solforico unendosi alla 
potassa comporrà il solfato solubile e l’acido carbonico colla bari- 
te, carbonato insolubile. 

D, Quali proprietà distinguono la Iiarite ? 

R. Questa terra alcalinola cosi ottenuta è anidra , ed è di forma spu- 
gnosa color bianco-bìggio , di sapore caustico urinoso. L’ idrato 
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baritico si fonde alla temperatura nell’acqua di cristallizzazio- 
ne, perde una |)orzioae dì acqua e si rende polTerulento. La bari- 
te anidra si può fondere colla corrente dql mescuglio detonante 
( gas ossìgeno , e gas idrogeno ). Esposta all’aria è igrometrica , e 
dietro di avere assorbita 1 ’ acqua attira l’ acido carbonico. Essa è 
composta di un atomo di bario, ed uno di ossigeno, il suo simbo- 
lo è Ba O g56 , 088 . 

DeuxOSSIOO tu BABJO, SUAROSSIDO BÀMTICO, BeBZELIO. 

D. Come si ottiene il perossido di bario ? 

R. Il perossido baritico non esiste in natura , perciò il chimico lo 
prepara , projettando una corrente di gas ossigeno a traverso del- 
la barite rovente , esistente in una canna di porcellana o di vetro 
lutata , finche ricusa di più assorbirne. 

D. Quali proprietà distinguono il surrossido baritico ? 

R. Qucst’ossìao ha una tìnta grigia succida. Polverizzato e mescolato 
con r acqua si riduce in polvere bianca sottilissima, senza produr- 
re il menomo alteramento di temperatura. Questa polvere è 1’ i- 
draio di surrossido di bario. Il carattere esclusivo di quest’ ossido 
è che con l’acido solforoso forma sali insolubili , cioè si scompo- 
ne un atomo dì surrossido composto di un atomo di bario e due 
di ossigeno s Ba Oa, e cede un atomo di osdgeno ad un atomo di 
acido solforoso, e così si forma in vece di solfito, solfiito insolubi- 
le.Gli acidi lo scompongono e lo riducono in protossido. 

D. Qiul’ uso ha la barite in medicina ? 

R. La barite non si usa in medicina , ed è veloiosa presa iatema- 
mente. L’ antidoto di tale avvelenamento è la soluzione di solfa- 
to di potassa o soda, o una limonea di acido solforico.ln ultimo, 
mancando tali sussidi potrà somministrarsi delle limonee fatte 
col sugo del limone , o col cremordi tartaro. 

D. Quali sono j reattivi per conoscere 1’ ossido di bario ? 

R. Vedi Reattivi perla calce. 

ARTICOLO LXIV. 

SraosTio , E SUOI ossidi. 

D. Come si ottiene lo strontio ? 

R. Questo metallo rassomiglia molto al bario e si ricava dalla stron- 
liana con lo stesso metow>.Lo strontio produce con l’ossigeno due 
composti , essi sono 
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G>m. Peso 

Protossido Sr 0 1 194,060 Ossido di strontio 
Deutossido Se Oa 1394,060 Surossido di strontio 

D. Come si ottiene la strontiana, ossido di stronfio ? 

R.Pobbiamo lascovcrta di quest’ossido ai signori CrAWFORd e Croi- 
KsnARK fatta nel 1790 , ma Klàporth nel 1793 indicò i caratte- 
ri esclusiyi di questa terra aloalìnola, 

i,a strontiana per la prima volta fu ritrovata a Strontion nella 
Scozia dadove ha ritratto il nome l’ ossido in esame. Trovasi in 
combinazione dciracido carbonico che ne costituisce un minerale 
chiamato , stroniianite , e nello stato di solfato il quale rattrovasi 
nella Sicilia. 11 metodo che si usa per ottencila pura è lo stesso di 
quello praticato per la barite. 

D. Quali caratteri distinguono l’ ossido basico di strontio ? 

il, La strontiana ha quasi le stesse jKoprietà della barite , ma si di- 
stingue perchè i suoi sali comunicano alla 6amma dell’ alcool un 
color rosso di porpora. Essa è composta di un atomo di strontio 
ed uno di ossigeno. 

ARTICOLO LXV. 

Da. cRLao , e sella calce. 

D. Come si ottiene il calcio ? 

R. Questo metallo radicale basigeno della qalce , si ottiene collo stes- 
so metodo col quale si ottenne il bario. E bianco come l’ aigenfo^ 
s’ infiamma facilmente all’ aria dando luogo dietro la sua combu- 
stione , con r ossìgeno deH’aria alla calce. Il simbolo del calcio è 
Ce s: a 56 , 019. 

11 calcio con 1’ ossigeno costituisce due ossidi , cioè 
TuenArd Berzelio 

Com. Peso 

Protossido Ca 0 S 356 , 019 Ossido calcico 

Perossido Ca Oz p: 4^6,019 Surrossido calcico 

D. Come sì ottiene la calce ? 

R. La calce che vanta la sua scovcrta da tempi remotissimi è troppo 
nota per non doversi definire: non trovasi mai nello stato puro, ma 
e sempre combinata coll’acido solforico , carbonico , e ibsforico. 
Essa, dopo la scoverta dei radicali degli alcalifu dimostrata per 
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un ossido di calcio al primo grado. Si ottiene la pura calce dal 
chimico , cimentando ad un’ alta temperatura in Tasi di gres , cii 
/iorcellana o di qualunque creta refrattaria , del sotto carbonato 
di calce ( marmo ) finché la calce abbandoni intieramente U acido 
carbonico , punto che sarà indicato quando gli acidi, azotico^ o 
idro clorico, la scioglieranno senza efiFcrvcscenza. 

Ordinariamente essa si prepara cimentando pr un certo tempo 
le pietre calcaree in adattate fornaci finché prdono intieramente 
l’acido carbonico. 

D. Quali caratteri distinguono l’ ossido calcico ? *, 

R. La calce c bianca, di saprc acre caustico*, esposta all’aila ne at- 
tira r umiditi), quindi 1’ acido carbonico, e si sparpaglia. L’acqua 
gettata sopra la calce in pzzi ne vien assorbita con tanta aridità 
che si ode una speie di fischio, la massa si gonfia, si scretola , e ù 
riscalda fortemente. 

L’ acqua in questo caso scompare , e la calce diventa estinta , e 
ratti-ovasi nello stato di idrato calcico.Questa calce estinta dal chi- 
mico differisce da quella estinta natiualmente con lasdarla al- 
l’aria pr più tempo, prchè la prima è pretto idrato caldeo, la se- 
conda c sotto carlMnato d’idrato di ossido calcico. La calce ha per 
simbolo Ca 0. • . 

D. Qual’ uso si fa della calce in medicina ? 

R. Spesso si usa f acqua di calce internamente contro la litiasi , il 
singhiozzo, la diarrea, Tanatimiasi , la pirosi acida , l’asma, 
c la tisichezza incipiente: esternamente praticasi pr detergere ul- 
ceri sordide e piaghe bavose inveterate, pr risolvere ingolfiti ar- 
ticolari, e contro le scottature mescolata all’acetata piombico.Si è 
anche trovata utile ne’ recenti tumori scrofolosi , accompagnati 
anzi da edema agli estremi inferiori. Spesso nella scottatura si ttte 
il sapne di calce il quale si compne. Acqua di calce lib. ]. Olio 
di mandorle dolci oncia mezza. Si agita bene il tutto per più tem- 
p , quindi la sostanza butiracea che vi galleggia , e 1’ olid mar- 
garato calcico. 

D. Quali sostanze sono incompatibili coll’ uso dell’ acqua in pa- 
rola ? 

R. Tutti gli acidi sono incompatibili coll' uso dell’ acqua di calce. I 
sali acini , i sali metallici , 1 sali a base di ammoniaca, gli olei , i 
sali solubili delle terre , ed i carbonati solubili. Il farmacista nel 
preprarla, ed il medico nel prescriverla dovranno badare di pri- 
varla pr quanto piu è pssibilc del contatto dell’ aria , pr non 
precipitare coll’ acido aereo nello stato di carbonato. 

D.Quali mezzi ci fanno distinguere l’acqua di calce da quella di ba- 
rite nonché di strontiana ? 

&. Si distinguono queste acque inquantoché stillandovi delF acido 

solforico , r acqua 4i barite e di strontiana daimo un precipitato 
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t>ianco , quella di calce non produce un tal fenomeno , e se pur 
• Si forma questo è solubile ik'IP eccesso di acido solforico. Dippiu 
stillando nelle tre soluzioni dell’ acido ossalico ( ipo-carbonoso ) 
iiumantineate produce in entrambi i mestrui precipitato bianco 
(ossalato). 1 soli precipitati di barite , e strontiana sono solubili 
iicireccesso dcH’acido precipitante, e se invece siaggiunga dell’aci- 
do solforico diluito il solo ossalato di calce si scioglie. 

* Si distingue l’ acqua di barite d% quella di strontiana , dal che 
stillando del succinato di azo'ui-o triilrogenico nelle due acque la 
sola soluzione baritica dà precipitato liianco (succinato baritico), 

D uella di strontiana si mostra indifferente. I sali di barite mo- 
ificano in giallo la fiamma dell’ alcool , e quelli di strontiana in 
rosso di aurora. ' • 

ARTICOLO LXX. . . 

Solfuri di Potassa , Soda , Barite >, Str(»tiana e Calce. 

1 

D.Come si prepara il solfuro di potassa, di soda, di barite, di stfon- 
tiana , e di calce ? « 

R.ll solfuro di potassio AMo altrimenti/eg/7/o o «pala di solfo, oggi McioJo 
denominato solfuro di potassio con solfato potassico si puè ottene- 
re jrer via umida e per via secca. Fondesi mercè 1 azione ca- 
lorifica in uno storlino un mescuglio esatto di parti uguali di fio* 
ri di solfo e potassa, badando a far discendere per due linee il collo ' . 
della storta nel tino ad acqua \ quando. cesserà lo sviluppamento 
delle sostanze gassose l’operazione è compiuta. Si toglie da dentro la 
storta e si conserva in va.so ben condizionato. Sostituendo alla po- 
* tassa la soda , oppure la calce , la bàritc , o la strontiana , Jsi ot- 
tengono i oorrìspondenti solfuri. 

D. Come spiegate la teorica del solforo di potassio ? 

R.La teorica del solfuro potassico è la stessa indicata pel magistero Teorica 
di sol lo. 

Diversi solfuri di potassio riportati 'da Berrclio. 

Il savio Berzelio ammette cinque solfuri. * 

Secondo l’autore il primo si ottiene o ripristinando in vasi chiu- 
si il solfato potassico col carbone , oppure facendo roventare dol- 
cemente il solfato potassico in' una canna di vetro o di porcellana, 
attraverso la quale si dirige una corrente di gas idrogeno (i). 



(i) Sottomettemlo U mio parere a quello dei dotti, sembrami per quan- 
to ho oMcrrato che, il solfato ottenuto colla scomposizione del'solfatopo- 

4 
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Questo solfuro può aTcrsi anche per ria umida; a tal’uopo si pren- 
de una soluzione- di potassa caustica ( o^ido potassico ) si divide 
in due poréioni 5 si satui'a pci lettamente una di queste soluzioni 
con il sollido idrogenico, e si scaccia il sollido in'eccesso, che può 
essere disciolto nel liquido col calorico. Ciò eseguito vi si mischia 
l’altra porzione di potassa e riscaldasi dolccinenlc il tutto -, cosi 
tutta la potas'^a si converte in proto solfuro. 

D. Date ragioiiq di un tale prodotto ? ' ‘ 

R, Avendo fatto gor gogliare nella soluzionedi potassa l’idrogeno solfo- 
rato, n’è accaduto che un atomo di ossido potassico a K 0 è sta- 
to scomposto da un altro atomo di gas idrogeno solforato S Ila S, 
e da questa prima inazione si è avuto per prodotto un atomo di 
acqua a H» O ed un atomo di proto solfuro di potassio 3 K S, 
proseguendo il gorgogliamento del gas in parola si verrà a com- 
binare un altro atomo di sulhdo idrogenico all’ atomo di solfu- 
ro comjmneiidovi un atomo di solfo idrogenato potassico a Ha 
S -|^ S K. Aggiungendoci la stessa quantità di potassa uguale alla 
prima ne avverrà che l’atomo di sollido idrogenico abbandonerà 
il solfuro , e congiungendosi all’ ossido di potassio , con la loro 
scambievole scomposizione ne avverrà ciò che si osservò^ da prin- 
cipio'; perciò il risultato sarà un atomo di acqua e due atomi di 
solfuro. Vedi la formola. 



, Sostanze impiegate. 



Ha S f S K 
KO 



Un atomo di solfo idrogenato potassico. 
Un atomo di potassa, 

Prodotto. 



aS K Due atomi di proto solfuro. 
Ha 0 Un atomo di acqua. 



11 proto solfuro Contiene un atomo ed un atomo dei due eie- 
menti a S 1 ^. pesa 1190,933. 



Iomìco col carbone , od idrogeno non deve considerarsi come proto solfu- 
ro , ma o come sotto solfuro, o come solfuro basico. In fatti scomponen- 
do, iaimaginiaiqo due atomi d* solfato di potassa — -J- ®KO col 

carbone, non può negarsi Io sviluppo dell’acido solforoso; or se si vede 
tale sviluppo due atomi di potassio non rimangono npili con tutto il sol- 
fo ma con metà j perciò se il proto solfuro è composto S K , rimanen- 
do il potassio combinato con meno solfo, in proporzione atomica còni- 
sponde al sottosaido a 5 K* devosi ciiiaatai sotto aolfnro non già sol- 
furo a S K. 
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Il seconilo solfuix> cliiamato dculo solfuro si olUenc scioglien- 
flo il solfo idrogenato jwtassico nell’ alcool , c lasciando il liquore 
all’ aria fìnclic incominci ad intorbidarsi alla su|Krlicie , od eva- 
porandolo a secchezza nel vólo. 

D. Per qual ragione dal solfo idrogen.ito potassico si è ottenuto il hi- ' 
Solfuro jjota^ico ? 

R. Il solfo idrogenalo potassico è composto di un atomo di acido Teorica 
idro solforico S S Ila, F idrogeno dell’idracido fù ossida a spese 
dell’ ossìgeno dell’ aria , e rimane 1’ atomo di solfo dell’ idrogeno 
combinalo col proto solfuro costituendovi il deuto solfuro rap- 
presentato dalla forinola K Sa pesa 1891,918. j (, 

Il terzo solfuro si ottiene puro , dirigendo i vapori del soflìd» 
carlwnico sul carlxinato jiotassico roventato al fuoCq , finché si 
svolge un gas non condensabile col ralTreddamento. £ composto 
di tre di solfo cd uno di potassio s S 3 K pesa 2593,964. 

Il quatrì solfuro di jiotassio si ottiene con Jfar passare i iKipori 
ili solfìdo carbonico ( liquore fumante di Lampadius) sopra il sol- 
fato, potassico rovente, finché nonpiii si svolge gas acido carboni- 
co. E composto di un atomo di pptassio e quattro rii solfo s S 4 K. 

Il persolfuro è quello che noi abbiamo preparato in trattare del 
fegato di solfo. Secondo Berzelio é un composto di un atomo <lj 
})otassio , e cinque di solfo s S 5 K pesa 8294,970. 

D. Qual uso ha in medicina ibsolfuro di potassio? 

R . Il fegato di solfo si usa con gran*vanta£gio nelle malattie cutanee 

come nella scabbia, ncH’erpete licbenoiue che abbiano resistito ad nie.lico 
altre cure. Da tulli si conosce che un tal preparato si c praticalo 
nella cura del croM/i, specialmente quamlosi é formata la membra- 
na tubiforme che rimane dLsciolta e facilmente si espelle coH’esjR‘1- 
torazione. Taluni l’bamio sperimentalo vantaggioso per arrestare 
lo ptialismo o morbo mercuriale. , 

Si prescrive internamente da due a cinque grani disciollo^iii 
una o due once ili sciroppo di poligola vìrginiana , e si fa pren- 
dere nel coiso della giornata. 

Si pratica |ier uso esterno il bagno di solfuro di potassio in caso 
di crjictc , scabbia, o ili altre cutanee' aflèzioni (Terrone). * 

D. Quali sostanze sono incompatibili col fegato di solfo ? 

R. Gli acidi, in generale, gli ossidi metallici, i metalli, ed i tolì me- i„(.nni- 
tallici , esclusi quelli degli alcali , terre alcalinole e terre. patifili- 



Cloruko di calce, ovvero clorito con cloruro calcico, Berzelio. 



D. Come si prepara il cloruro di calce ? 

R. Lo si ottiene con far passare una corrente di gas cloro attraverso Prep»- 
della calce spenta ; é necessario mantenere il vaso di piombo o 
di terra inverniciato che racchiude calce circondato di neve, 
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e far si che il cloro gassoso tV giunga a poco a poco, altrimenti in 
Tece di cloruro di calce si otterrebbe cloruro di calcio. In talune 
fabbriche s’impiega la calce diluita in acqua, ed in altre la si com- 
bina nello stalo d'idrato. Qualche chimico ha proposto di aggiun- 
gere alla calce spenta una piccola dose di cloro idrogenato di soda 
( sale comune). Quando incomincia a ravvisarsi dcU’umido sopra 
la calce, allora l’ojrerazione è Unita. 

D. Che succede in questa preparazione ? 

R. Considerando il composto in quistione come cloruro di citlce sa 
Cl3 .{.Ca 0, ne avviene che due atomi di cloro con un atomo di 
calce comp)ngonoil cloruro di calce. 

Considerando il cloruro come clorito , c cloruro calcico, suc- 
cede che otto atomi di cloro' si combinano con quattro di ossido 
calcico, e si vede che ilue di cloro scompongono tre atomi di 
calce ajipropriandosi dell’ ossigeno ilella stessa , componendo- 
vi un atomo di acido cloroso = Cl’-i 03 questo ad un atomo di cal- 
ce noi\s'-oinposla forma un atomo di clorito calcico', sei di cloro 
Con tre di calcio vi compongono tre atomi di cloruro calcico, per- 
cui il tutto potrà 



4O1 0 
Cl8 

\ 



CI» 03 f Ca 0 

3CIa f jCa 



veriucarSi dalle lormolc. 

Sostanze impiegate. 

Quattro atomidi calce 
OUo atomi di cloro 

Prodotto. 

Uti atomo di clorito di Calce 
Tre atomi di cloruro calcico 






f. - 



D. 'Quali sono i caratteri che distinguono questo composto ? 

Hi Questo composto è bianco polverulento, si lascia distinguere dal 
suo odore di cloro , ha la proprietii di distruggere i colori vegeta- 
li , toglie r odore che mandano le sostanze animali putrefatte ; 
esposto all’ aria s’ inumidisce , si aggruma , e tailto maggiormente 
per quanto più contiene cloruro di calcio. Trattato con un acido 
sprigiona doro. E composto come cloruro di calce CU Ca O se 
poi si vuote considerare come clorito , e cloruro calcico si sim- 
bolizza CU 03 -|- Ca 0 „ Citi Ca. 

ClO&USO DI POTASSA, ACQUA DI JatEL, GLORUSO DI POTASSIO 
' con CLORITO. 

D. Come si ottiene il doruro di potassa ? 

£. Questo composto denomii|Sto acqua di Jardle è considerato co- 




Di^fced by Coi 



me cloruro , o clorito potassico 5 esso si ottiene con fare due solu- 
zioni ui» di clorito con cloruro calcico , c 1 ’ altra di carbonato 
di potassa. Si verserà della soluzione potassica in quella di cloruro 
per quanto basta a precipitare la calce. Il liquido filtrato si deve 
conservare in bottiglia smerigliata; desso è il cloruro di potassa (clo- 
rito, e cloruro potassico) ed il precipitatoli sotto carbonato di calce. 

D. Quale è la teorica di tale preparazione ? 

R. Per ben capire 1’ andamento teoretico supponiamo aver «iinpie- Teoriex 
gaio tre atomi di clorito , ed uno dì cloruro ss tla 03 -|- Ca O -j- 
jCla Ca, e quattro di carbonato basico di potassa sr 4 C Oa -j- 4 K. 0. 

Ne succede mercè una quadruplice scomposizione die si precipita 
il sotto carbonato di calce , e rimane in soluzione il clorito e clo- 
ruro potassico. Vederi laformola. 

SosUmze impiegate^ 



eia 03 Ca O 'Un atomo di clorito calcico 

C16 gCa Tre atomi di cloruro calcico 

4 C Oa .}■ 4 K 0 Quattro atomi di sotto carbonato potassico 

BimUcuo in precipitazione 



4 C Oa .{• 4 Ca O Quattro atomi di carbonato di calce , 

In soLuziojte. 

eia 03 -j- K O Un atomo di clorito potassico- 

* C16 -j- jK Tre atomi di cloruro potassico- , 

. Considerandosi come io credo con altri chimici , il clorura in 
parola composto di cloro e calce , allora si ottiene per doppia 
scomposizione cloruro di potassa , e carbonato di calte. 

D. Quali sono le proprietà del cloruro di potassa ?" 

R. Quando si ottiene coll’ indicato metodo è liquido senza colore, di Carabi - 
odore di cloro , agisce sopra le materie organiche come il cloruroi. “ 
di calce. Esso viene dall’ estero in piccole bottiglie sotto il nome 
di acqua Javclle. 

D. Qual uso ha in medicina ? ^ 

R. 11 cloruro di calce mescolato col hi-solfato di potassa in polvere ^ 
offre un ottimo mezzo per fare delle fumigazioni nelle malattie 
contagiose. Quando vorrà servirsi di questa polvere £i duopo ba- 
gnarla con r acqiu. 

E vantato il cloruro di calce come sciogliente i tumori cancre- > 
nosi.RsiD stima valente un talpreparato a dissipare la febbre gial- 
la , la dissenteria , il tifo , ed altre malattie acute epidemiche e 
epntigiose, coinepureè ottimouella scrofola innoIfrata.(Tcrrone). 
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11 cloruro di potassa ha gli stessi usi del cIori|ra anzidetto ; si 
pratica per togliere il lelore del fumo dalla jbocca. > 

Ungucnco per gioir ire la scabbia. 

t. Cloniro di calce onde due 

Fiori di solfo oncia una e mezza ^ 

. tiugna ben lavata once quattro > 

Mescola bene ùi mortalo di vetro o' marmo , e conserra in 
luogo alquanto fresco ,'e privo del concorso dell’ aria. Si pratica 
«lue volle al giorno sopra la parte affetta da scabbia , sull’ erpete^ 
e sull’ eruzioni cutanee in generale, usando la }>recauzione di lava- 
re le parti affette con acqua calda due volte al giorno. 

ARTICOLO LXXI. 

MAGNESIO., 

D. Come si ottiene il magnesio ? 

Estri- K. Liebig fra tutti i chimici indicò un semplicissimo mettxlo per ot- 
aione tenere il magnesio; esso consbte in iscomporre il cloruro di magne- 
sio col potassio ; a tal’ uopo s’ intromettono nel fondo di un can- 
nello dL vetro di tre a quattro linee di diametro, suggellato a fuo- 
co in una delle aperture, dieci a dodici globelti di potassio della 
grossezza di un pisello , e si covre con cloruro magnesiaco. Il tut- 
to si cimenta all’azione calorifica finché entrino in fusione e veg- 
gasi il caimello arrossilo'^ in guisa che il potassio fusopospa passare 
a traverso il cloniro magnesiaco. Lo jw tale azione si fa raffreddare 
la massa , e quindi mercè l’acqua stillata si separaiH cloruro di 
potassio dal magnesio , il quale dìstiuguesi in globetti. 

\ Qual’ è la teorica dell’estrazione del magnesio f 
Teorica K. II cloruro di magnesio composto CU Mg, viene scomposto con ef- 
fervescenza dal {wtassio ; percui immaginando aver impiegato , 

Mg Un atomo di domro di magnesio 

* K Un atomo di patassìo 

Si vedrà che il potassio avendo alEnità maggiore col doro vi si 
combina e mette in libertà il magnesio. 

Prodotto. 

CU K ' Un atomo di cloruro di potassio 

Edotto. 

Mg Un atomo dì magnesio. ~ 
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Alcuni considerando il cloruro di magnesia come iilroclorato 

- s Clallu -|- MgO, ammettono che il potassio scompone il magnesio 
appropriandosi deir ossigeno e mette a nudo il metallo . 1 ’ ossido 
di potassio unito all’acido vi forma l’ idro clorato solubile, jterciò 
U risultato si ammette. 

da Ha K 0 Uri atomo d’ idro clorato di potassa , 

Mg Un atomo di ihegnesio- ’ 

D, Quali caratteri distinguono il magnesio ? 

R. Questo metallo quando è puro è bianco argentino, cd ha molto Carattt- 
S[>lcndorc , è duro che può distendersi e limarsi , 1’ acqua non lo “ 
altera , si scioglie negli acidi deboli con isviluppo d’ idrogeno , ad 
una tt;inperatura capace di ammollire il vetro verde s’ infiaminB, 
e brucia con gran splendore , producendo magnesia. 11 ntagnesio^ ■ ■ 
ntagnurn di Davy, c calcium di taluni cbùnici tedeschi si simbolit- 
za Mg. pesa i58, 55a. ' 

' Magnesia, swoNiMO DI Ant Acido deaerato E DI OSSIDO ' , . 

DI MAGNESIO. 

D. Come si ottiene l’ ossido di magnesio ? 

R. La magnesia non rattrovasi pura in natura ; essa fu scoverta al 

principio del XV III secolo iq Roirta*ove si smerciava col nome di * 
màgnesia hiancat Dieci anni dbpr> si riconoblic che questa terra la 
quale credevasi calce si ricavava dal sale d' Empson. A Black dob- 
biamo la conoscenza esatta di questa base : egli nel 1 7 5 .Ó 'dimostrò 
essere diversa dalla calce , e le diede il nome di magnesia , come 
pure quello di terra amara. 

La pura magnesia si ottiene cimentan lo ad un fòrte fuoco il Esira- 
sotto carbonato di magnèsia , antacido britanico , finche prò- xioue 
duca effi-rvcscen«à con gli aciili. L’operazione si può eseguire in 
una jHgnatta \ il risultato appellasi ossido di magnesio anidro. 

Puóoftenersi 1’ ossido idrato prccìpitanrlo una soluzione di sol- 
fato «li ossido di magnesio con la potassa o soda caustica. Il pre- 
cipitato sollecitamente lavato con acqua bollente ò la pura ma- 
gnesia idrata , la quale può imiiunementc sostituirsi quando è 
fresca preparata all’ antacido clcaerato ottenuto c<d primo me- 
todo. 

Può parimente ottenersi la magnesia col metodo proposto la 
prima volta dal sig. D. Blengini Farmacista di Torino. 

A tal fine s introducono in una storta di vetro lotatadodici parti 
di solfato di magnesia puro , diciotto piarti di azotato ili potassa, 
e quindici piarti di acqua distillata •, quindi si dimena il tutto eia 
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Storta si situa iu bagno di arena sopra an fornello adattato, al col- 
lo della storta innestasi un recipiente, il quale devesi manlenero 
freddo con pannolini imbevuti di acqua a zero ; comunicando- 
si all’ ap|Mmecbiu del calore producesi in distillazione un Uqui- 
do il quale analizzato coinponesi di acido azotico purissimo a giu- 
di quindici del JBeaumè. La massa bianca rimasta nella storta 
lisciviata con acqua dà in soluzione del solfato di potassa ed iii 
precipitazione una* polvere bianca, la quale è la magnesia pura nel 
peso delle quantità usate due parti. L’ autore assicura che con 
questo metodo si ha economicamente l’ ossido di magnesia, il sol- 
fato di potassa ,' e l’ acido azotico in distillazione. ( VWli Gazzetta 
Eclettica di farmacia chimica e medicina. Anno ii Aprile i833 ). 
D. Qual’ è la teorica dei due primi processi ? 

R. Nel ftìmo metodo il calorico scompone il carbonato di magne- 
sia , rudvendolo in acido carbonico , che assume diunita all' ac- 
qua dell’ ossido lo stato gassoso, ed in ossido di magnesio che ri- 
mane nel recipiente come sostanza fissa. 

Nel secmtdo metodo la potassa , ossido potassico al contatto 
del solfato magnesiaco toglie a questo l’acido solforico, e mette a 
nudo la magnesia, la quale fombinandosi nella sua precipitazione 
con un atomo di acqua vi compone 1’ ossido di magnesio idrato , 
perciò r ossido ottenuto col primo metodo si simbolizza Mg O : 
quello ottenuto col secondo , cioè i’ idrato , si simbolizza Mg O 
0 : pesa il suo atomo anidro 358,353. > 

D. Quali sono le proprietà della pura* magnesia , ed in che diversifi- 
ca dall’ antacido e dalla polvere del Conte Palma ? . 

R. La magnesia caustica è bianca , morbida al tatto , priva di odo- 
re , leggicxissinia , quasi insolubile nell’acqua, si scioglie pertetta- 
laenle nell’ acido solforico senza effervescenza , ed esposta all aria 
ne attira l’acido carbonico, carattere che obbliga a conservarla in 
vivasi lx:n chiusi.L’antacido poi è più pesante della precedente a vo- 
lumi eguali , e si scioglie compiutamente nell’ acido solforico con 
viva efiervescenza. La cosi detta polveredel Conte Palma è un me- 
scuglio impurissimo di sotto-carenato di magnesia , di calce , e 
di allumina : essa è molto, pesante , granellosa al tatto , e 1’ acido 
solforico a saturazione non la scioglie intieramente. 

D. Quali caratteri distinguono la magnesia dalle altre terre ? 

R.I caràtteri chè distinguono 1’ ossido magnesiaco dalle altre terre 
cicalinole sono. i.“ La sua solubilità nell’ acido solforico alla per- 
. fetta neutralizzazione, fomando un sale solubile nell’ acqua capa- 
*■ ce a cristallizzare , di sapore amaro •, mentre le altre terre alcali- 
noie danno dei solfati quasi insolubili quando sono neutri , di 
I niun sapore , ma quando sono acidi sanno di acido sfitico. a.“ Le 
- soluzioni di magnesia non sono precipitate dal fosfato di suda. 
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ma lo sono quando si stillerà flcIF ammoniaca pura, dando pre- 
cipiUU) di un sale doppio , fosfato di aminuniaca , e maG;ncsia a 
tuie oggetto questo sale sì usa come reattivo dell’ossido di magne- 
sio. 3.° Mischiando della magnesia colTasotato di colialto sciolto 
nell’acqua la mischianza secca arroventandola al cannello ferru- 
minatorio, col raffreddamento la massa si lascia distinguere da 
colorito roseo. 

D. Qual uso ha in medicina la magnesia ? 

R. .Si u.sa come assorbente nelle malattie calcolose e podagrose , alla 
dose di una dramma ogni mattina , e come purgante alla dose dì 
dramme due a due e mezzo, llcav. Sementini 1’ usa per 1’ affe- 
zione fiodagrica nella formola che sicguc : unisce venti granelli di 
antacido con altrettanta china polverata' e fu prendere aH’infermo 
queste sostanze unite prima di pranzo, ed altrettanta quantità do- 
po pranzo o nelle ore serotine ; assorbe le acidità e migliora le 
condizioni degli organi chilopoictici. 

ARTICOLO LXXir. 

G LU C I N I 0> 

D. Che cosa è il Glucinio ? 

R. Il glucinio è il corpo basigeno , radicale della glucinia. 

A norma delle accurate osservazioni di Bussy professore di chi- 
mica a Parigi , e del sig. Woehler , si può ricavare il glucinio 
scomponendo il clo'niro gliicinico col potassio , usando la stessa 
pratica che si tenne in preparare il magitesio. 

D. Quali caratteri distinguono il glucinio ? 

R. Il glucinio si ha sotto torma di polvere grigio-carica, dell’aspetto 
di un metallo precipitato in parti assai divise. Sotto il brunitore 
acquista lo splendore metallico. L’ aria, e l’ acqua non lo alterano. 
Riscaldato neifaria o nel gas ossigeno brucia con viva luce, e lascia 
per prodotto la glucinia ( ossido di glucinio ). Si scioglie facil- 
mente negli acidi solforico , ed idro-clorico diluiti, con isviluppo 
di gas iilrc^eno. 11 suo simbolo è Gl ; pesa 66a,3a6. 

CLCCnUA , OSSIDO DI GLDCIinO. 

D. Chi scovrì quest’ ossido ? 

R. L’esatta conoscenza di questa terra la dobbiamo a VAUQnELn», pro- 
dotto delle sue fatiche latte nel 1798 . Lo scovritore l’ appellò Glu- 
cinio e\a scovrì in'una pietra dai Mineralogisti conosciuta col no- 
me di Berillo , acqua marina. Dopo questo tempo si dimostrò in 
altri minerali come lo smerrth/o del Perù. 

Il processo di estrazione della glucinia ci asteniamo dal segnarlo 
perche la terra non ù tanto in uso. ^ 
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ARTICOLO LXXIII. 



ZIRCONIO- 

1). Quali caratteri distinguono il zirconio ? 

R. Questo corpo liasigeno ottenuto dal floruro zirconico-potassico è 
soinigliunle alla polvere di carbone. Disseccato è terreo , e strofi- 
nato con un corpo duro non dà splendore metallico. £ infiamma- 
bili; e brucia con molta veemenza, quasi con esplosioiie.Ha la pro- 
prietà di bruciare , e convertirsi parimente in zirconia tanto nel 
gas idrogeno che nel vóto , quando si riscalda dolcemente. Questo 
fenomeno si spiega dipendere dal perchè il zirconio contiene inti- 
mamente dell ossido idrato , per cui- 1 ’ acqua è quella che si scom- 
pone in tale rincontro ed anima col suo ossigeno la combustione, 
cd osservasi che io svolgimento del -gas idrogeno produce una pic- 
cola esplosione ^ esso si simbolizza Zr pesa d4.u,4o1. 

Zirconia , ossido di zirconio. 

D. Chi scovrì la zirconia ? 

R. Quest’ ossido fu scovcrto nel 1789 dal sig. KlAprOT, celebre 
chimico prussiano, facendo 1 ' analisi dello zirconio pietra pre- 
ziosa ed assai rara ritrovata nell' isola di Ceylan. Rattrovasi in 
questa, in combinazione della silice , con la. quale trovasi anche 
combinato coll’ ossido di ferro , e di nickel.' 

D. Come si ricava da tal minerale la zirconia ? 

R. L’ossido in esame si estróe dal minerale enunciato fondendo un 
mescuglio esatto composto di una parte di minerale e tre di ossi- 
do potassico. Si vedrà da tale operazione la sLUce combinarsi alla 
potassa costituendovi un sotto siliciato ^ il quale si ^ic^Iie nell’ ac- 
qua, e la zirconia si prempita con poca quantità di ossido di ferro. 
11 precipitato si tratta coU’.acido clorido idrogenico , ed R sale ri- 
sultante si scompone coll’azoturo tri-idroigenico (ammoniaca). 
Questa impadronendosi dell'acido separa i due ossidi. Quindi si 
fanno bollire con una soluzione di' acido ipo-carbonico (ossalico) , 
questo scioglie il protossido di ferro , e rimane 1 ’ ossalato di zir- 
conia insolubile; da questo si estrae l’ossido di zirconio con la cal- 
cin.izione. E composto di due atomi di zirconio, e tre di ossigeno. 
Si simbolizza Zr» 03 pesa 1180 , 4oa. 
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ARTICOLO LXXIV, 



Torio»- 

D. Come si ottiene il torio ? , r 

R.H torio si ottiene dal cloruro torico, usando .la stessa pratica, che 
si tenne per ottenere il^lucinio. ^ 

Quali, caratteri distinguono il torio? ,, 

R. 11 toi'io polveroso trattato cogli acidi si scioglie a primo istan- 
te in poca quantità, con sviluppo di gas idrogeno •, ma dopo poco 
tempo la soluzione si arresta. Resiste all’ azione dissolvente degli 
addi solforico ed azotico aomiosi. 

Il torio rassomiglia molto all’ alluminio. Nè 1’ acqiu» fredda nè 
la calda ossida il torio; se si riscalda dolcemente a contatto dell’aria 
prende fuoco ad una temperatura al di sottp del calor rosso, e bru- 
cia con istraordinario splendore dando per prodotto l’ossido di to- 
rio (torina). Si simbolica Th pesa 744j goti» • ^ «- 

ToRIBIA , OSSIDO M ToRIO. X 



D. Come si ottiene la Torinia ? ^ , ^-v- ^ 

R. Si ricava dalla torite , perciò si fa^igerire il minerale poIvdCato 
nel clorido idrogenico ; si sviluppa cloro , ed il miscuglio tro- 
vasi intieramente convertito in gelatina gialla , la quale si dissecca 
a bagno maria. Il residuo secco si scioglie ncU’.acqua , e la solu- 
zione filtrata si sottopone all’azione del gas solfido idrogenico il 
quale lirecipita Io stagno e'I piombo nello stato di solfuro. Di nuo- 
vo si filtra, si fa bollire, e dojjo aver precipitato la terra con fami 
moniaca idrata , si lava diligentemente. 11 precipitato è un misto 
di perossido di ferro, di torina, o di peAssido di mangànese, e di 
urano. Si scioglie il precipitato ancor umido , nell’ acido solfòri- 
co allungato , e si evapora la soluzione , finche non resti più che 
poco solvente. Nel tempo deU’cTaporizzazione si dcponc una mas- 
sa abbondante bianca , molle e poco compatta, la quale si com- 
pone del solfato di torinia neutro.Questo lavato c disseccato si cal- 
cina ad un forte fuoco , l’acido solforico sviluppasi e rimane la 
pura torinia. 
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ARTICOLO LXXV. 

Dbll'Ittrio. 

\ 

D. Come si ricava l’ iltrio ? ' 

R. Dovendosi ottenere questo corpo 1»sigmo , bisogna usare lo stes- 
so metodo praticato per ottenere il glucinio. 

Esso è polverulento di color grigio nericcio , e la polvere guar- 
data con lente osservasi composta di paglioline metalliche; questa 
• caratterbtica lo la distinguere dall’ alluminio e dal glucinio. 
Quando si fa roveiitare all’ aria si accende e coll’ ossigeno del- 
r aria dà per prodotto l’ossido d’ittrio (ittrìa). Ha per mmboto Y 

pesa 4oa , 5i4. - ' 

' 

Ittrìa , OSSIDO D* ITTMO. 

D. Esiste r ittria nello stato di purità in natura ? 

R. Quest’ ossido fu scoverto nel *794 Gadomh in uh minerale 
d’ Ytterby in Rosilezen , il quale sulle prime fu chiamato itteri- 
. poi godolimie.Vìt\x\a. è una terra rara, e si separa dai uùneraR 
' prooesù ebùrnei. 

V. y ' ' * 
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ARTICOLO LXXVI. 

> , » 

' C Del ferro. 

D. Si rattroya il ferro nello stato puro insatura ? 

R. Questo metallo , che vanta la più remota anfichilà , presso pii 
antichi portava il nome dì marte. Esso è uno dei metalli più utili 
ctl il più abbondante in natura, mai trovasi puro, ma nello stato di 
lega, di solfuro , di parburo, e di ossido. 

. I minerali di ferro intanto portino nomi partifcolari , ’AJerro 
magnetico comjKwto di ossido ferroso ferrico si distingue dalla 
proprietà di attrarre il ferro , polyerato e fortemente riscaldato 
esso stesso èattiratodalla calamita. Si scioglie intieramente nel clo- 
rido idrogenico, ed il liquido acquista un color giallo- rossiccio. Il 
ferro olgislico si conosce jierchè cristallizzato, duro, di color gri- 
gio di acciaio, lion è attirato dalla calamita, si scioglie nell’ acido 
idro clorico , c viene consideralo come ossido ferrico, ma sempre 
|K)rta dell’ ossido feiTOso. > ' 

De’ minerali di ferro, alcuni sono attratti dalla calamita , altri 
che non godono tale proprietà si sciogliono nell’ acido azotico , o 
idro clorico , e la soluzione resa satura è precipitata in azzurro 
dall’ idro-cianato di potasi , ed in nero dall’ acido gallico. 

D. Come si ottienc il ferro da’ minerali che lo contengono ? 

R. II ferro per lo più otticnesì o torrefacendo i solfuri ( piriti ) e poi 
cimentandoli aef un forte fuoco con carbone , o pure clircttamente 
in ojiportuni fornelli si scompóngono gli ossidi nativi col carbone, 
ad un’ altissima temperatura. Il ferro puro è di color bigio, stra- 
■ picciato colle dita manifesta un odore particoIare,è di sapore sti- 
lino , è malleabile , oltremodo duttije , e tenace ; è capace di rice- 
vere un bel lucido ; la calamita lo attrae, à molta affinità per l’os- 
s’^cno , c perciò all’ aria si altera e si copre di ruggine. 

Il ferro j)cr fondersi richietle ■{■ iSSy gradi del pirometro a re- 
gistro di Daniel. Perciò nelle fonderie di ferro adoprasi Wghisa 
(Carburo di ferro ) per essere facile alla fusione. Il ferrò ha per 
simbolo Fc; il suo |)cso atomico 12678,043. 

D. Quanti composti forma il ferro coll’ossigeno ? 

R. Questo metallo forma due composti coll’ossigeno. ^ 

Thomson ^ Berzemo 

com. pes. 

Protossido di ferro s Fe O 778,04.3 Ossido ferroso 

Deulossido di ferro S Fez 03 iG48,o86 Ossido ferrico 

Ossido sesqui ferrico 

Il prolossiflo (ossido ferroso di Berzelio) si ottiene-scomponendo 
la soluzione ili proto solfato di ferro (vetriolo romano) fatta col- 
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l’acqua distillata bollente, cpn potassa caustica sciolta nel pari mo- 
di) ; è biuncn , insolubile nell’ aequa, all’ai'ia si altera, prima s'ìn- 
vcrdiscc , poi diviene azzuiTo eti in tino {giallo-rossiccio , è attrat- 
to dalla calamita quando è secco, esisciogliò jjerfettamentc ne- 
gl’ acidi. 

CoLtOTAR, sinonimo diossido rosso di ferro , deuf ossido o perossido 
di feriv, ossido ferrico Berzelio , Sesfjui ossido di ferro. 

D. Come si ottiene il ])oi'ossido di ferro ? 

K. Il perossido conosciuto ancora lu.ilc farmacie sottoii nome di col- 
colar si pre|)ara esponendo in ima pignatta ad un fuoco rovente 
un’arbitraria quantità <li proto-solfato di IciTO , avvertendodi ri- 
muovere s|)csso la massa con spatola di ferro. Giunto il materiale 
a rossezza e cessato lo svilujtpo del gas acido solforoso , si toglie 
dal fuoco e si tratta con acqua bollente per privarlo- di qualche 
porzione di .s;de scomposto , e questi lavacri debbotw reiterarsi 
sino alla totale insipidezza. 

Si può preprare per via umida precipitando una soluzione di 
sale ai ferro a base di perossido con la soda o potassa caustica. U 
precipitato lavato ed asciugalo si conserva sotto il nome di scs- 
qid ossido di ferro idrato. i , 

D. Cosa accade quando si prepara il colcotar ? 

R. Premettiamo la com|)osizioue del proto solfato di ferro essere un 
composto di un atomo di acido soltorico 3 S 03 e di un atomo di 

Ì irotossido ; questo come si conosce è com])osto di un atomo di 
erro , ed uno di ossigeno 3 Fe O , il perossido composto di due 
atomi di ferro, e tre ili ossigeno 3 Fa 03; or per ben capire e spie- 
gare la teorica del colcotar immaginiamoci che laquantità di pro- 
to solfato di ferro impiegato sìa di atèmi doppi. La massa esposta 
all’ azione di una- forte temperatura si scompone , il calori- 
co fa si , che un atomo di acido solforico ceda a due di protossido 
di ferro un atomo di ossigeno , e si jiennutano in un atomo dùpe- 
rossido , e l’ acido solforico in acido solforoso , ed un altro atomo 
di acido solforico non scomposto prende lo stato vaporoso , per- 
cui«i avrà, perossido di ferro nello stato fìsso, acido solforico , e 
solforoso nello stato vaporoso, che potranno con poca pena conden- 
saisì. 11 tutto confermasi dal quadro. 

« 

Sostanze impiegate. 

■jS 03 -j- aFe 0 Due atomi di solfato ferroso. < 

• Bistdlato nella storta. 

Ft-a 03 Un atomo di perossido di ferro 
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Più nello siato vaporoso. ' 

Un'atomo di acido solforoso 
Un atomo di acido solforico 

D. Come si prepara l’ etiope marziale ? 

R. L’ etiope marziale (ossklo ferroso ferrico) si ha mescolando inti- 
mamente due parti di limatura di terrò in polvere fina con una 
di ossido rosso dello stesso metallo ; riscaldando fortemente in mi 
crogiuolo coperto il mescuglio sino al suo perfetto annerimento 
si avrà col raifreddamerìto il chiesto ossido- Questo si riduce*in 
polvere sottile e si conserva. 

Si ottiene l’ etiope marziale con maggior prontezza riscaldando 
fino al rosso in un pignatino , limatura di ferro bagnata con ^ 
acqua, quindi lavando il tutto e rimenandola , la polvere che vi 
galleggia decantata c r etiope marziale. L’acqua scomponendosi 
fissa il suo ossigeno al metallo e 1’ ossida , 1’ idrogeno . assume lo 
stato gassoso, e rimane l'ossido di ferro ; la maggior parte di chi- 
mici lo riguardano come una coinhùiazione intima di due parti 
di peròssido ed miadiprotossido,ed e idea che ben si accorda col- 
r esperienza. 

Può parimente ottenersi questo nello stato d’ idrato secondo il 
sig. Aclìdous Martiatis. 

: Si prenunno due uguali parti di proto solfato di ferro : una si 
scioglie a caldo in quattro cinque parti di acqua c poi vi si aggiun- 
ge a piccole rijirese dell’ àcido azotico finche il liquido di verde 
tramuti in giallo rosso, e propriamente finche l’ammon’iaca 
dà un precipitato rosso cannella. Quindi l’ altra porzione di proto 
solfato di ferro si scioglie in acqua antecedentemente bollila per 
privarla di aria , e questa soluzione si imisce alla prima , e solle- 
citamente si precipitano con tanta ammoniaca liquida finche non 

' osservaci più preoipitato.Subitoil precipitato, il quale è idrato fer- 
ro*ó ferrico si deve riscaldare per alcuni minuti , quindi'^ lava, 
si prosciuga e si conserva. ■ < ‘ 

Succede in questa preparazione, i L’ acido azotico aggiunto al 
proto solfato di ferro perossida il protossido permutandosi in |iai'- 
te in acido azotoso. Un altra porzione si combina coH’ossido ferri- 
co , e risulta una base con due acidi cioè solfato , ed azotato fer- 
rico. Quindi abbiamo che 1’ ammoniaca Scompone tanto il prò - 
to solfato die l’ azotato e solfato di perossido c si ottiene, solfato 
ed azotato di ammoniaca e proto c oeutossidodi ferro ip precipi- 
tazione di color bruno nero ( etiope marziale ). 

D. Come dimostrate che questo com|K)sto sia un mbto di protossido ' 
e deutossklo di ferro ? 

R. Dimostrasi la presenza del protossido , e deutossido di ferro 
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in due difiei'entì modi. i.“ Se si mette a di^rire l’etiope marziale 
in un Casco otturato con meno acido idrocTorico di quello che sa- 
rebbe necessario a sciogliere tutto 1’ etiope marziale , marcasi la 
soluzione del solo ossido ferroso , rimanendo indisciolto l’ossido 
ferrico. iP Sciogliendo 1 ’ etio]>e marziale in un acido qualunque , 
la soluzione scomposta col carJionato calcico darà in precipita- 
zione il pretto ossido ferrico Lisciando bcom^msto il sale ferroso , 
che poi potrà precipitarsi con la potassa caustica. 

D. Comesi prepara il croco di Marte astringente ? 

R. Il croco di marte astringente , detto ancora dulcctlinc di marie , 
si prepara riscaldando ad un fuoco violento in un crogiuolo sco- 
jicrto r qssiilo nero , o pine in sua vece le battiture di ferro lin- 
cile non si ottiene una polvere di color bruno rossastro. 

D. Come si prepara il sollo anodino di Hartman ? 

R. Il solfo anodino si prepara , secondo il metodo imlicato da Don- 
zelli , sciogliendo a caldo il jicrossido di ferro ( coleotar ) neU’ace-- 
to distillato ( acido acetico ) , e scomponendo la soluzione che ne 
risulta con sulliciente dose di sotto-carbonato di potassa i o di so- 
da. In tal caso si forma acetato di potassa solubilissimo , c preci- 
pita il sotto-carbonato di perossido di ferro. Questo precipitato 
si raccoglie su di un filtro f si lava perfettamente , e si dissecca. 
Può anche prepararsi facendo soluzione del vitriolo romano ( j'ro- 
to solfato di ferro ) e precipitando il sale con del sotto carbonato 
di soda , o di jKitassa. Il precipitato sulle prime bianco e poi 
verde-azzurro lavato all’ insipidezza e prosciugato, si {icrmuta in 
rosso cannella. 

DIFFERENZA DEI VAr! OSSIDI DI FERRO. 

Protossido di ferro. 

È bianco alterabile aU’aria, cambiandosi da bianco in verde , 
da verde in azzurro , da azzurro in rosso \ è attirabile dalla 
calamita , ed è composto. 

Ferro atom. i. a 678,043055^. atom, i. qg 100. 

L’ Etiope marziale c di color nero attirabile dalla calamita , 
nominato anche deutossido di ferro. Oggi considerato composto. 

Protossido atom. a. Deutossido atom. i. 

Le battiture di ferro sono nere-brunicce attirabili dalla calami- 
ta , da Brugnateuj riguardate identiche per la composizione iìr 
r etiope marziale , da Berziìlio dimostrate composte. 

i 5 
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Protossido atottt, 6. perossido atom, i. 

Il cròco di morte astringente è identico per la composizione al- 
la dulcccline di marte. Hanno un color di cannella, e sono s<dubi- 
li negli acidi senza ciTerTescenza , sono composti. 

Protossido di ferro atom, i. Perossido atom- 3. 

^ cólcotar sesqui-osskio di ferro, ovrero perosàdo à un color 
rosso di sangue , non è àttirabile dalla calamita , ed è solubile ne- 
gli acidi senza cfferresccnza, è composto. 

Ferro atomi a s 1 356, 086. Ossìgeno atom, 3. 3oo. 

Il solfo anodino è un sotto-carbonato di perossido di ferro, so- 
lubile negli aòidì con efièrvescenza , non atùrahilc dalla calamita , 
composto. 

jlxddo carbonico atom. t. Perossido di ferro atomi 3. 

D.Corae si prepara la polvere antic^chettica di Amord; Penssido di 
ferro , con solfeto , azotato di potassa , e soliato di perossido di 
ferro ? 

R. Si ottiene una tal polvere, deflagrando in un pignatto fra carbo- 
ni accesi un esatto miscuglio formato di la parti di proto solfa- 
to di ferro , altrettanto di fiore di solfo , 9 di azotato di potas- 
sa , e i3 di limatura finissima di ferro. La mescolanza dovrà la- 
sciarsi sopra il fuoco almeno per un ora dopo terminata la defla- 
grazione, quindi raffreddata si polverizza e si conserva. 

D. Come dalla deflagrazione di queste quattro sostanze abbiamo il 
perossido di ferro con solfato di potassa ? 

R. Esponendo all’ azione calorifica le sù connate sostanze , l’ acido 
azotico dell’ azotato di potassa si scompone in parte, e cede una 
porzione di oàigeno alio zolfo , ed al ferro , passando il primo in 
acido solforico che rimane combinato alla potassa ed in acido 
solforoso che se ne sviluppa, ed il secondo in perossido; detto aci- 
do alla potassa si combina e dà luogo al solfato ; l’ acido solforico 
del proto solfeto si scompone anche in parte , e perossida il pro- 
tossido che in sua combinazione rattrovavasi , perciò il risultato 
à stato riguardato come un misto di sol&to di potassa con peros- 
sido di ferro (1). 



(i) Dalle ripetute analisi fatte ne! mio studio alla presenza dei giovani 
mici allievi, mi i riuscito dimostrate nella polvere anticachettica, oltre 
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1). Quali sono i caratteri che distinguono questa polvere ? 

R. Polvere rossa , senza odore , di sapore salso amaro , solubile in 
parte nell’ acx^ua dando in precipitaeione una polvere rossa ( col- 
cotar ) perossido di ferro. 

D. Qual’ uso hatnm la tornitura di ferro ed 1 suoi ossidi ? 

R. Generalmente il ferro può dirsi utile in tutti gl’ impegni umo- 
rali e nervosi , è specifico nell’ emora^^ , nella dispepsia , nella 
clorosi , nell’ atrofia de’ bambini , nella rachitide : si crede buo- 
no contro i vermi , e qualch’esperienza potrebbe autorizsarlo nel- 
la cura delle febbri intermittenti accompagnato dagli amari non 
astrìngenti. Gli ossidi hanno l’ istesso uso. 

D. Quali Mno le sostanze incompatibili degli ossidi di ferro , e del 
ferro metallico ? 

R. Con la tornitura di ferro sono incompatibili gli acidi in gene- 
rale i decotti delle radice e corteocie dei vegetabili , i gallati, gl’ i- 
drocianati solubili ^ e la maggior parte dei sali metallici , e parti- 
colarmente i sali di ramedi oro, m argento,di merenrio, che per- 
ciò si commenda la tornitura come antidoto in caso di awelena- 
inenti di tal natura. • 

Pier gli ossidi sono incompatibili gli acidi, i decotti delle radici e 
corteccie vegetabili , non eoe il concino, e l’ idrocianato solubile. 
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D. Quanti solfuri si contano di ferro ? 

R. Berzelio ammette che Io zcdfo può foimare cinque solfuri com- 
binandosi col ferro , cioè il sotto soIft#o ferroso , il quale contie- 
ne 8 atomi di ferro , ad uno di zolfo = F8 S. 

n sotto solfuro ferrico ècomposto di due atomi di ferro ed uno 
di zolfo esFa S, il solforo ferroso , il solfuro ferrico, il solfuro sub 
ferrico, o persolfuro. Il solforo ferroso c ferrico si possono prepa- 
rale e per via umida e per via secca. Si prepara il primo riscaldando 



il Solfato di potassa col perossido di ferro , anche 1’ azotato di potassa , 
od il solfato di perossido di ferro. 

In fatti Irattaodo la polvere cachettica con acqua calda distillata . ho 
avuto in precipitazione il perossido di ferro. Il liquido ristretto saggialo 
con la carta suga ha dato segni di deflagrazione. La potassa istillata in 
questa soluzione nonché il succinato di ammoniaca cagionarono un pre- 
cipitato rossastro. L’ idrO-cianato di ammoniaca dimostrò un precipitato 
azzurro : la barite nn precipitato bianco insolabile in tutti gli acidi , 
scomponibile sol carbone con odor di acido solforoso. Oa ciò coochiudo 
che la polvere in quistione, ò solfato , azotato di potassa , solfato di pe- 
rossido di ferro , e perossido di ferro sopprapposto. 
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in una storta. Iota ta un miscuglio di parti eguali di limatura finis- 
sima e solfo, badando di impedire l’accesso dell’aria facendo che il 
collo della storta scenda due linee nell’acqua nell’apparecchio idro- 
pneuniatico.Si mantiene la mischìanza al calor rosso finche tutto il 
solfo eccedente sia vaporizzato. E displendore metallico edi coloc 
bruno, ma internamente è giallognolo, polverato dà la stessa pol- 
vere , ed è attratto dalla calamita. 

Può ottenersi per precipitazione scomponendo una soluzione di 
un sale di ferro a base di protossido con altra di solfo idrogena- 
to dì potassa o di ammoniaca.il precipitato ènero nello stato umi- 
do, ma secco, dopp poche ore acquista un color grigio bianco, stan- 
techè il ferro ossidandosi, apparisce il color del solfo. 

Questo solfuro goilc la stessa composizione atomica dkU’ ossido 
ferroso cioè Fe S ; pesa 1379,049. 

Il s<dfuro ferrico può ottenersi per via secca scomponendo ad 
un’ alla temperatura in una canna di porcellana il sesqui-ossido 
di ferro (ossido ferrico) con una corrente di gas solfido ìdrc^epa- 
to. La scomposizione dovrà &r$i con molta flemma, e dovrà con- 
tinuarsi finché osservasi che non si scompone acido idro solforico. 

Non avviene, che mercè l’azione divwente del calorico i quat- 
tro elementi si disjwngono ad una doppia scomposizione, e si avrà 
acqua , e sesqui solfuro di ferro. 

Per via umida può prepararsi stillando a poco a poco una solu- 
zione neutra di solfatq ferrico in altra dì soliq idrogenato di am- 
moniaca , o potassa. E duopo avvertire di non precipitare la so- 
luzione feirica colla soluzione del solfo idrogenato , stantechè il 
perossido si precipita ùr protossido , e il solfo anche si precipita 
non combinato. 

Questo solfuro ha color grìggìo alquanto gialliccio. Riscaldato 
nel vóto acquista più lucidezza alla superfìcìè ed un colore più 
g.iallo : è composto di tre atomi di solfo e due di ferro: il suo im- 
bolo si scrive s Fez S 3 , il suo atomo pesa 34 ^ 9 , 134 . 

Carotieri esclusivi di tutti i solf aridi ferro. 

Tutti i solfuri di ferro torrefatti a leggiero calore all’azione del- 
l'aria, fanno sentire odore di acido solforoso. Sono tutti solubili 
nell’ acqua reggia con isviluppo di gas solfido idrogenico.Le solu? 
zioni sono precipitate in nero dall’acido gallico, ed in verde azzur- 
ro dagl’ idrocinati solubili. 

D. 11 fosforo può contrarre combinazioni col ferro ? 

R. Può dal chimico ottenersi il fosfuro di ferro scoihponendo una 
esatta mescolanza di carbone , limatura di ferro , cu acido fosfo- 
rico mercè l’ azione calorifica. L’ acido fosforico scomposto dal 



D^itized by Google 




3 3 ^ 

carWocdauna pic«)la nor^ione di ferro , Forma coll’ ossigeno 
dell acido fosforico, ossido e<l acàzio carl>onico , ed ossuto me- 
^llico.ll ferro non ossWato al fosforo conrbinanilosi vi compoae il 
losfuro di ferrOi * 

D. Quali caratteri distinguono questo composto ? 

R. Il fosfirro di ferro èvia bianco dell’ acciaio , è durissimo e fra- 
gile e carnee di prendere un’ ottima politura, è più fusibile della 
ghisa. None attratto dalla calamiU , riscaldato al cannello facil- “ 
mente si fonde, e ridene lunghissimo tempo il fosforo , ma in fine 
lo lascia con fumi bianchi e con odor di aglio ( acido fosforo- 
so; e composto di due atomi di fosforo e due di ferro sFea P pesa 

» 1553,379. 

D. Il carbonio e capace di combinarsi col ferro ? 

R. 11 few può fecihnente combinarsi col carbonio per la grande Carburo 
alTinita che ha questo metallo con il corpo acescente. La piomba- di^ertu 
gine SI rigiMida come carburo di ferro , ma Bertelio la c^e co- 
me rarbonio sotto forma particolare, che accidentalmente contiene 
- *f®*T*’- ottenere dei carburi di ferro , sottomettendo 

yali di ferro composti di acido vegetabile in vasi chiusi aHa 
distillazione secca, si avrà per residuo il carburo di ferro. Questi 
composti intento non sono stati esaminati per determinare esatta- 
mente la composizione atomica, per cui si riguardono meglio co- 
me ^nipUci indugi, .Abbiamo altri carburi i quali portano il no- 
me di ghisa. Distinguonsi tre sjiecie di glùsa , la nera la quale ha 
« alqmnto nwlle e riceve rimpressione del mar- 
tello. 5i fonde con piu facilte delle altre sorte di ghisa. Contiene 
carbonio in maggior quantità. 

tremIJif frattura granellosa , ed è tenace ol- 

3.” La G/«M Ìia«ca. Non riceve impressione dalmarlello , è di 
frattura cristallizMte , il rapido cambiamento di temperatma la 
la romjiere come il vetro. ^ 

ARTICOLO LXXVIf. 

Delio- Zinco. 



D. Con quali nome vemva distinto lo zinco presso gH anticlii ? 

K. Lo zinco e un metallo conoscùuto da tempi remotissimi, ed i Gre- 
ci lo chiamavano Cc^ta, in onore di Carfm/o, che il primo l’usò 
nclapreparaziow dell’ottone. Secondo Bsrgman Paracelso fa 
il primo che nc fece cenno , e b chiamo ziW/ro. 

Agricola lo denominò cantre feine, e Boile spettro. Alberto il 
Grande che fin dal ,370 fu il nrimo a far parSa di questo me- 
telb , conosceva esser combustibile , c che in combinazbne a’ di- 
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versi metalli lòrmaTa delle leghe colorate. Gli Orientali da tempi 
immemorabili lo appellaTano toutonague. Intanto bEUEKT ne’iuoi 
tempi guardava come una specie di bismuto , Glaubero e gb 
alchimisti lo credettero im solfo solare non maturo; UoMBaacao un 
miscuglio di ferro e stagim •, Kuuckei. itb meccumt coagulato. In 
line nel 1750 pare che lo uoco tosse stato conosciuto cmne metal- 
lo particolare dai si^rì UguoT, MaltisO , Mo»eht, Bivuà , ed 
altri chiarissimi chimici. 

D. Rattrovasi lo ciuco nativo ? 

R. Lo cinco non rattrovaai mai puro in natura > ma nello stato di 
Stato ossido , di solfuro , di cailtonato , e di sollato, 
naiaiale L’ossido fu chiamato dagli aatìeiàcalamina, pietra palamiaarey 

esso è bianco cristallino, iwituoso al tatto ; qmmdo è nello stato dì 
carbonato si scioglie ne^ acidi con efiervescenca. I cristalli mna 
distinti perchè riscaldati alla fiamma dell’alcool acquistano il po> 
tere elettrico. 

11 solfuro o blenda , o falsa galena dei minerab^isti anticln , 
presenta il cohr bruno violetto , o cupo nero , e qualefae Tcdta 
giallo di mele. Per lo più osservasi ibstbresoente. 

11 solfato si rattrova in masse bianche sporche di sapore sUti- 
co , contiene anche in sua combinazione del solfitto ferroso per 
cui la soluzione è precipitata dalla potassa in bianco , ma e^Msto 
il precipitato all’ azione dell’ aria prende un colorito gialktto , e 
la soluzione saggiata colltclro cianato di potassa dà un precipitato 
azzurrognolo. 

T). Da quale minerale si estrae io zinco ? 

D. Le miniere chiamate catanùne son ricche di zinco ossidato. Per 
«tra- ricavarsi il metallo si trattano ad un forte odore le ealamine con 
carbone in vasi sublimatori privi dell’ accesso dell’ aria. Lo zinco 
ripristinato si sublima , e si addensa nella prte fredda del vaso. 
Una seconda sublimazione anche es^uita in vasi chiusi depura 
lo zinco dai metalli stranieri. ' , , 

D. Quali caratteri distinguono lo zinco dagli altri metalli ? 

Caratte- R, Lq ^ di color bianco azzurrognolo e cristallizzato a squame mol- 
“ to lucide , vanta una media durezza emalleabilità , lasciato lungo 

tempo all’ aria la sua superficie offie un incipiente ossidazione , e 
fossi grigia. 

Lo zinco ha per àmbolo Zn, pesa 4o3, aafi. 

OSSIDI DI zinco. 

D. Quanti ossidi si contano di zinco ? 

A. Questa metallo limna tre compiati coll’ossigeno , «ssi sono. 
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D. Coiitie si ottiene il protossido ? , 

R. Quest’ ossido s])esso si rattrova alla superficie dello zinco esposto 
]>er lungo tempo al contatto dell’ aria.. Il Cav. Sementini fin dal 
1^836 dimostrò che quando lo zinco si è fuso ed fntrato in comlm- 
stionc, se si fa rimanere l’ossido prodotto unitamente al metallo e 
si agiti continuamente, in fine si avrà un ossido p<irticolare di na- 
tura ben divei-so dal deutossido di zinco ( fiori ) , pcivhè più pe- 
sante, compatto , e di color grìgio di cenere. Quest’ ossido clic 
a giusta ragione Bcrzclio chiama sottossido può ottenersi secon- 
do Doloii , coi metodo seguente. Si calcina lossolato di deulussi- 
<lo di zinco in vasi distillatori si avrà gas acido e gas ossido di 
carbonio, e nella storta rimarrà il pretto protossido. 

D. Qual’ è la teorica del proces.so ? 

R. Semplice è lo sviluppo teorico di im tale preparato. Suppouiamo 
di aver impiegato. 

aCa 03 j- aZn O Due atomi di ossalato di zinco. 

Ne accade che due atomi di acido ossalico si appropri.ino dì 
un atomo di ossigeno dei due atomi di deutossido di zinco , e 
si avrà a vedere , che lo zinco con la perdita di un atomo dì r>s- 
sigeno si permuta in un atomo di sottossido , e l'acido ossidico in 
tre atomi dì acido carbonica cd uno di ossido di carbonio. 

. Risultato. ' 

Zna O Un atomo di sottossìdo di zinco 

3 G Oa Tre atomi di gas acido carWmico 

G O Un atomo di gas ossido di carbonio. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

R. Il sottossìdo di zinco è grigio-nerastro qualora è umido , Iha 
nello stato anidro è grigio-chiaro. 

D. Come si ottiene il deutossido di zinco ? 

R. L’ossido zinchico conosciuto nei tempi andati sotto il nome di 
yiori di zinco , lana filosojìea , nihil album , vien cliiamato da 
TherArd</€u/ossi</o di zinco. Sì può ottenere in due modi , jkt 
via umida c per via sgcca. Si pongono dei pezzi ili zinco entro 
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un crogiuolo oppure in una pignatta posta con la bocca inclinata 
sopra i carboni accesi , e sì riscalda Uno al rosso bianco ; il me- 
tallo si fonde e si copre di jtellicola ossidata di color bigio , que- 
sta tolta f il metallo entra in combustione, bruciando con fiam- 
ma fosforica azzurrognola molto viva; nello stesso tempo si for- 
ma l’ossido che si sublima sotto aspetto di firmo bianco , e poi si 
condensa in fiocchi e filamenti soffici. Questi si levano con coc- 
chialo di ferro , e si conservano in vasi ben otturati. L’operazione 
sarà finita quando non esisterà nel pignatto più zinco (i). 

Può ottenersi nello stato d’ idrato scomponendo la soluzione di 
solfato zinchlco, dal chimico preparato , con soluzione di potassa 
piuttosto in difetto.il precipitato lavato all’insipidezza si prosciu- 
ga, e si conserva. 

D. Quali caratteri distii^^uono quest’ ossido ? 

A. I fiori di zinco , sono in fiocchi e filamenti bianchissimi , soffici 
e leggieri , sono privi di sapore e di odore , esposti all’ aria ne 
assorbono l’ acido carbonico , si sciolgono completamente negli 
acidi , e negli alcali ancora. Quando la soluzione dell’osùdo ne- 
gli alcali si evapora , sì ottiene una massa salina bianca e, bril- 
lante, la quale attrae l’umidità dell’ aria. À giusta ragione pare 
che rossido zinchico dovrebbesi chiamare ossido ossi-basi-geno, 
perchè disciolto dagli alcali fissi e dal sotto carbonato di azoturo 
tri-idrogenico. 

D. Come si ottiene il surrossido xinckico? 

R. Il tritossido di zinco è stato scoverto dal Barone Thenard.ho si 
ottiene versando sull’ ossido zinchico idrato , allo stato gelatino- 
so un eccesso di surrossido idrogenico (acqua ossigenata), ed agi- 
tando bene il miscuglio; in questo modo si ottiene l’ossido combi- 
nato con altra quantità di ossigeno. Questo lo rende ossido non 
basico, e perderà questa pit^rìetà quando abbamlona l’ ossigeno 
assorbito dall’ acqua ossigenata. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

R. 11 surrossido zinchico è bianco , insolubile nell’acqua , senza sa- 
pore, e senza odore, umettato o riscaldato si scompone ; gli aci- 
di lo scompongono ancora sciogliendo l’ossido zinchico e ri}m>- 
ducendo l’ acqua ossigenata. 

D. Indicate la composizione della mzm ? 

R. Dalla combustione dello zinco nelle fonderie di ottone osservasi 
depositare sulle pareti dei fornelli dell’ ossido di zinco impuro. 
Quest’ ossido agglomerato e ridotto in pezzi si porta nelle fer- 



(i)IIP. P. Cav. Sementini dimostrò il primo che Io zinco dopo che si 
inette in combustione segue a bruciare anche tolto da sopra i carboni iu 
ignisione , e cosi potranno otteneisi i fiori di zinco a freddo. 
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macie, quelli bianchicci sotto il nome di pampoUx^ quelli di tin- 
ta più grigia sotto la voce di lusìa (i). 1-46^ 

B. Qual’ uso à in medicina il fiore di zinco ? 

R. L’ ossido di zinco in esame vanta effetti tneravigliosi ; in medici- 
na è conosciutissima la forza sedativa e fortificiinle del sistema 
nervoso ganglionarc e spinale. 

Si avverte però che spesso i professori dell’ arte ululare non 
hanno dall’ uso di tidc farmaco gli effetti desiali', il più delle vol- 
te non j)cr effetto della non azione dell’ ossido , ma perchè il far- 
maco lanuto all’ azione libera dell’ aria à assorbito dell’ acido 
carbonicife si è {lerniutato in carbonato ed in questo statoc in;it- 
tiyo , prciò bisogna tenerlo invasi ben condizionati, privandolo 
dal contatto dell’ aria. 

ARTICOLO LXXVm. 

DEL PIOMBO. 

D. Rattrovasi il piombo regolino in natura ? - < 

R. Del piombo, la di cui antichità non à data certa , parlano i libri 
di Mosè. - • « 

Questo metallo non rattrovasi mai puro in natura, ma in com- 
binazione ad altri corpi. I minerali di piombo possonsi ridurre a 
sei , cioè, al solfuro, solfato , arseniato , molibdato, cromato , e 
carbonato. 

Quello che rattrovasi in abbondanza è il solforo , chiamatO'dai 
mineralogisti ( galena ). 

Nelle.grandì fabbriche si ottiene il piombo dall’ estrazione del- 
r argento dalla gaUna argentifera. 

£sso si lascia distinguere dai seguenti caratteri; è di color lUanco 
azzurrognolo, tinge in bruniccio ÌU cute col troppo maneggiarlo , 
stropicciato manifesta odore proprio , è molto malleabile, poco 
duttile , e poco tenace, è circa dodici volte più pesante dell’acqua, 
si fonde a a6a° , vanta un medio splendore chepierde col contatto 
dell’aria. Il piombo à per simbolo Pb. Usuo atomo pesa iz94, 

OSSIDI DI PIOMBO. 

» 

D. Quanti ossidi forma U piombo ? 

R.Il piombo altra volta chiamato saturno à quattro ossidì.Essi sono. 



(■} 11 Cav, Lancellotti neUa tuzùt à rinTCnnto del cadmio. 



Uso 

medico 



Caratla- 

ri 



Digitized I.; GooijJc 



Prepa- 

razione 



Teorica 



Caratte- 

ri 



a 34 

ThenAAD Bekzelio . 

Com. Peso. 

Protoggitlo Pba O a 588 , 996 Sottossldo Piombico. 

Deutossido Pb O 1 49 ^ Ossido Piombico. 

Trito^do Pb »03 3788 , 996 Suirosùdo Piomboso. 

Perossido Pb Oa >499 r 498 Surossido Piombico. 

D. Come si ottiene il protossido di piombo ? 

R.ll sottossido di piombo ottiensi, quando il piombo si^cia all’azio- 
ne dell’ aria libera. Osservasi lo splendore metallico^psi'^i^ c la 
superiìcie ricueprirsi di una pellicola grigia azzurra. Se si la ibn- 
dere il piombo alla superficie di esso, si forma uno strato infusi- 
bile il quale costa di sottossido di piombo. 

Può ottenersi dall’ O5sa}ato piomlùco come saggiamente dimo- 
strò per la prima volta il sauio e dotto Doloro. Scomponendo 
perciò a secco in istoria di veb'o lotata dell’ ossalato pipmbico si 
avrà nello stato gassoso igas ossido e gas acido carbonico , e ps 
residuo sottossido di piombo. 

P. Qual è la teorica di tal processo ? 

B. Supponendo dì aver cimentato all’ azione calorifica. 

aCa 03 j- aPb O Due atom i di ossalato piombico 

Si avrà a vedere che un atomo di acido ossabeo si appropria di 
un atomo di ossigeno dei due atomi di ossido piombico, e si pr- 
muta r acido ossalico in due atomi di gas acido carbonico , ed i 
due.atomi di ossido pombico in un atopo di sottossido , l’ altro 
atomo di acido ossalico si divide in un atomo di ossido , ed un 
atomo di acido carbonico. 

s .. .. Hìmllato, ■; 

I- 

3C Oz Tre atomi di gas acido qarbpnico , 

, . CO Un atomo di gas assido di carbonio 

Piu nella storta. 

Pbz 0 Un atomo di sottos$ic|o piombico. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

R ■ E grigio carico tendente al nero , ad una temperatura inferiore 
a quella in cui si fonde il jpiom1>o si trasforma in os.sido pioiu- 
bico con F ossigeno dell’ anà ,"si scioglie nell’ acido azotico con 
sviluppo di gas4eulossido di azoto. 
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D. Girne preijarasi r osn<fo^iomh'co r n- • i -r 

R. Il deiuossido sioUiene cimentando al fuooo le pcllicoleclie ai lor- Prepara- 
mano sul piombo fuso , finché non abbiano Kquislato un color lioue 
perfettamente giallo. Quest’ ossido in commercio porto il nome di 
massìcot.L’ ossido piombico quando si fonde dà una mas^ talvol- 
ta trasparente di rosso mattone , che facilmente si divide in 
squame cristaUine. Quest’ ossido cosi configurato prende il nome 
ili lilorgirio. 

È duopo avvertire che 1’ ossido in parolacbe smerciasi in com- 
mercio sotto tal nome è un misto di ferro , rame, un poco di ar- 
gento, e silice ; esso ricavasi dall’ estrazione dell ^ argento. Quainlo 
c giallo appellasi litargirio gùdlo , quando e giallo-bruniccio U- 
targirio di oro , litargirio rosso. ^ 

II. Quali proprietà distinguono 1’ ossido pi ombico : ^ 

R. Per r esperienze di Govtok-Moeveao non possiamo negare che 
l’ossido in jiarola è solubile nell’ acqua pura. In fatti vcrsjmdo 
dell’ acqua distillata in un viiso contenente dell ossido in esa- 
me, e lasciata per qualche tempo, osservasi che l’acqua set» jior- 
ta cidi’ ossido piombico , stantecliè agisce debolmente sulla tinta 
di tornasole arrossita , come gli alcali , ed il g?s sollido idro- 
genico produce precipitato nero \ cpiesti sperimenti svelano la 
presenza dell’ ossido m soluzione. L’ ossido piombic'O si joiii- 
nina con gli alcali e c»n le teire^ i composti con la potassa , e con 
la sftda cristallizzano. Una parte di ossido piombicx» e sciolta d.^ 
tredici di soda , ed undici eli potassa. La soluzione è giallognola , 
cd evaporata lentamente dà delle jiagliuchc crbtallinc. Questo, 
composto si praficMi jier tingere i capelli. _ 

A questo titolo si dovrebbe chiamare quest’ossido oisi-t>rt5»^e/io 
perchè agisce da principio salificante , e da base salificabile. 

P. Girne si ottiene il tritossido di piombo ? .... 

R. Il surrossldo piomboso comunemente chiamato niinro si ottiene 
calcinando il litargirio , o il ma.ssicot polverato in forno partico- 
lare fino al rosso per 1’ classo di circa trent ore , jioi chiudendo 
tutte le ajierlurc col raffreddamento si avra il cliieslo ossido. 

1). Quali caratteri distinguono questo comp<wto ? 

R. È di color rosso scarlatto , insolubile nell’acqua , influì lile nello C.irattc- 
sjiirito , solubile in parte ncH’acido azotico lasciando in precijuta- « 
zionc una jiolvcrc di color pulce ( surrossido piombico )• 

P. Ckime si ottiene il suros-simi piombico ? 

R. Il tetrossido di piombo comunemente detto ossido eofor pìdre si 
ottiene trattando un’ arbitraria quantità di surrossido piomboso 
con l’ acido azotico puro. La polvere di color jndee che precipita 
lavata è il surossido piom hico. ^ _ . , . - 

P. G)inc dal surrossido piomboso si otti cne il suirossido piombico . 

R. Appurata come di sopra si è indicata la composizione del surrossi- 
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do piombico facile è comprendere la teorica. In fatti trattando il 
surroasido piomboso con l’acido azotico, si à azotato dì pìomlx> in 
soluzione, c surrdteido piombicO inprecipitazione.Per persuaderci 
immaginiamo di arer impiegato. 

aPb» 03 Due atomi dì surrossido piomboso 

aAza 05 Due atomi di acido azotico 

Si Tedrà che un atomodi sunossido cede ad-im altro atotno di 
minio un atomo di ossigeno , ^er cui risultano due atomi di 
' surrossido piombico in precipitazione, educatomi diossidp piom- 
bico che si combinano con r acido formandovi due atomi di azo- 
tato piombico.Vedesi la formola - 

05 .j- aPb 0 Due atomi di azotato piombico in soluzione 

aPb Oz Due atomi di surrossido piombico in precipi- 
tazione. ' ‘ 

Alcuni chimici e fra questi il celebre Dnmas ammettendo tre 
ossidi di piombo considerano il minio non come un ossido parti- 
colare ma come misto di due atomi di ossido piombico , ed un 
atfmo di surrossido piombico S aPbO -)- Pz03. per cui non ammet- 
tono la scomposizione dell’ ossido quando si tratta il minio con 
l’acido azotico , ma la separazione dell’ossido basico dal non ba- 
sico. Intanto ecco come ficrzelio dice. Il folto seguente si oppone 
ad ammettere che ilminio contenga il surrossido piombico bello e ^ 
formato. 

Quando il minio si tratta con l’ acido acetico concentrato- , di- 
viene prima bianco , poi si scioglie totalmente in una novella 
quantità di acido, che non è aifatto colorato. Ma a poco a poco 
la dissoluzione si scompone, e se ne separa del suirosàdo piombi- 
co di ix>lor bruno nerastro. 

Thenard propone di trattare il minio con l’ acido acetico (spi- 
rito dì aceto) per privarlo di qualche poco di deutossido in com- 
binazione. Non può negarsi la formazione di un poco di acetato 
piombico, ma rimane non una polvere di Color uulce come osser- 
vasi con l’acido azotico, ma l’ ossido colcm scartato (minio). Pare 
dunque che il minio a queste ragioni devesi considerare come tri- 
tossido piomboso , e la polvere color pulce surrossido piombico. - 
D. Quali caratteri distinguono -il surrossido piombico ? 

R. L’ ossido in esame à color rosso bruno , è insolubile n^li acidi , 
triturato col solfo purché sia ben secco si accende , riscaldato 
ad un’ alta temperatura si risolve in ossido piombico ed ossige- 
no. Quando si versa dell’ ammoniaca su quest’ ossido, producest 
con la scomposUiooe scambieyole azotato piombico. > 
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Df II solfo contrae combinatone col piombo ? 

R. Si conoscono vari solfuri di piombo , il solfuro meglio cono- 6oirara 
sciuto è quello piombico , il quale si ottiene scomponendo una di piorat 
soluzione di un sale piombico col solfido idrogenico. Si rattrora fio 
nello stato naturale cristallizzato in cubi , al quale dai minera- 
logisti si è dato il nome di galena. 

Polvere per tingere i CnpeUi. 

i.a Calce viva e litargirio ambi ridotti in polvere fina in parti 
eguali ^ si mescolano bene e si conservano in boccia turata allo 
smeriglio. 

a. a Calce viva e cerili due parti per ciascuna , talco una, ri- 
dotti in polvere si conservano all’uso. 

Si variano le proporzioni del litargirio o della cerussa. Gli uni 
impiegano parti eguali , gli altri tre di ossido sbvra una o due 
di calce. Quando si vuole fame uso, la sera coricandosi si lava- 
no con acqua-di sapone tiepida i capelli ^ si fa quindi una pasta 
con questa polvere e acqua bollente, si coprono i medesimi, quindi 
vi si sovrappone ima tela incerata , ed una pettinatura da notte. 

Air indomani mattina si lavano con acqua tiepida, quindi con un 
rosso d’ uova per ben pulire i capelli j se sono un po’ grassi si ri- 
sciacquano con acqua ed aceto. Talora queste applicazioni posso- 
no produrre accidenti che si trovano registrati nelle opere (U Me- 
dicina. 

ARTICOLO LXXIX. 

' Del Rame. 

D. Rattrovasi il puro rame nello stato naturale ? 

R. Il rame che gli alchimisti chiamavano venere., per la facile unio- 
ne che contrae con gli altri metalli , dai Greci e Romani ricevè 
l’epiteto di Cy pruni perchè si estraeva dall’isola di Gpro : un tal 
nome poi diede .orìgine a quello di Cuprum. 

Questo metallo rattrovasi naturalmente in quattro stati , nello 
stato metallico , in quello di ossido, in combinazione al solfo, ed nataiale 
in unione agli acidi. 

11 puro rame nelle grandi fabriche si ottiene dalla scomposizione 
dei solfuri. Esso gode le seguenti proprietà: è di color rosso bril- 
lante , di sapore stomachevole , ai odore disgustoso che naanife- 
sta soffrendolo , è molto duro , duttile , malleabile , e sonoro ; è 
circa nove volte più pesante dell’ acqua , non'la scompone a qua- 
lunque temperatura ; quando si ù. bollire con acido idro clorico 
concentrato , lo scompone appena ; l’acido azotico lo attacca con 
ìsviluppo di gas deulossido di azoto , e la soluzione vedesi verde 
turchina. 
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D. Quanti ossidi si contano di rame ? 

D. Il rame coU’ossigeno forma tre composti , essi sono 

Thenadj) BeiìzeliO' 



Com. 

Protossido Cua O 
Deutossido Cu O 
Perossido Cu Oa 



Peso. 

891, 38 o Sottossido rameico 
49 &r 695 Ossido rameico 
595, 695 Surrossido rameico 



D. Come si ottiene il protossido di rame ? 

R. Quest’ ossido fu per la prima Tolta dimostrato da Chenevix» Si 
incontra in natura talvolta in masse compatte di un bruno- rosso, 
e trasparenti^ talvolta cristallizsato in ottaedri regolari , di ctdor 
rosso- bruno. 

Un tale ossklo venne rifcrovato sopra il nòstro Vesuvio dal va- 
lente e dotto professore di medicina Sig. Semola nel i8a6. L! au- 
tore avendone fatta accurata analisi à creduto chiamarlo rame 
ossidato Itero. Si rinviene sparso copiosamente sopra le lave sco- 
riacee, ore è subUmato in forma pìumo^ in lamine nere splendi- 
dissime. Si prepara dal chimico T ossido in parola per via umi- 
da , e per via secca. Cimentando ad un forte fuoco un miscuglio 
di cinque parti di deutossido di rame con quattro di limaglia fi- 
nissima dello stesso metallo si ottiene il sottossido di rame per via 
secca. Si osserva che r ossido rameico in questa circostanza tra- 
smutasi col rame in sottossido. Secondo Lìebig eWoEHLea. si fon- 
de il cloruro rameico per convertirlo in proto cloruro di rame , os- 
servasi sviluppo di gas acido idro clorico; la massa rimasta si scio- 
glie nell’acqua distillata e si precipita con la potassa , desso è fl 
sottossido di rame idrato , di color giallo vivo. 

D. Qnaii caratteri distinguono quest’ ossklo ? 

R. L’ossido in esame è una polvere rosso-bruniccia la quale non si 
altera all’ aria, gli acidi allungati k» sciolgono in parte, lasciando 
il rame per residdo , componendosi un sale rameico. L’ acido 
idro-cionco concentrato lo scioglie t««’ alterarlo. È composto di 
due di rame, ed uno di ossigeno. 

D. Come si ottiene il deutossido di rame ? 

R. Può ottenersi un tale ossido dal chimico e per via umida , e per 
via secca. Si ottiene per vìa secca scomponendo l’ azotato ramico, 
o il carbonato cop la calcinazione. Quest’ ossido è di color nero , 
e conserva tale colore anche polverato; esso è ossido rameico 
ankiro. 

Si prepara prvia umida scomponendo unasohtzione rameica 
p. c. quella di solfato rameico ( vitriolo turchino ) con la soluzio- 
ne di ossido potassico. Il precipitato verde azzurro è C ossido ra- 
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meico idrato, il quale si dere lavare all’ insipidezza. $e quest’ ossi* 
do si riscalda al caior dell’acqua bollente perdendo l’ acqua , si 
fà nero. 

D. Quali caratteri distùqpiono l’ ossido in esame ? 

R. L’ossido rameico si scioglie perfettamente negli acidi senza soffrire Caratte- 
nè r acido nè l’ossido perdita di ossigeno. La soluzione è verde az* r j 
zurra. Gli alcali fissi non sciolgono l’ ossido rameico per via umi- 
da , ma si combina riscaldandolo fino al rosso con gli alcali o con 
le terre alcalinole , il risultato è verde o azzurro. Questi composti 
sono precipitati dall’acqua mettendo in soluzione la pretta sostan- 
za alcalinoìa. 

L’ammoniaca scioglie l’ossido rameico, ed il risultato a mio pa- 
rere può considerarsi come un sale composto di ossido rameico e 
di ammoniaca. L’ossido lo considero come acido, per cui il risul- 
tato chiamo ramato di ammoniaca, come si vedrà in parlando del- 
lo specìfico di Stìssero. 

D. Come si ottiene il surrossido rameico ? 

R. Dobbiamo a TnEK ARO la conoscenza del sunossido rameico. Si 
ottiene trattando il deutpssido di rame ottenuto per precipita- 
zione o di fresco con 1’ acqua ossigenata. Quest’ ossido è di co- 
lor bruno giallo carico , nello stato umido si scompone ; è scom- 
ponibile negli acidi diluiti ripristinandosi allo stato di ossido ra- 
meico, e rigenerandosi l’ acqua ossigenata. 

SpEQFiGo DI Stìssero. Sirorimo di solfato di ahmoriaca cor amvo- 
HiuRO DI rame. Solfato rameico tribasico, Bbrzeuo. Solfato di 
lORAMlDE COR AMIDURO RAMEICO. SoLFATO E RAMATO Di AMMORIACA. 

D. Girne si prepara lo specifico di Stìssero ? 

R. Si & una soluzione nell acqua calda di solfato rameico (vitriolo Prepara-; 
turebino): in questa si versa tanta quantità di ammoniaca liquida zione 
da disciogliere il precipitato prodotto dalle prime porzioni di al- 
cali. Al liquido azzurro si aggiunge tanto alcool anidro da de- 
colorare intieramente il primo liquido, ed osservasi l’ intiera pre- 
cipitazione della sostanza salina in una massa azzurra carica. Il 
precipitato raccolto e lavato con alcool si asciuga nel buio c si 
conserva. 

D. Spiegate la teorica delF esposto processo ? 

R. La teorica di un tal preparato si spiega in vari modi. In fiitti i Teorica 
cbìmicidei tempi andati crederano lo specifico di Stìssero un com- 
posto di solfito dì ammoniaca, ed ammoniuro di rame. 
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Ipotesi di behzelio. 



Bcrrello riguarda lospecifico di Stissero composto di solfato ra- 
meico tribasico. Infatti suppone che un atomo di acido solforico 
s.iliira r ossido rameico e i’ammoniaca idrata , e così si à un sale 
a base tripla, composto di due equivalenti di ossido di ammonio, 
di uno di ossido rameico , ed uno di acido.Vedesi la formola. 

Sostanze impiegate. 

Solfato rameico 



Acido solfòrico 

Un atomo di os- 
sido di ammonio 


S 03 Cu 0 

A« U8 0 + A? H80 


Ossido rameico 

Un atomo di ossido di am- 
monio 


C: a due atomi di 


;a 


a due atomìdi ammonia- 


ammoniaca i- 


Prodotto 


ca idrata 


drata 





Solfato rameica ed ammonico tribasico 

53S03|Cu 0|À4 Hi6 0> 

I chimici che suppongono l’ ammoniaca un composto di amidc 
ed idrogeno , spiegano diversamente lo sviluppo teore'lico. 

Questi ammettono che due atomi d’ idramide s Ad -|- Ha scom- 
pongono un atomo di solfato rameico formando con 1’ acido, sol- 
fato d’ idramide s S03 -{■ Ad Ha sale solubile , ed il deutossido di 
rame reso libero con l’aggiunzione di nuova idramide , danno per 
doppia scomposizione un atomo di acqua , ed un atomo di ami- 
duro rameico che mercè l’ alcool precipitasi di unita al sol&to. 
Yeggasi la formola 

Sostanze impiegate 
Solfato rameico 



Acido solforico. 
Due atomi d’ i- 


.S 03 f 


Cu 


0 


Ossido rameico. 
Due atomid’idra- 


dramide 


Ad Ha 4 


Ad 


Ha 


mide 


B a due atomi di 


Solfato di 1 Amiiluro 1 


Acqua 


S a due atomi di 


ammoniaca 1 


1 idramide | 


rameico | 


ammoniaca 



Solfato d' idramide con amiduro rameico 



I 
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Sottomettendo le mie osservazioni e sviluptK) teoretico di tal 
prejwrato al giudizio dei dotti , sembrami lo s^c^co di Stissero 
un misto di solfato e ramalo di amnwniaca , per le ragioni qui 
appresso.Supponiamo avere impiegato un atomo di solfato ramei- 
co S03 4 Ca O. 'Versando in questo due atomi di ammoniaca , 
vedrassi senza altro la precipitazione del semplice ossido rameico. 

Sostanze impiegate. 

Solfato rameico un atomo 



Ac': ’o solforico. 
Due atomidi am- 
moniaca idrata. 


S 03 |CuO 

A» II6 1 Ila 0 1 


Ossido rameico. 




Solfalo di ain- 


Ossido ra- 






moniaca in so- 


meico in pre- 






luzione. 


cipitazione 





^ Filtrato il mescuglio, l’ossido rameico resta sul filtro, e *1 solfato 
di ammoniaca passa al disottodcl filIro.L’ossido rameico lavato al- 
1 insipidezza ^ c trattato con tanta ammoniaca “ A’ II6 ad ato- 
mi due , che basta a fare perfetta soluzione , si scompone con 
tinto alcool anidro quanto basta a produrre Tintiera preciiiilaziono 
del ramato di ammoniaca, Se nella soluzione del solfato di ammo- 
niaca si versa similmente dell’alcool , si vedrà del pari un prcci- 
lìUito bianco ^solfito di ammoniaca Ciò dimostraci l’ insolubi- 
ita del solfato nell’ alcool \ perciò rattrovandosi queste sostanze 
saline sciolte in qp mestruo comune, e poi precipitate da uno istes- 
80 scomponente, si ottiene un mescuglio di solfato di ammoniaca e 
ramato di ammoniaca. 

Sostanze impiegate. 

' Solfato rameico 

Acido solforico. 

Due atomi di am 
moniaca idrata. 



iG 



S Oi +Cu O 

Risultato 



Ossido ramei- 
co. 

Due atomi di 
ammoniaca 
idrata. 



Sollàto di ammo- 1 Ramato di am- 



ruaca. 



moiuaca. 
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Non denomino il ramato di ammoniaca , ammoniuro di «me 
I . perche 1‘ ammoniaca sta in combinazione all’ ossido rameico e 
non iil rame. 

2 . iVon l’ a ppello amiduro rameico per la st^a ragione , e 

perchè scomposto questo creduto amiduro, con l’azione calori- 
fica dà nello stato gassoso ammoniaca , ed ossido rameico m ^r- 
nianenza. 3. Perchè il ramata di ammoniaca trattato con la 
sa caustica fa sentire odore di ammoniaca.4.PeK:hè cimentando U 
ramato di ammoniaca alla corrente idrio-elettrica, l’aldo agendo 
in questa circostanza da acido , piazza il polo posìtìro , e 1 azo- 
turo tri-idrogenico il polo negativo. 5. Non penso nguardario, 
come un sale tribasico , perchè l’ ammoniaca non pn^uce m que- 
sU ciixistanza sale doppio •, in quantochè il deutossido di rame 
può formarvi il composto in esame ^ ramato ) senza che vi esis 
facido solforico, prciò il solfato di ammoniaca coj ramato sUnno 
meccanicamente combinati.Tutti questi fetti attentemOTte da me 

osservati mi ànno decìso denominare lo sjxcijwo di Stissen con 
nome indicante la vera composizàoiK solfato e ramato di am- 
moniaca. . . J • j* 

D. Quali -sono le proprietS) dello snecifico di Stissero, ed m cne diver- 
sifica dall’ ossido ai rame, e dal verderame ? . . iiw J- 

R. Lo specifico di Stissero à 1’ aspetto di una pdlyere cristmuna 
colore molto simile a quello dell’ oUreinare\ si sciogUe nell acq 
ed esposto all’aria si altera di colore) perdendo 1 ammoniaca.Quw 
si distingue dal deutossido di rame, e dal sotto-acetato ^ rame l.ver- 
derame), con i quali potrebbesi confondere a causa delcolom quam 
uniforme, perchè trattando i tre composti con potassa, ques 
dal solo specifico di Stissero sviluppa ammoniaca. Similmente u 
verderame esposto alla dìstillazzione dà acido acetico, edotto c 

non puòottenersi dalsemplicedeutossidoespoatoaparicircos zc» 

D. QuaT uso à in medicina lo specifico di Stissero ? ^ _ 

R. Questo farmaco fu di grancTuso nei tempi antichi, come rimedio 

singolare della coreo 5. Fi’/i , e dell «pi/esfto. _ j 1 , 1 ~a 
' La facile sua scomposizione all’ azione dell ana, e della luce, ea 
il più delle volte la mala composizione , perchè cattivo plorato, 
à prodotto degli effetti opposti ai desideri dei maestì dell arte 
salutare. Alcuni profcssoiì sf^endo quest’ inwnven^U , usano 
con gran successo il farmaco in parola nella epilessia. 

La formola , che usa il Cavaueuh SEiii»TEBi,ed d professore 
D. ViwCENZO Tedeschi èia seguente. _ v 

P. Specifico di Stisscrò g. ij - «tratto di gramigna q. b. ta 
^ Ovvero Specifico di Sti^ro g. ij - Zucchero 3 j • Mescola, e f. 

Da amministrarsi una cartina la mattina , e 1 altra la sera au- 
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inentandone gradatamente la dose (intanto che giungesi alla pro> 
porzione di un granello per ogni cartina. 

ARTICOLO LXXX. 



Del Bismdto. 



D. Si raltrova il bismuto nello stato di purità in natura ? 

R. Il bismuto detto altra volta tcctum argenti e stagno glaciale , fu 
dimostrato dai signori Stahl Dufay come metallo particolare 
e diverso dagli altri. Raltrovasi nello stato nativo , e talvolta in 
combinazione al solfo all’ arsenico , al tellurio , e di rado nel- 
lo stato di ossido. Si ottiene il bismuto regolino per lo più , dal 
nativo , perciò non è nello stato di massima purezza ; spesso con- 
tiene dell arsenico. In tale circostanza fa duo]io mantenere il me- 
tallo nello stato di fusione, perchè l’arsenico si volatilizza. Volen- 
do conoscere se contiene arsenico bisogna scioglierlo nell’ acido 
azotico, la totale soluzione indica la purità', all’ opposto la sostan- 
za insolubile che sente sopra i carboni di aglio , è acido arsenioso. 

D. Quali caratteri distinguono il bismuto ? 

R.Il bismuto è bianco rossiccio, cristallizzato in squame splendenti, 
fragile , e senza colore e vpore , si scioglie nell’ acido azotico e la 
soluzione c precipitata in bianco dall’ acqua, «1 in nero dall’idro- 
geno solforalo. Questo metallo è facile dopo la fusione a cristal- 
lizzare, por ciò ottenere si £a fondere una data quantità in un cro- 
giuolo a bagno di arena, quindi tolto dal fuoco si lascia raifreddarc. 
Osservasi che il raffreddamento si la per gradi,e quando il metallo 
diviene solido agli orli , ed alla sujiei'ficic , si là un foro alla cro- 
sta superiore, e si decanta la parte ancor liquida. Raffreddatosi in- 
tieramente il crogiuolo si perente sottosopra, e si fa cadere la mas- 
sa solida. 

Il bismuto ha per 8Ìml>nIo Bij il suo atomo jiesa 886,918. 

D. Quanti composti forma il bismuto coll’ ossigeno ? 

U- Questo metallo torma tre ossidi, essi sono. 

Tuesakd Berzelio 



Protossido 

Deutossido 

Perossido 



Com. Peso 
Bis O 1878 , 83G 
Bi 0 976 , 918 

Bis 03 3873,^6 



Sottossido 
Ossido bismutico 
Surrossido hismutico 



D. Come si ottiene il sottosido di bismuto ? 

R. Se si lascia della polvere di bismuto esposta all’ azione dell’aria , 
cangia a poco a poco di colore , c convertesi in ossido non basico. 
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Si ottiene parimente quest’ ossido fondendo il Lìsmuto ad un mite 

■calore al contatto deli’ aliai 

D. Quali propi ielà distinguono quest’ ossido ? ^ . vi •» 

R. Il in olossido di bismuto è grigio nerastro, 1 acido azoliM diluito 
lo scomiwne e lo risolve in ossido basico che si scioglie, ed in 
" bismuto metallico. I,’ acido azotico concentrato lo scioglie con 

sviluppo di gas deutpssido'di azoto. 

D. Come si ottiene 1’ ossido bisnuilico ? . . i 

Prepara R. 1/ ossido in dimanda può ottenersi , e per via umida i e 
zione secca , cd in ragione del metodo, si ottiene 1 ossido anidro, ^ idra- 
to. Si à r ossido idrato facendo sciogliere una prte di bismuto 
polverafo in due di acido azotico. La soluzione si scompone <»n 
idrato potassico, ò sodico. 11 precipitato bianco lavato, e proseiu- 

cato si conserva all’ uso. . -i v »» 

Può ottenersi l’ ossido bismutico anidro riscaldando u bismuto 
fino ad entrare in combustione-, vedrassi a quest’ bruciare il 
metallo con fiamma azzurra, appena visibile: la polvere gialla che 
si deposita alla superficie dell’ apparecchio è l’ossido aoidro. 

D. Quali caratteri distinguono questi ossidi ? 

Tirane R- R’ ossitlo è bianco, insolubile negli al^, poco solubile 

ri carbonato di ammoniaca -, si scioglie completamente nell acido 

solforico senza eflèrvescenza quando e di fresco preparato, a s^ 
composizione risulta di un atomo di ciascuno elemento v • 

D. Come si ottiene il surrosSido bisrmUico ? c* » 

R. Questo composto da poco venne scoverto da A. SrROMEvra. ai ot- 
Prepara. riducendo in polvere l’ossido bismutico, ottenuto colla scom- 

posizione del sotto azotato bismuto (i) (magistero bismuto) 
cè l’ azione divellente del calorico, e con la levigazione si dividono 
le parti più sottìli ; quindi queste si fanno bollire con i^ solu- 
zione di clorito sodico , finche prendono un colore nero-bruno. Il 
risultato contenendo. dcU’ossido basico, perciò si tratta ron 1 acido 
azotico diluito in nove volte il pioprio réso di a^ua. ^«t acido 
sciogUe il pretto ossido basico, e lascia il surrossido mdiscioUo. 

D. Quali caratteri distinguono quest ossido ? 

R. È di color bruno carico, e raltrovasi nello sfato anidin , non si 
scompone innalzando la temperatura anche al grado dell eliolluio- 
nc del mercurio , crescendosi di più , U calorico lo risolve m os- 
sido basico. Mescolato con i corpi combustibili brucia corne i 
Gli acidi concentrati lo scompongono riducendqlo «Ilo stato di 
ossido basico , con sviluppo di gas ossigeno. 

È composto Bi* 03. ' 
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(,) Dall’ idrate bismuUeo può otUnersi il sur rossi^o collo stesso metodo, 

e con più prontewa, ^ ^ 
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ARTICOLO LXXXL 



a.45 



Nichel. 

D. A chi si deve ta conoscenza del nichel ? 

R. Pare senza dubbio che Cronstedt nel 1761 il pròno annunziò 
l’esistenza del nichel, e lo distinse come metallo particolare. Esso 
lo ricavò dal minerale lìupfer nichel ossia falso rame. 

II nichel si trova in tre divcisi stati, in quelloj^i solfuro, di ni- 
chel ferruginoso , c di ossido di nichel. 

Il nichel che si estrae dal suo ossido nativo presenta i seguenli 
caratteri. Hacolorgrigio approssimativamente a quello dell’argen- 
to, è duttilissimo , tenace, e conduce a preferenza di tutti gl’altrì 
metalli il calorico. L’acido azotica lo sciogUc con sviluppo di gas 
deutossido di azoto , dando per prodotto azotato nicheiico; Taci- 
do clorido idrogenico lo scioglie con snl^ppo di gas idrogeno. Le 
sue soluzioni sono verdi; Tammomaca le colcu'a in azzurro,, ed il 
fèrro noiL le altera , per cui si distinguono le soluzioni in parola 
da quelli di raine.Dippiù il nichel è attristo dalla calamita , pro- 
prietà che non gode il rame. 11 nichel à per siinbolo-Ni ^’il suo 
atomo pesa 36 g , 765. 

D. Quanti ossidi si contano di nichel ? 

R. Il nichel forma tre ossidi, essi sono 

Tectard Beazeuo , *5 

Cotn. Peso. 

Protossido Ni O 469 , yGS Ossido nichelico- 
Deutossido Ni» 03 loSg , 53 o Surrossido nicheloso 
Tritossido Ni Oa $69 , 765 Surrossido nichelico- 

D. G)me si ottiene 1 ’ ossido nicheSco ? 

R. Quest’ossido può aversi e nello stato d’idrato e nello stato anidro. Prepara- 
Quando si la sciogliere il nichel nell’ acido o clorido idrogenico o altiie 
azotico , e la soluzione si scompone con un alcalc fìsso caustico , 
si ottiene in precipitazione l’ossido nichelico: questo lavalo all’insi- 
pidezza è U composto idrato. Se poi si vorrà nello stato anidro si 
può scomporre l’ azotato nichelico col calore, ovvero seccale l’os- 
sido idrato .Secondo Tupputi può ottenersi nello stato di polvere 
cristallina , di un verde chiaro ,, sciogliendo il car'bonalo nicheli- 
co neH’anunoniaca caustica, e si scompone il liquore con l’&vapo- 
rizzatione. *■ , ‘ 

D. Quali proprietà distinguono F ossido.in parola ? 

R. L’ ossido nichelico nello stato d’ idrato e voluminoso , e dit*olor 
verde di pomo-, non à solubile negli alcali fìssi, è solubile neU’am.- 
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monlaca.Ogniatomo di ossido idrato contiene un atomo di acqua 
S 3 Ni 0 f Ila O. L’ossido anidro à color carico-grigiò cinereo. 

D. Come si ottiene il surrossido nicheloso ? . i .. j 

Pret>ara< R* Si prepara questo ossido , scomponendo l’ azotato nicnelico ad 
(ione una temperatura che non giunge al calor, rosso, o facendo dige- 
rire r idrato nichelico nella soluzione di un clorito. 

_ 'Il surrossido in parola è nero*, scompónendosi mercè il calor r^ 

Caraile- ^ sviluppa gas ossigeno. Coll’ acido solforico si permuta in solfo- 

** to nichàco’ ed emette gas ossigeno. La sua composizione eguaglia 

quella del sesqui ossido di ferro s Ni* 03. 

D. Come si prepara il surrossith nichelico ? j i* • j 

Prepa» R. Quest’ ossido sooverto da Thekard , si ottìene trattando l ^ido 
laùone nichelico idrato, col deutossido d’ idrogeno, giusta il metodo te- 
nuto pel surrossido rameico , e zinchico. Regna quistione se que- 
st'ossido sia identico al primo. 

D. Il solfo e capace a combinarsi col nichel ? 

R. Il nichel si comhinà col solfo V e 1’ unione di questi due elementi 
può effettuirsi per ria umida e per ria secca. Si ottiene nello stato 
anidro fondendo il solfo col nichel*, la ecmihinazione' avviene con 
isviluppo di luce; Si ottiene nello stato idrato scomwne^o la 
soluzione di ossido nichelico con una corrente «R solfido idroge- 
nico.Il solfuro com preparato^ solubile neff acido idroclorico con 
isviluppo di gas acido idro-solforico. Il solfuro otenuto per 
secca e di un giallo-bruno carico , quasi nero, ed è attratto dalla 
calamita, il solfuro nichelico è composto di un atomo di nichel , 
ed uno di solfo S Ni S pesa Syo , 84> 

ARTICOLO L^LXXII. 

nix MERCURIO. 

D. E^te il mercurio nello stato di purità ? _ ^ u j. 

R. 11 mercurio naturalmente rattrovasi in quattro stati, in quello di 
uatarale wlfuro, di amalgama, di cloruro, e ndlo stato di semplicità qua- 
si puro, misto a terre friabili o sostanze argillose. Incesta gui- 
sa si trova in Idria, in Spagna, .nell’ America, ed in Sicilia.La fliù- 
dità di questo metallo, ed il colore rassomigliante alF argento gU 
ànno fatto improntare il nome di argento p/Vo. Altri paragonan- 
Etimo. JqJo al pianeta Mercurio.^ un tal nome gli assegnarono, che tutta- 
via ritiene.I latini intanto lo chiamano col nome di Mdrflrgyrum, 
11 mercurio del commercio, dovendo servire per l’uso medico e 
troppo impuro , percui conosciute le sostanze che lo adulterai, 
essere per lo più il piombo ed il hismuto-i perciò il Qumico 
estrae il puro mercurio dal cinabro. 

Estra- j^ip uopo s’ introduce in storta latata un miscuglio di due parti 
«iuue * 
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di limatura di ferro , oppure di calce , ed una di cinabro nativo , 
o fattieio ( solfuro rosso di mercurio) la storta si situa sopra un 
fornello semplice , ed al collo di essa si congiunge un recipiente 
conteiKnte dell’ acqua ; ben disposto l’ apparecchio , per gradi si 
comunichi l’ azione calorifica , e l’o|]erazionesarà compiuta qua- 
lora nuli’ altro distilla ad onta de’ pin alti gradi di Icmpratura. 

Il mercurio che rattrovasi nel recipiente si |>assa ]x;r pile , e si 
conserva all’ uso. 

D. Qual’ è la teorica di tale risultato ? 

R. 11 ferro , o la calce all’ immediato contatto del solfuro di mercu- Teorie» 
rio , mercè F aiuto del calorico si appropria del solfo , ed a nudo 
mette il mercurio il quale mercè l’ azione calorifica si vaporizza 
che poi si condensa lungo il collo della storta e nell’ acqua. 

D. Quali caratteri distinguono questo metallo l’ 

R. Questo corpo basigeno è di color biancastro-lucido, senza odore y 
liquido alla temperatura ordinaria , capace però di solidificarsi , fi 
e cristallizzare in ottaedri quando si espone alla tempratura di 4o 
gradi sotto zero , riscaldato bolle a 35 o gradi , ed avanzando di 
più la tempratura si vaprìzza.Ha pcrsiiubolo Hg pesa 1966,8^. 

B. Qual uso a il mercurio in medicina ? 

R. Si usa come mezzo meccànico, atto ad uccidere ed espellere gli ^ 
cntozi nel tubo gastro-enterico. Si è usato il mercurio metallico ,uedic> 
contro il volvolo prodotto da glomeri di vermini, da scibale gros- 
se indurite e prosciugate, da strangolamenti interni , e da qual- 
siasi corpo estraneo nelle intestina, che im p-discc il camino rego- 
lare delle materie. 

D. Come sì ottiene F unguento di mercurio ? 

R. Non può negarsi , che nei passati tempi i farmacisti credevano es- 
ser l’unguento di mercurio un misto ai grascio, e di ossido mercu- 
rioso', le rioerdhe di VocEt h» compagnia di altri chimici ad evi- <ji nier- 
denza provarono F erréWeità di tale suppsizione e dimostrarono curio a 
con esprimenti di fatto trovarsi il lùercurio solamente nello stato freddo 
metaluco mischiato per umazione meccahica con le molecole aggre- S'»c- 

ganti il grascio. lunTO sarebbe pr noi U riprtare ì diversi me- ““ 
lodi indicati per la sollecita ed ottima riuscita dell’ unguento in 
esame. I Farmacisti impiegano lunghissimo tempo, ed il più delle 
volte frammìscbianodefle sostanze lequaliagevolanol’estinzìone dei 
globetti mercuriali , ma altèrano la composizione del preparato , 
e sìoppngono al suo fecile assorbimento. Ad ovviare lutti que- 
stlncoRvenienti, nonché le frodi che spesso dai falsificatori di me- 
dicinesi fanno , mi è riuscito di preparare F unguento Naplitann 
con metodo semplice, economico, e privo difrode , il quale con- 
siste nel modo seguente. 

In un mortalo di porcellana di forma ovale si versa libra mezza 
di mercurio , pi vi si aggiunga il quarto di puro sego , e si agita 
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{ter poco con pestello di legno , quindi vi si mette un ugual 
quantità di sugna , e si agita il tutto , badando d’ immergere il 
vaso contenente la meschianza , in altro contenente neve pesta e 
cloruro sodico. 

Reca una generale sorpresa di vedere il mercurio in breve tem- 
po sparire , e dopo un’ ora di continuo mescolamento i globct- 
ti mercuriali non si ravvisano nè ad occhio nudo , ne ad occhio 
armato di lente. Giunto a questo punto vi si aggiunga l’ istessa 
quantità di grascio , e di sego fuso , si dimena il tutto per altri 
pochi minuti , c quindi si conserva. 

I vantaggi che si anno da un tal metodo possonsi riconoscere 
da ogni uomo fornito di buon senso , e che ama il bene dell’ egra 
Umanità. 

D. Quanti ossidi si anno di mercurio ? 

R. Questo metallo compone due ossidi entrambi basici, dessi sono. 

Tuenard. Berzelio. 

Com. Pes. 

Protossido Uag O 353 1 , 646 Ossido mercurioso 

Perossido Hg O 3365 , 8z3 Ossido mercifico 

D. Come si ottiene il protossido di mercurio ? 

Si è creduto nei tempi andati prepararsi 1’ ossido in esame con vari 
metodi *, infitti scompunendo il proto azotato di mercurio con 
r ammoniaca liquida , c lavando perfettamente il precipitato, che 
si fonna , il prosciugato nelle farmacie è conosciuto col nome di 
mercurio solubile di IIaneman. Lo si ottiene del pari scomponen- 
do il clorura luercurioso ( mercurio dolce ) mediante l’ acqua di 
calce ; il precipitato lavato chiamavasi mercurio di Blak. Scom- 
jKmondo’ l’ istesso cloruro con la glassa , o soda , il precipitato la- 
vato , smerciavasi sotto U nomedi mercurio solubile di Moscati. 
La ]>olvcrc angelica che si prepara scomponendo a leggiero calo- 
re il deutossido di mercurio con lo zucchero finché acquista il 
colorito nero, deve considerarsi come protossido di mercurio. 

inalisi del mercurio cinereo dì ffanenkut) cinereo di Blak , 
nero di Moscati, 

Dalle mie replicate analisi sopra i diversi precipitati sù indicati 
para di aver appurato la composizione reale di tali preparati. 

Intinto augurandomi che i dotti in questa scienza , degnano di 
com]»timento il mio lavoro , mi animo a tali condizioni a scri- 
verlo. 

I.® Non può negarsi che l’azotato mercurioso preparato col 
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mercurio ed acido azotico , qualunque sia la cura , sempre seco 
porta dell’ azotato mercurico. 

Vedi nel trattato dei sali , azotato mercurioso. 

Gò premesso è necessario, ricordarci che l’ ammomara precipita 
ì sali di ossido mercurico in bianco , dando dei sali doppi i ed i 
salidi protossido in nero ( ossido mercurioso V, perciò scomponen- 
dosi r azotato mercurioso , mercurico , coll azoturo tri-idro|’c- 
nico , si ottiene un precipitato cinereo , il quale costa di protossido 
precipitato nero , ed azotato mercurico ammomacale , «le doppio 
precipitato bianco , perciò questi due composti danno il color ci- 
nereo. Mi assicurai <U questa veduta teoretica , quando trattai d 
precipitato in esame con eccedente quantità di ammoniaca ,e vi- 
di che r ossido diminuì di quantità , c di cinereo si rese perfetta- 
mente nero. Separai il liquido dal sedimento , c lavato con acqua 
stillata calda mi accertai, dietro 1’ analisi , essere il risultato pro- 
tossido , senza esistervi menomo atomodi ammoniaca, o sme am- 
moniacale. Il liquido esposto all’ azione calorifica non tardò con 
la prdita deU’ammoniaca a precipitare una polvere bianca ( deu- 
to azotato di mercurio ammoniacale , ed evaporato quasi a sicci- 
tà osservai depositarsi una massa bianca cristallina , la quale trot- 
tata ad una forte temperatura dimostrò lo sviluppo dell acido 
azotoso , dell’ ammoniaca , delf o^geno e ’J mercurio in distilla- 
zione. . , . 

Il precipitato cinereo di BlAK, a mio modo di vwerc, c un com- 
• posto di protossido c proto cloruro di mercurio iscomposto, dal 
perchè essendo poca la quantità della calce sciolta nell acqua non 
può trasmutare tutto il proto cloruro in ossido , |Jcrcio marcasi 
dall’ azione dell’ acqua in esame col cloruro mercurioso precipi- 
tato cinereo. Per assicurarmi di tal verità ò preso il palpitato 
in esame e l’ò trattato coll’ acido azotico allungato , ed o mar- 
cato la soluzione del pretto ossido mercurioso , e rimanervi il 
genuino proto cloruro color bianco-paglino. Nella soliwione vo- 
lendo 'dimostrare l’ ossido mercurioso 1’ ò saggiato coll idro clo- 
rato di ammoniaca , ed immantinente o marcato precipitato 
bianco (cloruro mercurioso) , colla potassa , o ammoniaca preci- 
pitato nero ( protossido di mercurio ). Ho riconosciuto la com- 
posizione del precipitato indisciolto essere proto cloruro, in quan- 
tochc r ò trattato colla potassa caustica ed à dato precipitato 
nero •, cimentata altra quantità alla sublimazione , o avuto il clo- 
ruro mercurioso sublimato. . .. 

Dippiù esposto all’ azione calorifica del mercurio cinereo f i 
Blak ò osservato gorgogliare gas ossigeno , c sublimarsi il cloni- 
ro mercurioso , portando seco del mercurio metallico. 

Riguardo il mercurio di Moscati , come pretto prot^sido , c 
non già come creile GoisouitT. In Ihtti avendo trattato il mcrcu- 
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rio di Moscati coll’ acido idro clorico non ò inarcato sale mercu- 
rico in soluzione. Avendo praticato altrettanto coU'acido acotico 
diluito , lo stesso à sciolto completamente l’ ossido , ed à dato 
precipitato bianco coU’idro clorato di azoturo trì-ìdrogenico, sen- 
za lasciare sale mercurico in soluzione \ tantovero che l’ ammo- 
niaca , la potassa , l’ idrc^eno solforato , l’idriodato di potassa si 
sono^ mostrati indffiérenti ; il contrario dovevasi osservare se il 
precipitato di Moscati conteneva deutossido di mercurio. È duo- 

5 0 qui fere avvertire che dalla mia pratica ò desunto ^ che quan- 
o la scomposizione del cloruro mercurioso si eSèttua con densa 
soluzione di potassa caustica calda , allora si scompone una por- 
zione di ossido mercurìoso i dando mercurio metallico ed ossido 
mercurio , perciò è duopo scomporsi il sale alogeno mercurioso 
con soluzione allungata, e fredda di potassa caustica, o carbonata. 
Jy. Quali caratteri distinguono il vero protossido di mercurio ? 
Caratto- H- Polvere nera , solubile nell’ acido azotico , insolubile nel clorido 
ri idrogenico , insolubile nell’ acqua ,. scomponìbile all’ azione calo- 

rifica risolvendosi in mercurio ed ossigeno , stropicciata su d’una 
piangia di rame lascia l’ amalgama. E composto di due atomi di 
mercurio , ed uno di ossigeno. Si simbolizza Hgz 0. 

D. In qual modo si prepara il deutossido di mercurio ? ' 

Prepa- Q*»«sto composto , che l’ empirico linguaggio chiamava precipi- 
ràzioue feto rosso , precipitato per se , ossido rosso di mercurio, con si- 
steiMtico lu^uaggio chiamaà deutossido,'o perossido di mercu- 
rio.pa Bcrzclio ossido mercurico si appella. Esso intanto con sem- 
plKÙssimo metodo si ottiene^ trattando in un matraccio una quan- 
tità arbitraria di mercurio con tanto acido azotico, quanto basta 
a scioglierlo completamente. Il composto che ne risiuta si s’pihge 
al fuoco finché cessa lo sviluppo dei vapori azotosi , e la massa 
acquista un colorito rosso chermes. A quest’epoca il risultato si- 
lava con dell’ acqua , si prosciuga , e si conserva all’uso. 

D. Quale teorica si ammette per un tal preparato ? 

Teorica ® sviluppare una tale teorica; ammettendo il risultato saK- 

no un composto di proto , c dento azotato di mercurio ; per- 
ciò osservasi sulle prime lo sviluppo dell’acido azotoso dimostran- 
doci la scomposizione dell’ acido «si proto azotato , e la percMsida-- 
zione del protossido ; in fine osservasi sviluppo dfi gas ossigeno , e- 
di gas acido azotoso , fenmoeni , che ci fennoa chiaro conoscere 
che r acido azotico del deuto azotato si risolve in ossigeiio, ed aci- 
do azotoso, rimanendo nell’apparecchio tutta la massa trasmutata, 
in perossido di mercurio. 

D. Da quali proprietà è distinto quest’ ossido ? 

•^.iraiie' R. L’ossido mercurico è di color rosso-gialliccio, cristaHizzato in pic- 
cole scaglie brillanti , insolubile nell’ acqua , solubile nell’ acidi» 
azotico, e nell’ acido idroclorico senza laxiac residuo. Queste so- 
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luzioni trattale con una lamina di rame lasciano il nicrcurio sul 
rame. Cimentato all’ azione di un forte fuoco si risolve nei suoi 
elementi, volatilizzandosi senza lasciar residuo. È composto di un 
atomo di mercurio , ed uno di ossigeno. 

D. Quiil uso à in medicina 1 ’ ossido mercurico ? 

R. Quest’ ossido si è usato internamente dal professore Busios , 
nella clinica chirurgica dell’ imivcrsità di IIalla. ; 1 autore 1 ha 
ritrovato elTicace nella sifilide secondaria, cd assicura di aver fatto 
cure maravigliosc.Sièusato ncll’affezioni scrofolose.Si pratica ester- 
namente la polvere di tale ossido sulle piaghe ed idcere anno^. 

Pomata di lyoh. Si compone con una dramma di perossido di 
mercurio , ed un’ oncia di pomata di rose. 

Pomata del regente. Componesi. Precipitalo rosso ed aitato 
di piombo ana gr. x. Canfora gr. \. Burro 3 j:j. Si mescola liene. 

Pomata OFTALMICA di desaolt. P. Precipitato rosso, tuzia pre- 
parata, solfato di allumina, e potassa dcaquifieata ana3jj. Acetato 
piombico gr. x. unguento rosalo 3 vii. fa pomata. 

D. In quanti modi si prepara f e/ibpe mùierate ? ^ 

R. L’ etiope minerale , solfuro di mercurio , si può pr^ararc per Prepara- 
fusione e per triturazionc.Infatti triturando in mortaio di marmo «oue 
porti eguali di solfi) e mercurio alla totale estinzione de glolictti 
mercuriali , si à dopo tale operazione una polvere nera la quale 
à il nome di etiope minerale. 

Può prepararsi a fuoco con far fondere a lento calore una jiarte 
di fiore di solfo , e quindi si versa la stessa quantità di mercurio 
colante a forma di pioggia, la mischianza si rimena finché si wno 
perfettamente mischiali , badando che non entri in combustione 
R solfo. Eseguita l’ operazione si versa sopra un piano di marmo, 
e si riduce in finissima polvere in mortalo di porceUana. Questo 
solfuro cosi preparato dai chimici non è riguadato come un com- 
posto chimico, ma una mischianza di solfuro di mercurio, e solfo 
in grande eccesso. 

11 solfo intanto può formare col mercurio due solfuri", si ottiene 
il proto solfuro , scomponendo una soluzione di proto azotato di 
mercurio coll’idrogeno solforato. 11 precipitato nero lavato e il 
proto solfuro di mercurio composto UgaS : pesa 1066,839. 

Il deuto solfuro si pi^ara scomj)onendo la soluzione di un 
sale a base di perossido con una corrente di gas solfido idrogeni- 
co. Il precipitato nero che si ottiene si lava all’ insipidezza si pro- 
sciuga e si conserva. 

Può ottenersi per via secca , fondendo una parte di solfo in 
un crogiuolo di ferro e nella massa fusa si versa a poco a poco 
quattro parli di mercurio , avvertendo di mescolare esattamente 
questo composto. Quando la combinazione è avvenuta la masw 
prende colore nero-violetto. Questa si sublima Ì4 matraccio tli 
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vetro a collo lungo. Si vedrà l’eccesso del solfo sviluppare e rima- 
nere il pretto deuto solfuro in subblimazione cristallizzato, il quale 
porta il nome di cinabro. 



n ’ caratteri distinguono questo solfuro ? 

■ n. Il acuto solfuro è inalterabile all’ aria , ' insipido , insolubile 
negli acidi , volatile senza lasciar residuo. Riscaldato in istoria 
con calce o ferro , lascia in distillazione il mercurio. Stropicciato 
sopra una^ lamina di rame lascia un’amalgama. Rbcaldato al con- 
tatto dell aria si fa nero , ed arde cop fiamma azzurra. Polverato 
la^ia una polvere di un rosso vivo. E composto di un atomo di 
solfo ed uno di mercurio a S Hg. pesa. 

D. ^me si prepara la Panacea Cinahrina di Thompson ? 

A. La panacea cinabrina si prepara nel modo seguente. Si fa fonde- 
re in un tegame una parte di solfo avvertendo che non si accenda, 
e quindi vi si mescolano esattamente due parti di mercurio. La 
massa che ne risulta si polverizza, e la si mescola con mezza jwrte 
• ( idroclorato di ammoniaca ) , ed il mescuglio 

SI sublin^ a liagno di sabbia entro un sargiuolo. Completala la 
sublimazione , si rompe il vaso , e quello che si rattrova al suo 
collo e solfo misto a sale ammoniaco, mentre quello che resta nella 
parte inferiore c il chiesto composto , il quale a dee sottopo'rre 
ad una seconda subblimazione. , 

D. Quali sono le proprietà della Panacea cinabrina , e cosa la fa dif- 
ferire dal cinabro fattizio , dal cinabro nativo , e dall' etiope mi- 
nerale ? 

R. panacea^ e di color violaceo , ma ridotto in polvere diviene 

in prismi : non à otlore ; nell’ acqua e 
■ nell alcool non si scioglie: all* aria non soffre alterazione veruna, 
n cimbro ruaim è in masse cristalline rosse; polverizzato e lavato 
costituisce il cosi detto vermiglione ; e bollito coll’ acqua dà alla 
superfìcie di questa una materia rossastra denominata cremore di 
cinabro. Il cinabro fattizio è in tutto identico al precedente, me- 
noche à l’ esterna apparenza della panacea. L’ etiope minerale è 
polverulento e nero , ma sublimato si permuta in cinabro fatti- 
"^ntti questi compisti stropicciati su di una lamina di rame, 
vi deponpono il merenrio che vi genera un’amalgama bianca , la 
qualcsi efissipa colcalore.SegucndoleiAime ricerche di Guibourt 
il quale a dimostrato non esservi che un solo solfuro di mercurio 
composto di 1 5 , 88 di sol fo , c i oo di mercurio , tutti gli esposti 
preparati altro non sono che semplici intime mescolanze di solfuro 
leale con dosi diverse dell’ uno e dell’ altro ingrediente : cd in ciò 
soltanto consiste la loro diflèrenza. Per la panacea però è a dirsi 
ohe il jirofessore Forati vi sospetta 1’ esistenza di un poco di pro- 
to-cloniro di mercurio prodottosi per la .scomposizione del sale 
ammoniaco sul solfuro metallico *, ma il nostro P. P. Cav. Se- 
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HEwTiin a ragione dice che a non è ancora conosciu^o quale efielto 
» prmluca in questa operazione il sale ammoniaco , come non è 
» ancora nota una esatta analisi di questo composto. » 

D. Come si prepara f Etiope antimonìulc di Hdxam ? 

A. Questo etiope si prepara triturando esattamente in un mortaio di 
marmo parti eguali di solfuro di antimonio c mcrcuiio , Ciio alla 
scomparsa dei globetti mercuriali. 

D, Come si ottiene X Etiope gommoso di Plenk ? 

R. Si triturano in un mortaio di marmo dieci parti di mercurio , 
cinque di zucchero , c venti di gomma arabica. L’ operazione è 
compiuta, quando il metallo non è discernibile. 

D. In qual modo si prepara 1’ Etiope alcalino ? 

R' In un mortaio di porfido o di marmo si trituranno cinque parti 
di puro mercurio , dieci di occhi di granchi ( sotto-carbonato di 
calce) , ed una di zucchero bianco. La scomparsa totale dei glo- 
betti mercuriali c un segno sicuro del termine dell’ operazione. 

D. Quale uso à in medicina la panacea ? (i) 

R. La virtù che si attribuisce alla panacea è la stessa degli altri sol- 
furi. Si usa con gran vantaggio nella sifìlide , la dose è di duo gra- 
qplli.sino a dieci ammassata con 1’ astratto di dulcamara. 

’’ ARTICOLO LXXXIII. 



TTso 

medico 

della 

panacea 



Dell’ osmio. 

D. Quali caratteri distinguono l’ osmio ? 

fi. Questo metallo che fu scovorto nel i8o3 da Smithsos TekorAnt, 
incontrasi in grani separati di spleiulore metallico nelle miniere di 
platino. Esso fu chiamato osmio a motivo dcirotloie particolare, 
che caratterizza il suo ossido da osme odore. Esso c in masse fria- 
bili ed altre volte in polvere, di color nero azzurrognolo assai ca- 
rico. Questo metallo e raro , è di nessun uso. 

L’atomo di osmio pesa 1 244^4^7 • W simbolo ù Os. 

Questo metallo quanti ossidi forma ? 

R. L’ osmio si combina con l’ ossigeno , e forma quattro composti , 
cioè tre ossidi ed un acido. Gli ossidi sono. 



Thomson Berzelio 

Com. Pcs. 

Protossido’ Os O 1 344 1 487- Ossido osmioso 
Deutossido Osa 03 2788 , 973. Ossido ipo-osmico. 
Trifossido Os O2 1444 , 4°7- Ossido osmico. 

(i) Panacea da pm tutto, ed aCus medicamento. 
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ARTICOLO LXXXIV. 
Dell’ Urano. 



D. Ch! scovrì T urano ? 

R. L’ urano vanta la sua antichità dal 1789 , e fu scoverto da Kla- 
PHOTH ) in un minerale chiamato peehblende ( urano ossidulato }. 
Questo metallo si ottiene scomponendo l’ossido inci'oè l'azione ca- 
lorifica con l’olio di lino. Il simbolo dell’urano s U pesa 3711 , 358 . 
D. Quanti composti forma l’ urano con l’ ossigeno ? 

R. Questo metallo foima due ossidi , essi sono. 



Thekard 



Bebzelio 



Com. 

Protossido U 0 
Deutossido Ua 03 



Peso 

1811 , 35 i Òssido uranoso. 
8733 ,715 Ossido uranico. 



D. Come si ottiene il ^otossido di urano ? 

R. Si può avere quest ossido riscaldando fortemente Turano in <S>n- 
tatto deU’ aria. 11 metallo si mette in combustione, e brucia come 
un carbone , e si converte in una polvere grigio- nerastra. 

D. Come si prepara il deutossido di urano ? 

R. Può prepararsi un tale ossido e nello stato anidro , e neUo stato 
d’ idrato. Scomponendo l’azotato di ossido uranico con la potassa, 
e lavando il precipitato, il risultato è Tossido uranico idrato.Que- 
s t’ossido incontrasi naturalmente. Scomponendo al fuoco l’azotato 
uranico si ottiene l’ ossido anidro. 

D. Quali caratteri Io distinguono ? 

Caratte- R. L' idrato uranico è giallo , si scioglie nei carbonati alcalinoli , e 
d quando il liquido è denso si depongono dopo qualche tempo de’ 
cristalli di carbonato doppio , di color cedrino. Quest’ ossido si 
combina agli acidi e forma sali di color giallo di cedro. 

ARTICOLO LXXXV. 



Del Cerio. 

D. Come si ottiene il cerio ? 

R. Il cerio che rattrovasi nello stato di ossido , rinvkad in Isve- 
zia in un minerale chiamato daKlAFROTH ocnuVe, da altri fii chia- 
mato pietra pesante di BastinUs. In prosi^uo il minerale fu ap- 
pellato Cerile a cagione del metalló che contiene, llminerale è si- 
iiciatq cerioso. Berzclio e Hissinger chiamarono il metallo cerio 
nome derivato dal pianeta Cerere. Questo metallo si ricava sepa- 
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rando l'ossido di cerio cldla silice, e facendolo poi scomporre ad 
un alto fuoco col carbone. 

D. 

R. 

i 

rò quando si riscalda fortemente al contatto delf aria finché si & 
roTcnte, a quest’epoca si ossida e diventa bianco. 

D. Quanti ossidi si contano di cerio p 
R. Se ne contano due, ed essi sono. 

TunuBD Bebzsuo 



Quali caratteri distinguono questo metallo ? 

Quando è puro è di aspetto bianco-grigio , facile a rompersi ; „ 
dia temperatura ordinaria non assorbe il gas ossigeno, si ossida ik- 



Coin. Peso. 

Protossido Ce O 674 , 696 , Ossido Ce ri oso 

Deutussido Cea Q 3 i 4 ^ , 392 , Ossido Cerico 

Sesqui Ossido di Cerio. 

D. Come si ottiene l'ossido cerioso p 

R. Si scicche il cerio nell’acqua regia (i); la soluzione si evapora Prepa- 
a secchezza , con lento calore, e quindi sciogliendo la massa nel- razi-joe 
r acqua , ed aggiungendo al liquore , del benzoato di ammo- 
niaca , si ottiene in precipitazione il benzoato di ferro. Il li- 
quido non precipitato si scompone con ammoniaca , ed il preci- 
pitato di ossido ccrìoso e cerico , si scioglie nell’ acido idro clori- 
co ; la soluzione si evapora a secchezza e si calcina in istoria fin- 
ché non più si svolga cloro. Ciò che rimane si scioglie nell’ acqua 
e si precipita con la potassa o soda. Questo lavato e l’ idrato ce- 
rioso. 

Quest’ ossido é &cilc ad assorbire altra quantità di ossigeno c 
passare in deutossido , perciò non può aversi nello stato aiiid,ro, 

D. Come si ottiene l’ ossido cerico P 

R. L’ ossido cerico si ricava calcinando l’ azotato cerioso , o roven- 
tando all’ aria libera il carbonato cerioso. 

D. Quali caratteri distìnguono il deutossido di cerio ? 

R. Quest’ ossido é di un rosso mattone, gli acidi lo sciolgono. Gode Carette, 
proprietà dei surrossidi in quantoché riscaldato con l’ acido idro- 
clorico sviluppa cloro gassoso. L’ ossido in esame è formato di 
79 , 3 o parti di cerio, e ao, 70 di ossigeno. Si simbolizza Cea 03 . 



(1) L’ acqua regia si forma con dae parti di acido doride idiogenico, 
ed una di acido azotico. 
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ARTICOLO LXXXVl. 

DelCadmio. 

O. Chi scovrì il Cadmio ? 

R. Wul 1808 i signori Strometer ed Hermon scoprirono nelle minie - 
re di zinco denominale blende o calamine il cadmio. 

D. Come si ottiene un tal metallo ? 

R. Si sciolgono detti minerali nell’ acido solforico debole , e la solu- 
zione acida si tratta col gas Solfido idrogenico. 11 solfuro che si ot- 
tiene in precipitazione si scioglie nel clorido idrogenico ed il sale 
si evapora a secchezza , e poi si fa bollire con una soluzione in 
eccesso di sleale concreto. 11 precipitato lavato all’ insipidezza si 
scomjranc con dell’olio in una storta ad un’alta temperatui'a. Os- 
servasi nel collo della storta sublimarsi il cadmio. 

D. Quali proprietà distinguono questo metallo ? 

R. 11 cadmio à il colore e ’l brillante dello stagno , macchia in 
nero i corpi bianchi, è facile ad intaccarsi dal coltello, si fonde pri- 
ma di divenir rosso, e cristallizza per raffreddamento. Il cadmio 
à jicr simbolo Cd il suo atomo j>esa 696 , 767. 

D. Quanti ossidi forma il cadmio f 

R. Questo metallo forma un solo composto il quale è l’ossido di 
cadmio. 

D. Come si ottiene quest’ ossido ? 

R. Si ottiene o con la combustione del metallo , o scomponendo una 
soluzione di ossido cadmico con un carbonato alcalinolo , il pre- 
cipitato lavato e calcinato è l’ossido in esame. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ossido? 

R. Il colore dell’ ossido è variabile; ravvisasi ora giallo rosàccio ca- 
rico , ora bianco-chiaro , ed anche nero. Non è solubile nè vola- 
tile ad un’ altissima temperatura. £ composto di un atomo di 
cadmio , cd uno di ossigeno ss Cd 0 pesa 796 , 767. 

ARTICOLO LXXXVII. 

dell’ ARGEirrO. 

D. In quanti stati rattrovasi l’ argento in natura , e come si ottie- 
ne nello stato di massima purezza ? 

R. L’ argento era noto ai popoli più remoti , ma s ignora 1 ’ epoca 
vera della sua scoperta. Le proprietà non ordinarie di questo me- 
tallo , la sua rarità e bellezza , e gli usi importanti di esso nella 
società j lo àn fatto divenire uno fra gli oggetti più ricercati 
dall’ uomo , e spesso la cagione delle maggiori sue sciagure. 

Si trova r argento in natura in cinque stati principali cioè di 
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argento nativo , di argento antiinoniato , di solfuro di tirgenfo , 
di solfuro <U ossido di argento e di antimonio^ c di muriafo, ossi.t 
cloruro. , 

udrgento nativo.Sì conosce* facilmenle dalle qualità che apparten- 
gono a questo metallo e lo distinguono dagli altri. Si trova per lo 
più fralle pietre quarzose , qualche volta nelle tcn-e grassi* , e 
talvolta pure in combinazione di minerali di altri metalli, c par- 
ticolarmente fra quelli di cobalto. Si trova in masse informi , e 
talvolta in fili attortigliali , iu lamine , in reti, in forma di vege- 
tazioni ec. 

L’ argento antimoniale ossìa miniera di argento bianco antimo- 
niale à un brillante ed un colore simile a quello dell’ argento 
nativo , sebbene venga spesso alterato da una tinta gialla o rossa- 
stra. La sua rottura c laminosa e fragile *, il suo peso sjwcifico è 
g, 44 o i contiene quattro proporzioni di argento cd una di anti- 
monio. 

Il Solfuro di argento o miniera di argento vetrosa de’ minera- 
logisti à un colore grigio-nerastro ed è metallico per lo più ; 
qualche volta è bruno verdastro o giallastro*, si lascia tagliare col 
cortello ed è facilmente fusibile, ma penle il solfo in questa oc- 
casione , e r argento resta in forma di piccoli fili o vegetazioni. 

Il solfuro di ossido di argento ed antinwnio ossia Yargentu rosso 
de’ mineralogisti à un color rosso-cupo ^ è trasparente , talvolta 
è brillante come l’ acciaio : 1’ argento nero non è che una varietà 
di questa miniera. 

L’idro clorato argentico volgarmente detto argento corneo con- 
tiene qualche volta poca quantità di solfato argentico.Ha un color 
grigio-opaco , qualche volta semitrasparente, ed altre volte è di 
un grigio giallo , brunastro o rosato *, è molle ed c fusibile alla 
fiamma di una semplice candela. 

Il metodo di saggio delle miniero di argento è diverso in ragio- 
ne della varietà delle medesime. L’ argento nativo si mescola al 
mercurio colante e si tritura lungamente con esso finche vi si di- 
sciolga ; r amalgama si distilla jicr separarne il mercurio , c 1’ ar- 
gento che rimane si riscalda fortemente in un crogiuolo perchè 
il mercurio in sua combinazione si volatilizzi, dopo di che rimane 
puro. L’ argento poi autimoniato , il solfuro, l’ ossido di argento 
antimoniato e 1’ argento rosso , debbono pània abbrustolirsi per 
lungo tempo e fondersi poi col flusso alcalino. L’ argento che si 
à con questi processi non è ]ier altro puro , il che si ottiene solo 
per mezzo della coppelladoìK la qual si pratica solamente nelle 
arti per determinare con esattezza la quantità de’ metalli stranieri 
che si trovano uniti all’ argento o all’ oro. Questo processo è l'on- 
dato sulla proprietà che gode il piombo di ossidarsi e trascina- 
re nella sua ossidazione e la vetrificazione che nc sicgtic , i melal- 

>7 " 
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li impuri e stranieri all’ argento , sema 

pratiL tale operaiione mettendo m una Ì di 

r',aol »g,«^ o purifica, «mtoentt . /j; “ 

piombo, e s’introducono nella muffola di un io pi'a-_ 

Lro. Quando lo stesso è ribaldato a unaSl‘q“^“ 

cento entrano in fusione si uniscono e formano una | ^ 

fhe restando tuttavia esposta alla stessa ^ ^sJda 

ne , perchè il piombo si yolatili^za in dalla cui 

c si vetrifica, combinandosi questo vetro colla c pp 
sostanza Tiene avidamente assorbito. _;.i,iede molta pra- 

Percbc quesU operazione riesca mollo 

ticV^ debte particolarmente farsi attenzione a non far 

aSiventare i mLlli , acciò il piom^ " pTrtoSr^?^^^^^^ 
con soverchia prontezza e gli manchi il tempo 1 1 togU p 
metalli stranieri all’ argento , c di non "scaldarlo trop^ P » 
dal che potrebbe restar qualche picela nella' 

taallo stesso. Dopo fusi i metelli 
coppella si scorgerà la sua superficie coprta di Jant^ 
diversamente colorate che si agitano in tutti i smolla a 

io r.,iono cl. 1 .nd.lli «»»T“ 

.l,ol.litooo. Nell' .«oste. 1 «P""' „ ™éTol f edin- 

superficie dell’ argento si mostra scoperta po ^ , J scorge 

finVquando si disperde l’ultima moV-cola del piombo si «or^ 

unaLcie di lampo che si chiama S ^ 

aver ratlenzione di portar la . coppella ■, „radua- 

bocca del fornello acciò il raffreddamento deU mgen o g d 

tamentc succeda. Nel contrario , la superficie del 

ficandosi troppo presto, mentre 1 interno c ancor esulo- 

lànibbc si che V parte liquida compresaa guper- 

Zoo f,rme«hlTu« >P“” ■« i 

ficie, donde una porzione se ne disperderebbe ed gg 

^^rifiicato con questi mezzi l’amento à 
un briUante molto vivo. Ha una purezza 

ferro e dell oro ; è duttilissimo tanto alla filiera ^be allo streuo , 
è tenacissimo; è cristallizzabile in piramidi . 

:tGmoTo nduttore del calorico c dell’ elettncism^ ^ " 
zione della pila di Volta è negativo come il rame, a un pc 

L’tgetto fusione poco dono arroventato A qinlun- 

que temperatura nrodotta da nostri ® y 

L aU’ oSgeno dell’ aria , e molto meno si 
t^ nella luale viviamo; si è per altro 
calore più elevato e per lungo tempo continuai, ^ 
ad’ azione di una poderosa lente ustoria l ai geni P 
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un ossido Tcrdastro o pure si vetriiica. Una torte scaiica^'lettrica 
brucia i’ argento in un attimo e lo cangia in un ossido di colore 
olirastro. 

D. Quanti ossidi forma l’ argento ? 

R.L’aigento forma due ossidi, uno basico, ed uno surossido, uguale. 
Thekard. BcRzeLio. 

G)m. Peso. 

Protossido Ag O 14.51,607 Ossido argentieo 
Dculossido AgOai55i,6o7 Surossido argentieo 

D. Come si prepara l’ ossido argentieo 

R. Quest’ossido si ottiene scomponendo la soluzione di azotato ar- 
gentico con la potassa, soda, od acqua di calce.ll precipitato lava- 
to è bianco, ma asciugato si fa grigio-bruniccio , che col tempo 
poi si fa quasi nero. Ls|K>sto all’ azione dei raggi solari si scom- 
pone dando ossigeno nello stato gassoso ed una polvere nera per 
residuo ( argento metallico ). 

D. Come si ottiene il surossido dì argento ? 

R. Dobbiamo al Sg. Ritter la conoscenza di quest’ ossido. Si for- 
ma merce l’azione idroelettrica e si depone sul i.'ondùttore positivo 
della pila, allorché si scarica attraverso una debole soluzione di 
argento. Secondo le osservazioni dello scovritore , cristallizza in 
agili lunghi dì 3 a 4 linee, incrocicchiati e dotati di splendore me- 
talIico.S^ndoGROTTOs cristallizza io tctracdi.Tratfeto coHacido 
clorìdo idrogenico sviluppa cloro. Unito al fosforo detona. 

ARTICOLO LXXXVm. 

D E t. l’ O R o. 

D. A chi si deve la scoverta dell’ oro ? 

R. L’ antica conoscenza di questo metallo non fa ricordare lo seo- 
vritore. Le sue particolari caratteristiche , e la sua rarità , lo fe- 
cero riguardare dagli antichi come il più prezioso ^ quindi gli 
diedero l’epiteto di re dei metalli. Non di rado trovasi nello sta- 
to nativo in grani , in ramificazioni , in foglie od in piocoli cri- 
stalli disseminati in certe roccie quarzose odi S'^isto, e qualche 
volta in filoni. L’ oro nativo mai è puro , ma sempre misto al- 
r argento, al rame, ed al mercurio. 

L’ estrazione di questo metallo, fossi dell’istessa giùsa che pra- • 
ticammo per l’ argento. 4 

D. Quali caratteri distinguono l’oro. 

R. Questo metallo à colore giallo proprio, il quale si rende risplcn- Cataile- 

• ri 
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dente dopo il pulimento. È il più duttile ed il più mallealrile di 
tutti i metalli. È atto a ridursi in fili assai sottili ed in foglie di 
^ o o o ~ millimetro di spessezza. E più molle e meno tenace 
dell’ argento. Il suo simbolo e Àu. L’ oro nelle combinazioni en- 
tra ad atomi doppi perdo il suo atomo doppio ss Au^ pesa 
3486 , 030 . 

D. Quanti composti forma l’ oro coll’ ossigeno ? 

R. L’ossigeno si combina coll’oro, e tì forma due composti 

TeekArd Berzeuo 

Com. Peso. 

Protossido Aua O aSSg, oa6 Ossido auroso 
Perossido Aua 03 3786, 036 Ossido aurico 

D. Come si ottiene il protossido di oro ? 

R. L’ ossido auroso si ottiene scomponendo una solozione fredda di 
proto cloruro di oro con la potassa caustica in soluzione. 

Il precipitato verde lavato è l’ossido auroso. Bisogna precipita- 
re la soluzione con potassa diluita in molta acqua per impedire 
ebe la stessa sciolga l’ossido auroso. Quando si fà sdogliere 
nella potassa la soluzione dopo poco tempo si scompone , preci- 
pitandosi dell’ oro metallico , e rimanendo deli’ ossido aurico in 
soluzione. Si simbolizza Àua 0 . 

D. Come si ottiene il deutossido di oro ? 

R. Si ricava l’ ossido aurico scomponendo la soluzione di cloruro 
aurico colf acqua di calce. 11 predpitato ^lk>-rossastro lavato 
si conscrv'a. 

I). Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

R. 1 chimici da poco anno dimostrato la natura vera di questo 
composto. Pelletier il giovine ci à posti a chiaro di tale com- 

S osto. Questo chimico à dimostrato che 1 ’ ossido in parola go- 
e poche proprietà , l’ unico acido che lo scioglie è il clo- 
rido idrogenico. La soluzione dell’ ossìtio aurico nell’ acido azo- 
tico concentrato è precipitata dall’acqua. Gli alcali si combina- 
no coll’ ossido aurico formano sali particolari , quasi senza colo- 
re. L’ossido anrico idrato è giallo , e facile a scomporsi all’azio- 
ne dei raggi solari. L’ossido aurico è composto di due atomi di 
oro , c tre di ossigeno. Si simbolizza Aua 03 . 

D. Qjme.si prepara il solfuro aurico ? 

R. L* oro sì combina col solfo mercè una doppia scomposizione. 
All’uopo in una soluzione di cloruro aurico fassi gorgogliare una 
corrente di solfido idrogenico. Ossen'asi precipitare una polvere 
color-brunastra questa per l'appunto è il solfuro in dissamina. 
D. Quali caratteri distìnguono questo composto ? 
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B. Riscaldandosi il solfuro anrico al contatto dell’ aria si scompo- 
ne risolrendosi in acido solforoso ed oro metallico, perciò questa 
caratteristica bisogna riguardarla come quasi particolare , e ne- 
cessaria. £ composto di due atomi di oro , e tre di solfo. 

< ARTICOLO LXXXIX. 

Da PtATwo. 

D. Come si ottiene il puro platino ? 

R. Sebbene questo metallo Tanta l’antichità (in dal sesto secolo, pur 
nondimeno nell'Europa non si conobbe, che nel 1748 . II sig. An- 
tonio de Ulloa matematico spagnolo , che segui la commissione 
dei dotti francesi spedita al Perù nel 1733 ad oggetto di deter- 
minare la figura della terra , parlò di questo metallo e lo di- 
stinse dagli altri , che per raddietro crcderasi argento impu- 
ro , come lo indica il suo nome spagnolo, platino, pìccolo argen- 
to , da altri fu chiamato oro bianco. Si rattrova il platino quasi 
sempre in piccoli grani brillanti appianati ', nello stato di lega in 
comoinazione all’ iridio , all’ osmio al palladio ed al rodio. Que- 
sta miniera è sempre mescolata con dell’ ossido di ferro , ossido 
titanico, con della sabbia , e di rado con piccole pagliette di oro, 
e globolini di mercurio. Si rinviene nell’arene del fiume Finto nel 
Choco , a Quinto nel Perù , e presso Cartagcna nell’America Me- 
ridionale. Si è scoverto da poco nella sabbia aurifera dei monti 
Curai in Siberia. 

L’estrazione del platfnorallo stato di purezza non può farsi che 
per via umida. Dopo aver trattato il minerale polveralo colla 
sbarra calamita per privaria dell’ ossido attirabile da questa , 
e col mercurio per sciogliere l’oro ,' che trovasi in mischianza aU 
l’ossido, il minerale si éi bollire a due riprese con sei volte il pro- 
prio peso di acido doride idrogenico azotico ( acqua reggia ) il 
plat’no, il palladio, ed il rodio contenuti nel minerale si sciolgo- 
no passando allo stato di cloruri , come pure una piccola quan- 
tità d’ iridio. La sostanza indisciolta per lo più costa d’ iridio e 
d’ osmio i quali esistevano nel minerale. 

La soluzione dei cloruri si evapora alla consistenza di lasco sci- 
roppo per privare ■ la soluzione dell’ eccesso dell’ acido clorido 
idrogenico,e poi si diluisce con io o la volte il suo jicso di acqua. 
In questa soluzione si versa poscia un’altra satura di cloro idro- 
genato di azoturo tri-idrogcnico ( sale ammoniaco ) questa subi- 
to dà un precipitato giallo rancìato carico , il quale è un sale 
doppio idro clorato platinico ed ammoniaca , e gli altri sali ri- 
mangono in soluzione. II precipitato raccolto sopra un filtro si 
lava con acqua fredda , e poi di esso si riempe un crogiuolo di 
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rAira a cui si adatta il suo coperchio e si espone al calor rosso in 
un fornello a riverbero. Osservasi nel sale che si scompone volati- 
lizzarsi il sale ammoniaco, ed il cloruro pia tinico rimanere nel re- 
cipiente in massa grigia spugnosa la quale consiste in platino me- 
tallico. Quando da questa polvere vorrà ottenersi il metallo in 
masse , fa duopo riscaldarlo fino al calor russo , e si assoggetta 
alla azione di forti martelli e cosi si riduce a poco a poco in vcr- 
ghc. 

D. Quali caratteri distinguono il platfno ? 

CarjiU'- metallo è bianco assai lucido , e pel colore rassomiglia 

jì oir argento ; è più duro dello stesso nonché dell’oro, gode grande 

duttilità e malleabilità, meno pepò degli suddetti corpi basigeni.Si 
può ridurre in foglie ed in fih. £ piu denso di tutti gli altri me- 
talli , giacche pesa ai , 470 e questa densità può aumentare col 
martellamento e giungere a ai, 53i. Si simbolizza Pt, il suo ato- 
mo pesa ia33 , 4 . 99 . 

IV. Quanti ossidi si contano dì platino ? 

K. 11 platino forma due composti con V ossigeno, essi sono. ^ 

, Tusnaro. Bekzeuo. 

Cora. Peso. 

Protossido Pt 0 a333,499 Ossido platinoso 
^ Peutossido Pt Oa i433,499 Ossido platinico. 

T). Come si prepara l’ ossido platinoso ? 

Prapa- '"Componendo il cloruro con la potassa caustica , si ottiene in 
rati-jne Precipitazione ima polvere la quale lavata è 1’ ossido in parola. 

Bisogna versare della potassa piuttosto in difetto che in eccesso 
per non sciogliersi dell’ ossido platinoso, in tale caso l’acido solfo- 
rico precipita dalla soluzione potassica 1’ ossido. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

Caratte- protossido di platino idrato, coll’ azione calorifica si scompone 
fi dando acqua, ossigeno, e rimane il platino fisso. Detona fortemen- 
te con i corpi combustibili ', gli acidi lo sciolgono lentamente » 
'la soluzione salina è verde traente al bruno. Si simbolizza Pt O. 

D. Come si otiiene il deutossido di platino ? 

Prepo- R. L’ ossido platinico è difficile d’isolarsi completamente, imperoc- 
razione che , non adoperando un eccesso di alcali si ottiene un sottosale, 
quando l'alcali predomina, si forma una comlnnazione dell’ alca- 
li 0311 l’ossido. All’uopo si discioglie il solfato platinico nell’aoqua, 
e si scompone col azotato baritico , da cui risulta solfato barìdeo 
cd azotato platinico. Si può precipitare da questo sale la metà del- 
r ossido platinico mediante la soda caustica ; aggiui^endo una 
maggior quantità di alcali , si precipita un sott<»aie che diviene 
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bianco disseccandosi. L’ ossido platinico precipitato è allo stato 
d' idrato bruno-rossastro , voluminoso , e perfettamente simile 
all’ osssiJo ferrico precipitato dall’ ammoniaca^ si restringe mul- 
to con la disseccazione ; il suo colore non diviene di molto piu 
carico. Riscaldato in vasi distillatori abbandona prima la sua ac- 
qua e diviene nero , poi il suo ossigeno , e lascia del platino me- 
tallico. Berzelio. 

Il Sì^.Dobereiner à conosciuto nel deutossido di platino delle 
proprietà mollo significanti. Prima di tutto è da sajiersi come 
questa sostanza si prepara. Alla soluzione di ìdroclorato di platino 
si aggiunge poco per volta un altra satura di muriato di ammo- 
niaca, finche accade precipitato. Questo eh’ è sotto l'aspetto di 
una polvere gialla, si riscalda finche emana de' fumi bianchi cd 
acquista un color grigio-cupo. 

Quest’ ossido come anche il solfuro ossidato collo stesso metallo 
anno la proprietà di facilitare in particolar modo la combi- 
nazione de’- fluidi elastici. Quindi se una porzione di esso si im- 
merge in un mescuglio detonante l’ accensione di questo non tar- 
da ad accadere, ma lo sperimento piu semplice e meno pericoloso 
è quello di dirigere sull’ossido medesimo una corrente di gas idro- 
geno, dui che esso si arroventa ed il gas si accende. 

Invece di quest’ossido si può ottener lo stesso risultaracnto ba- 
gnandodella carta in una soluzione di idroclorato di platino, facen- 
dola asciuttare e bruciandola poi. La cenere di questa caria rac- 
colta proiluee gli stessi effetti già mentovati. 

L’autore considera questi fenomeni come elettrici e risultanti da 
unacatena nella quale l’idrogeno rappresenta lo zinco, edil platino 
l’altro elemento , donde nasce il forte sviluppo di calorico. 1 mo- 
derni e fra questi Berzelio riguardano un tale effetto protlotto da 
forza particolare che chiamano catalitlica. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

E, L’ ossido platinico è nero ma nello stato di idrato à color Cuaiio- 
giallo di ruggine , si combina con gli acidi , c forma dei sa- ri 

li pai^ticolari , di color giallo , o rossastro. L’ ammoniaca si 
combina coir ossido platinico c ’l composto fwrta il nome di jila- 
ti/io fulminante. Questo composto fu scoverto da Edmondo Davy. 

L’ ossido platinico contiene due atomi di ossigeno ed uno di 
platino s Pt Ou. 

D. Quanti solfuri si contano di platino ? 

R, 1 chimici sconvengono su questo dato •, alcuni nc ammettono Cnifurl 
tre, altri due. Riscaldando in istoria un mescuglio di una par- a; |,iaii- 
te d’ idro clorato platinico ed ammoniaca , e due di fiore di no 
solfo , finche l’ idro clorato di ammoniaca ed il solfo in ecces- 
so si sieno vaporizzati , ciocche rimane è il solfuro platinoso , 
il quale è grigio-nero, iscomponibile dal semplice calore ; ma 
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riscaldato al contatto dell’ aria vicn scomjrosto dall’. ossigeno , 
Itrucìandosi il solfo e rimanendovi il pretto metallo. E compo- 
sto Pt -|- S il suo atomo pesa i 4 . 34 , 6 t> 4 . 

Come si ottiene il solfuro platinico ? 

Il . Facendo gorgogliare in una satura soluzione di cloruro plati- 
nico del solfido idrogenico , si osserva con tale gas un precipi- 
tato nero fioccoso , il quale è il deuto solfuro di platino. 

D. Quali caratteri distinguono questo solfuro ? 

H. Il solfuro platinico quamlo è secco à color nero azzurrastro è 
insolubile nell’ acqua , intacca la carta c le dita come il car- 
buro di ferro , piombagine. Proust il primo fece osservare 
che questo composto riscaldato in vasi distillatori si scompone 
e il solfo coi principi dell’ acqua che contiene , si pennuta in 
acido solforoso , solforico, ed idro-solforico. É composto di un 
atomo di platino e due di solfo s Pt -1- Sa pesa il suo atomo 

1635,829. 

ARTICOLO XC. 

Del Rodio. 

D. Clii scovri questo metallo ? 

R. Il rodio fu riconosciuto la prima volta dal signor TFoUaston nel 
1804. Esso si ricava dalla soluzione di platino impuro con mez- 
zi particolari, i quali sono lunghi, c noi ci asteniamo d’indicarli. 

D. Quali caratteri tfistinguono questo metallo ? 

R.Allo stato di purezza è bianco, fragile, duro come il ferro, infu- 
sibile alla piu elevata temperatura che si può produrre nel- 
le fucine, inalterabile all’ aria. La sua densità 2:3 io , 649. Non 
si scioglie in nessuno acido, anche nell’ acqua regia. Si simboliz- 
za. R. Il suo atomo pesa 65 i , 887. 

D. Quanti ossidi si contano di rodio ? 

R. Questo metallo |K>lverato sottilmente, e fatto arroventare in vasi 
aperti fino al rosso ciliegio si ossida. Si ammettono due ossidi, 
essi sono 

' Thenard Berzelio 

Com. peso. 

Protossido R O 751,887 Ossido rodioso 
Deutossido Ra 03 1102 , 774 Ossido rodico 
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ARTICOLO XCI. 

Leu’ Iridio. 

D. Quale metallo chiamate iridio ? 

R. Denominiamo iridio un metallo particolare il quale si trova in 
combinazione all’osmio nel platino brutto, e forma una parte del 
residuo della soluzione di questa miniera nell’ acqua re$iia*, venne 
per la prima volta indicato nel i8o3 da Descotils nell’ atto che 
si occupava dcU'esame del residuo insolubile della miniera di pla- 
tino. Alcuni dicono che lo scovritore fu TesnAnt. 

Fu chiamato iridio per differenti colori che fa vedere la sua 
soluzione simili all’ arco baleno. Questo metallo è bianco come il 
platino ^ resiste alla temperatura più elevata. L’ aria e l’ossigeno 
non lo alterano a qualsisia temperatura. L’ iridio à per simbolo 
Ir. Il suo atomo pesa laSS , 4Q9* 

D. Quanti ossidi si contano di iridio ? 

R. Questo metallo à quattro ossidi , i quali si ottengono scompo- 
nendo i rispettivi cloruri con un alcalè. Essi sono 

Theriri). Bebzelio. 

Com. Peso. 

Protossido Ir 0 i333 , 499 ipo-iridoso. 

Deutossido Ira 03 2766 , 998 Ossido iridoso 

Tritossido Ir Oa x433 , 499 Ossido ipo-iridico 

Perossido Ir 03 i533 , 499 Ossido indico 

Trascuriamo di inserire il metodo per ottenere questi ossidi 
perchè di poco uso. 

ARTICOLO Xai. 

Quarta classe 
Dei corpi ahfigejii. 

Del Vanadio. 

D. A chi ai deve la scoverta del vanadio ? 

R. Questo metallo fu annunciato fin dal 1801 dal Sig. Del Rio , 
sotto il nome di Erythroniwn che ritrovò in un minerale dì piom- 
bo del Messico. A questa scoverta si oppose il signor Collet 
Descotils il quale credè che 1’ erythronium non fosse che cromo 
impuro.L’esatta conoscenza di questo metallo la dobbiamoa Sef- 
^ 8TRIH , che lo scopri in un ferro svedese , nel i83o, ed ottenne 
il nome di Vanadio da Funu/i» divinità scandinava. Wohler in 
prosieguo dimostrò che il metallo scoverto dal sig. Del Rio non 
era cromo ma vanadio, 
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D, Come si ottiene il sottossiclo vanatlico ? 

R. Il protossido di vanadio si prepara ripristinando 1 ’ acido va- 
nadico col gas idrogeno ^ ovvero riduccndolo in una cavita pra- 
ticata nel carbone col dar di fiamma. 

Nel primo sperimento il rbultato è nero , nd secondo à 
il color di piombaggine. Quello ottenuto col gas idrogeno è 
più facile acf ossidarsi in contatto dell’ aria c dell acqita , e ri- 
scaldato si mette in combustione e lascia una massa nera non 
fusa. È composto di un atomo del corpo amfigcno , e di uno 
di ossigenoa V 0 . 

D. Come si ottiene l’ ossido vanadico ? 

R. Mischiando 39 parti di sott’ ossido con a 3 di acido vanadico 
e riscaldando il mescuglio al calor rosso bianco in un appa- 
recchio ove per aria esista acido carbonico ^ dopo tale opera- 
zione il risultato sarà 1’ ossido in parola. 

D. Quali proprietà lo distinguono ? ^ _ 

R. L’ ossido in quìstione c grigio ^ tendente al bruno. E insolubile 
ncU’acqua; ma lasciato in digestione acquista più ossigeno ed il 
mestruo colorasi in verde. L’ ossido vanadico si scioglie negli 
acidi coll’aiuto del calore, e le soluzioni sono azzurre.Quest ossido 
gode le proprietà degli ossi-lwsigeni , inquantochè. si scioglie nei 
carbonati alcalinoli formando dei sali (vanadatiì. É composto di 
due atomi di ossigeno ed uno di vanadio zs V 0 ^. 

D. Come si prejiara l’ acido vanadico ? 

R. Può il chimico ottenere quest’ acido , cimentando il vanadato di 
ammoniaca posto in crogiuolo di platano ad un colorequasi al ros- 
so , badando di tempo in tempo rimcnare la massa. Allorché os- 
servasi esser finita la scomposizione del sale , e non svilupparsi piu. 
gas , a quest’ epoca la massa che rimane è l’acitlo in parola. 

Osservasi che se il vanadato si scompone, si a acqua, azoto , ed 
ammoniaca non scomposta, perciò sulle prime si fa nera la massa, 
ed in prosieguo assorbendo ossigeno dall aria prende color rosso 
bruno che col raffreddamento si rende gradatamente pallido , C 
finisce divenendo color rugine. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido? 

R. L’acido vanadico si scioglie a poco nell’ acqua, 1000 parti di acqua 
bollente sciolgono una di acido. Non à sapore, nè odore , quando e 
nello stato d'idrato , arrossa la carta bagnata di tornasole. 

L’ ossido, e l’acido si possono combinare fra loro in divcr.se pwv 
porzioni , e formare sali i quali comunicano all’acqua un colori- 
to di porpora. 
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ARTICOLO xeni. 



Del Moubdemo. 



D. A chi sì deve la scoverta del molibdeno ? 

R. Tra le tante scoverte fatte d^ScHEELE senza dubbio dobbiamo se- 
gnare*que$ta , che fece nel 1778 in un minerale somigliante alla 
piombaggine , col quale si era fino a quei tempi confuso. Lo sco- 
vritore gli diede un nome greco , cioè molybdos piombo, che poi 
trasmutossi in molibdeno nome che tuttodì tiene il metallo. H 
molibdeno ricavato dai suoi ossidi mercè il carbone si presenta 
sotto aspetto di polvere metalliea di un grigio-cinereo, capace di 
ricevere politura, che conduce l’elettricità c non viene alterato 
dall’aria. Se si rbcalda al rosso nascente si permuta nello stato di 
ossido bruno , e quando si mantiene il calore per lungo tempo al 
rosso bruno, finisce secondo Bucholz , col divenire azzurro. Se si 
espone a temperatura più forte , si converte in acido molibdico 
cristallizzato. Il molibdeno non è disciolto dall’ acido solforico al- 
lungato nè dall’acido idro clorico. L’ atomo del molibdeno si sim- 
bedizza Mo s , pesa SgS , 5 ao. 

D. Quanti composti forma il molibdeno coll’ ossigeno ? 

R. Questo metallo forma due ossidi ed un acido , essi sono 



Theharo 

Protossido 
Deutossido 
Acido molibdico 



Com. Peso. 
Mo 0 698 , 5 ao 

Mo Oa 798 , 5 ao 
Mo 03 ^8 , 5 ao 



Be&zelio 

Ossido molibdoso 
Ossido molibdico 
Acido molibdico 



D. Come si ottiene l’ ossido molibdoso ? 

R. Per ottenere un tale ossido fa duopo sciogliere nell’acqua un mo- 
libdato , questo si precipita col clorido idrogenico ; eseguitasi la 
precipitazione si separa il precipitato , e si tratta con tanto acido 
idro clorico bastante a discioglierlo intieramente*, quindi si mette 
in digestione collo zinco puro. Osservasi 1 ’ ossidazione dello zinco 
a spese di una porzione di ossigeno dell’ acido molibdico , ed il 
mestruo diviene da prima azzurro , poi rosso bruno , ed in fine 
nero. Nel liquido esiste 1 ’ idro clorato molibdoso , e l’idro clo- 
rato zincbico. Se però lasciasi lo zinco nella soluzione si osserva 
che altra porzione di zinco si ossida a spese dell’ ossigeno dell’ ac- 
qua e cosi r osdilo zincbico scompone l’ idro clorato molibdoso , 
rimanendovi nel liquido il pretto idro clorato zincbico, precipi- 
tandosi l’ossido molibdoso nello stato d’idrato. Volendosi preci- 
pitare dalla soluzione l’ossidj molibdoso, fa duopo versare nel li- 
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qnido a poco a poco dell’ ammoniaca , bastante a precipitare il 
solo ossido molibdoso. Il precipitato si lava con acqua satura di 
ammoniaca , c poi con acqua pura , e quindi sì asciuga nel voto 
mercè l’ igrometricità dell’ acido solforico. 

D. Quali caratteri lo distìnguono ? 

fi. L’ idrato molibdoso è nero , ma le continue lozioni gii £inno ac- Coraite- 
quistare maggiore ossigeno, perciò diviene più chiaro e bruna- ri 
stro.Conscrvandolo nell’acqua esposto all'azione dcU’aria, lo stra- 
to superiore dopo pochi giorni sì fa rosso-bruno. £ composto di 
un atomo di molibdeno e di uno di ossigeno S Mo 0. 

D. Come si ottiene 1’ ossido molibdico ? 

fi.Scomponcndo il moiibdato di ammoniaca merce il calorico, osserva- 
si sviluppo di ammoniaca, vapori acquosi, e rimane nel crogiuolo 
l’ossido molibdico. Ciò succede , immaginiamo di aver impiegato. 

3M0 03 -}- jA* H6 Tre atomi di moiibdato di ammoniaca. 

Osservasi che l’acido molibdico con tre atomi del suo ossigeno 
e r idrogeno di due atomi dì ammoniaca producono tre atomi 
di acqua, e tre atomi di ossido molibdico \ quattro atomi di am- 
moniaca prendano lo stato elastico , perciò si osserva. 

Prodotto. 

3Ha 0 Tre atomi di acqua. • 

3M0 O Tre atomi di ossido molibdico. 

Edotto. 

aAz HO Quattro atomi di ammoniaca gassosa. 

T). Quab caratteri distinguono quest’ ossido ? 

fi. Il preparato in esame si lascia distinguere in forma squamosa 
cristallina , dotato di splendore metallico , e dal colore carico 
dì rame. 

Vi è chi peusa che quest’ ossido così preparato contiene del- 
r acido molibdico. £ composto Mo Oa. 

D. Come si prej>ara l’ acido molibdico ? 

R. II miglior mezzo per ottenere quest’ acido , è quello di trattare 
r ossido molibdico con 1’ acido azotico. 11 sale si calcina e la 
sostanza fissa è l’ acido molibdico. 

Quest’ acido così preparato è una massa bianca , leggiera, po- 
rosa , che si stempera nell’ acqua , e si divide in piccole squame 
cristalline setacee , brillanti al sole. 

®. Come si prepara 1’ acido molibdico ? 

R' Per ottenere I’ acido in parola semplice è il metodo , all’ uopo si 
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tratta l’ ossido molìbdico con 1’ acido azotico. Dopo sciolto si cal- 
cina il tutto, e si avrà acido azotoso nello stato gasswo ed aci- 
do molibdico nello stato (isso. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R.Il composto in esame ottenuto col metodo già indicato è in massa 
bianca , leggiero , poroso , che si stempera nell’ acqua e si divi- 
de in piccole squame cristalline , delicatissime , setacee , brillanti 
al sole. Riscaldato sino al rosso, l’acido si fonde in liquido giallo 
chiaro. Si simbolizza Mo 03. 

ARTICOLO XCVI. 

Del Tohcsteso. 

D. Chi scovrì il Tungsteno ? 

R. Scheele esaminando il primo nel 1781 il minerale dai Tedeschi 
chiamato tungsteno rinvenne un acido particolare che pensò 

' chiamare tungstenico. L’acido stà combinato alla calce per cui il 
minerale è tungstenato di calce. Dobbiamo ai fratelli diKcHciART 
la totale scomposizione dell’ acido e la conoscenza del puro cor- 
po amfigcno. Vi sono stali de’ scrittori che 1’ anno chiamato" 
scheeliuni in onore di Schee le. I tedeschi lo chiamano JVolJramf 
derivato dal nome tedesco del minerale. Il metodo per ottenere 
il Tungsteno è lo stesso di quello indicato pel molibdeno. 

D. Quali caratteri distinguono questo corpo ? 

R. 11 Tungsteno è durissimo tanto vero che la lima appena l’ intac- 
ca. £ fragile e la sua smzzatura è cristallina ed è meno fusibile 
del manganese. Dopo 1 oro ed il platino è il più pesante di tutti 
i metalli. 11 Tungsteno à per simbolo W, pesa iiB5,oo. 

D. Quanti ossidi si contano di Tungsteno ? 

R. Questo metallo coll’ ossigeno forma due composti, un ossido ba- 
sico od IMI acido, essi sono. 

«i 

TuerERD. Berzelio. 

Com. Peso 

Ossido di Tungsteno W Oa i383,oo Ossido Tungstico 
Acido Tungstenico W 03 i4.83,oo Acido Tungstenico. 

D. Come si ottiene 1 ’ ossido di tungsteno 

R. Si ottiene con deacidificare 1’ acido tungstenico esistente in una 
canna di porcellana sopra i carboni ardenti. Si osseina che l’ acido 
prima diviene azziuro e poi bruno. 

D. Quali caratteri lo distinguono ? 

R. Quest ossido COSI ottenuto è bruno ; si può ottenere in (bi nia 
cristallina , è dotato di splendore metallico. Un tale ossido è 
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composto di due di ossigeno ed uno del corpo amfigeno s W Oa. 

D. Come si prepara l’acido tungstenico ? 

R. Secondo Berzclio si ottiene 1’ acido tuslico impuro col sol- 
fo idrogenato di ammoniaca , la soluzione si filtra , e ri si versa 
dell’ acido azotico , il quale forma un precipitato bruno carico 
di solCdo tungstico. Si lava con acqua contenente un poco di 
acido azotico , perchè nell’ acqua pura è leggermente solubi- 
le ; si seeca e poi si arrosta a lento calore. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido. 

R. Il composto in dimanda è una polvere pallida di un giallo^ 
cedrino, sottomesso ad un forte calore diviene verde carico , 
senza nè avanzare nè diminuire di peso ; esposto all’ azione dei 
raggi solari prende una tinta verde. E composto di un atomo 
di tungsteno e tre di ossigeno s W 03. 

ARTICOLO XCV. ‘ 

1 

Dei, Titanio. 

D. A chi si deve la scoverta del Titanio ? 

R. Pare senza dubbio , che questo corpo amfingeno fu scoverto nel 
1791 da un ecclesiastico W.Gregor; egli Io rinvenne in una sabbia 
nera di Menachan, per cui pensò chiamare il minerale mcnachani- 
te , ed il corpo novello in esso rinvenuto 1’ appellò menachino. 
Klaproth nel 1794 nell’esame che fece del ru/i7o ( titanio ossi- 
dato) ritrovò che questo minerale conteneva un ossido metallico , 
che pensò il radicale chiamare titanio. 

D. Come si ottiene il titanio ? 

R. Per aver il puro metallo, fa d’uopo scomporre l’acido titanico col 
carbone ad un alta temperatura. 

Il titanio quando è puro non si fonde cosi facilmente , si à in 
massa cristallina , brillante, di un rosso di rame. É durissimo, in- 
tacca il vetro , l'acciaro, la stessa pietra agata ^ non si scioglie in 
nessun’ acido. 

L’ atomo di titanio à per simbolo Ti. jx;sa 29$ , 81. 

D. Quanti composti forma il titanio coll’ ossigeno ? 

R . Due , cioè un’ossido ed un acido , essi sono > 

Thekaho. Beazelio. 

Com. Peso. 

Ossido di titanio Ti O 398,81 Ossido titanico 

Acido titanico Ti 03 ,^98, 8r Acido titanico 
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ARTICOLO XCVI. 

Del Tahtalio. 

D. A chi dobbiamo la conoscenza di questo metallo ? 

R. Ekeberg nel 1802 scovrì questo metallo in due minerali in quei 
tempi sconosciuti, l’uno nella Finlandia, cui chiamò tantalite^ l'al- 
tro in Ytterby , in Roslangen , cui diede il nome di iltrolanlàlite. 
Nel primo minerale il tantalio è nello stato di acido in combina- 
zione dell'ossido ferroso, nel secondo l’acido sta in combinazione 
coir itlria , coll’ ossi ferrico, coll’ossido uranico, e con l’acido 
tunstcnico. 

Per ricavare il tantalio bisogna scomporre il fluoruro dissec- 
cato, col potassio all'azione calorifica. La massa dà in precipita- 
zione nell’acqua una polvere nera , la quale bisogna lavarla e sec- 
carla ; questa per l’ appunto è il tantabo. 

D. Quali caratteri distinguono questo metallo ? 

R. Il tantalio puro è di as|>etto grigio di ferro , è conduttore del ca- 
lorico e dell’elettricismo.Stropicciato con un agata ben pulita ac- 
quista maggior lucentezza.il simbolo di questo metallo è Ta , 1 a- 
tomo di tentalio pesa 1 153 ,' 7 15 . 

D. Quanti composti forma coll ossigeno ? ..... 

R. Due, un ossido ed im acido, essi sono. ,/ 

Theraro. Berzelio. 

Com. Peso. 

Ossido di tantalio Ta O ia53,7i3 Ossido tantalico 

Acido tantalico Ta* 03 3607 , 43 o Acido tantalico 

ARTICOLO XCm 
' ’ Del Cobalto. 

D. Rattrovasi nello stato naturale il puro cobalto ? 

R. Questo metallo mai si rattrova puro in natura ma sempre misto 
all’ arsenico , ed al solfo. Il minerale porta il nome di cobalto 
grigio^, si trova combinato col ferro e coll’ arsenico, perciò cobalto 
arsenifero si denomina il minerale ; incontrasi il cobalto nelle pie- 
tre meteoriche (i). 

D. Quale metodo si usa per 1 ’ estrazione del cobalto ? 

R. L’estrazione di un tal metallo èia stessa di quella del nichel. 



(i) I minerali di cobalto « osano per dare al vetro il colore azzurro. 
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D. Quali caratteri dUtinguono questo oietallo ? 

R. Il cobalto à colore grigio , facile a sp ^zzarsi % si crede che quanilo 
si arroventa al calor rosso bianco , ui\ iene malleabile , la sua fu- 
sione succede ai gradi i3o del piromel. ’o al WEncEWOOD , è atto 
dopo la fusione a cristalli/.zaiv col raffreddamento in jirismi irre- 
golari; volendosi ottenere una tale cristallizzazione dovrà usarsi la 
, stessa pratica tenuta ^>el bismuto. Il cobalto è attratto dalla cala- 
mita ; non si altera all’aria, nè l'acqua si scompone al suo con - 
tatto; intanto quando la temperatura supera i gradi di fusione en- 
tra in combustione , e brucia con fiamma rossa. Gli acidi sol- 
forico c clorido idrogenico acquosi lo sciolgono con sviluppo <li 
gas idrogeno. L’ acido azotico lo scioglie con gran facilta. I.e 
soluzioni dei sali di cobalto sono di color rosso. Il simbolo del 
cobalto è Co , {lesa 368 , 991 . 

D. Quanti ossidi torma il cobalto ? 

R. Tre , essi sono. 

TriEHARD. Berzeuo. 



Com. 

Protossido Co O 

Deutossido Coz 03 

Acido cobaltico Co 03 



Peso. 

468.991 

103 ; , 982 

668.991 



Ossido cobaltico. 
Surossido cobaltico 
Acido cobaltico. 



D. Qual’ è il metodo |)cr ottenere 1’ ossido cobaltico ? 

R. Come di so{ira si è detto, il cobalto dietro la sua combustio- 
ne con r ossigeno dell’ aria ; lascia 1’ ossido in parola nello stato 
anidro. Può aversi nello stato d’ idrato scomponendo l’azotato 
o r idroclorato cobaltico con la potassa o soda ; il precipitato 
lavato all’ insipidezza è 1 ’ ossido in {larola. 

D. Quali sono le proprietà di quest’ ossido ? 

R. L’ ossido anidro è azzurro o grigio azzurro , c quello idrato 
c azzurro, ma quando si fa bollire conia potassa caustica di- 
viene alquanto violetto , e talvolta di un rosso sudicio. L’ os- 
sido cobaltico si scioglie con la fusione nei flussi vetrosi , ed 
il vetro si colorisce in azzurro. L’ ossido cobaltico si combina 
cogb alcali , e probabilmente con le terre. Fuso con la {x»tas- 
sa caustica, il risultato si scioglie nell’ acqua , e le comunica 
un colore azzurro, L’ ammoniaca, ed il suo carbonato sciolgono 
parimente l’ ossido cobaltico prendendo un colore rosso.E com- 
jiosto di un atomo dì cobalto , ed un atomo di ossigeno, per- 
ciò si simbolizza C 0. 

P. Come si ottiene il surossido di cobalto ? 

R. Può aversi nello stato d’ idrato facendo digerire 1’ ossido co- 
ImUìco di fresco precipitato con una soluzione di clorito sodico. 

18 
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Quest’ ossido allo stato Ai fina polyere è di color rosso can - 
nella. Può infanto rcndci^sì anidro riscaldandolo ad un leggie- 
ro calore , ed osservasi ‘1’ ossido non cambiare aspetto; ad un 
forte calóre rosso ciliegia svolge ossigeno , e Si riduce allo 
stato di ossido basico. Nessun acido lo scompone eccettuatone 
il solo idro clorico , il quale lo trasmuta in cloruro cobaltico. 
È composto di due atomi di cobalto e tre di ossigeno, perciò 
si simbolizza Coz 03. 

D. Come si ottiene l’ acido cobaltico ? 

R. Se versasi in un fiasco chiuso dell' azoturo tri-idrogenico sopra 
un sale cobaltico , osservasi la precipitazione dell’ ossido cobaltico 
e quindi l’ eccesso del precipitante discioglie una parte dell’ ossido 
ed un’ altra la lascia in polvere azzurra. 

La soluzione contiene due sali dì ammoniaca, cioè uno, compo- 
sto di acido cobaltico ed ammoniaca , ed un altro, dell’ acido che 
era unito all’ossido cobaltico. Se si opera al contatto dciraria, l’os- 
sido si scioglie a poco a poco assorbendo altra quantità di ossigeno 
passando allo stato di acido , e ’l liquido acquista un colora più 
intenso. Se per una tale operazione si impiega l’azotato cobaltico 
si ottiene un sale di ammoniaca cristallizzato il quale sembra esse- 
re azotato , e colialtato di ammoniaca. Fin ora , nulla sappiamo 
di più intorno alf acido cobaltico , c le poche cognizioni che ab- 
biamo su tale riguardo sono dovute alle osservazioni di L. Gme- 
lin. L’ atomo di acido cobaltico è composto di im atomo di co- 
balto , e due di ossigeno , si simbolizza Co Qz. 

ARTICOLO XCVn. 



Manganese. 

D. Come si ottiene il puro mangahesel 

R. 11 manganese ossidato pur lungo tempo fu riguardato come un 
minerale di ferro ; da altri come un minerale Ai zinco. Intanto lo 
si impiegava nelle fabbriche del vetro sot to il nome di soMiie aei 
vetrai , o magnesia nera. Esso dagli Alemanni viene chiamato 
manganium. AGahn dobbiamo il metodo di ottenere il mangane- 
se nello stato metallico ; e lo stesso comprovò la prima opinione di 
Bergntan. IniàtW s’ intonaca un crogiuolo con pasta di argilla, e 
polvere di carbone : s’ immerge nella cavità dell intonacatura una 
massa composta di manganese ( ossido nero ) olio comune, e mu- 
cillagine di gommarabica : si copre il crogiuolo con uno strato di 
carbone ed un altro cr<^iu(do, e si espone al fuoco violento per 
chea un’ ora e mezza. 'Terminata quest’ operazione rattrovasi al 
fondo del vaso deossidato il manganese sotto forma di piccoli 
rlobetti. 
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D. Quali sono i <»ratteri dd puro manganese ? 

R.Il manganese di reoeate ottenuto à odore bianco brillante, è insi- 
pido , ed inodOrose , à una tessitura granellosa , duro quanto il 
ferro, fusibile a 160 gradi del pirometro di Wedggwood, è attira- 
bilc dalla calamita forse per un nocodi ferro che contiene. Lato- 
mo di manganese si simbolina JiM, pesa 34S , 887. 

D. Quanti composti si contano di manganese ed ossigeno ? 

A. I chimici non sono di accordo su i diversi composti dell’ossigeno 
col manganese. Berzelio intanto ne ammette cinque, e sono 

Theharo. Bk&zeuo. 



Com. Peso. 

Protossido Mn O 44^ 7 ^7 Ossido mai^ancoso 
Deutossido Mn 03 991 , 774 Ossido manganico 
Perossido Mn O2 545 , 889 Surosddo manganico 
Mn 03 645 , 887 Acido manganico 
Un O7 1891 , 774 Acido sur-manganico 

D. Geme n ottiene f ossido rmmgaiieoso ? 

R. Questo primo ossido basico sì ottienescomponcndo il cloruro man- 
ganeoso, rìcavatodalla scomposizione del surossidoqianganico con 
l’acido idro-clorico ,(i) conia potassa osoda^ il precipitato bian- 
co che si ottiene lavato con acqua bollente in botti^ia chiusa , 
si prosciuga ,'C si conserva. Si può anche preparare 1’ ossido man- 
ganeoso calcinando leggermente il carbonato e 1’ ossalato manga- 
neoso in atmosfera di gas idrogeno , lino a che non si formi più 
acqua, e lasciando poi rafirecidarc l’ossido nella stessa atmosfera. 

D. Quali caratteri distinguono questo ossido ? 

ft. L’ ossido manganeoso in tal modo ottenuto è dì color verde-gri- 
gio , assorbe l’i^sigcno deiParìa come il protossido di ferro, per- 
ciò si fa bruno in tutta la massa , e passa in ossido manganico : 
è composto Mn O. 

D. G>me si ottiene l ’ ossido manganico ? 

hi 11 deutossido di manganese si ricava colla scomposizione dell’azo- 
tato manganeoso ad una leggiera temperatura.!)! rattrova anche 
nello stato naturale in combinazione coll’ acqua , costituendovi 
r ossido idrato, ovvero unito all’ acido carbonico- Quest’ ossido 
per molto tempo venne confuso col perossido di manganese ( su- 
rossido manganico). 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido. 

R. L’ossido manganico quasi si confonde col surosskio , ma rì- 



(1} Vedi il residuo della preparaaioue del cloro. 
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ducendolo in pavere si osserva che il surossido rimarrà nero , 
mentre l’ ossido manganico idrato diviene di uri bruno epaticK». 
L’ossido manganico è inalterabile all’aria e non viene attratto dal- 
la calamita. E composto Mn> 03, 

L’ ossido manganeoso si ^mbina spesso coll’ossido mangani- 
co , e danno a vedere un Mnposto identico all’ ossido ferroso 
ferrico. Quest’ ossido si trova natiualmente, ed i Mineralogisti lo 
distinguono col nome di hausmannUe. Può dal chimico ottener- 
si , o calcinando l’ idrato manganici) fino al rosso bianco , o fa- 
cendo roventare il carbonato manganeoso in vasi aperti. 

D. Come si ottiene il surossido manganico ? 

R. Quest’ ossido che abbonda in natura , in commercio si vende sot- 
to il nome di manganese .^ossido nero di manganese.^ sapone dei uc~ 
trai ^ perchè viene usato per imbianchire U vetro ; i Mineralogi- 
sti mcxlemi lo chiamano pirolusUe. Nello stato naturale trovasi 
cristallizzato in aghi riuniti in massa pesante o <x>tnpatta di color 
grigio di acciaio. Di rado si trova puro , ma quasi sempre misto 
con altri minerali. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ ossido ? 

R. £ di color bruno nericx;io , c polverato si fa perfettamente nero , 
non si altera all’ aria , non è attratto dalla calamita quMmdo è 
privo di ossido ferroso ; cimentato ad un forte fuocx> in storia 
di ferro si scompone dando ossigeno , lasciandovi per residuo 
l'ossido manganeoso manganico. Gli ossiacidi lo scompongono ot- 
tenendosi ossìgeno ed' un sale a base di protossido. acido clo- 
rìdo idrogenico al suo contatto si scompone, ed entrambi, danno 
per prcxlotto cloruro manganeoso, accpia, e cloro gassoso. E com- 
posto di un àtomo di manganese e due di ossigeno. Si simbolizza 
Mn Oi. 

D. Qual' uso à in medicina il surosido manganico ? 

R. Si è usato quest’ ossidò , in mischianza al grascio^ed alla poma- 
ta cedrina , cx>ine rimedio possente per guarire la tigna. 

Il Cav. Sementino 1’ ado])era, nclf ascesso 'liafatico come unico 
cliscùogliente ^ e la furmola è la seguente. 

- i- . . I 

pe’ kàgazzi di Asm diecs. 



P. Perossido di manganese oncia mezza divide in cartine esento. 

Da prendere pe’ primi dieci giorni una cartina la ma,tiina; jxà 
sccmncli , una la mattina cd una la sera classo questo tempo , si 
useranno, una la mattina , una al mezzo giorno , ed una la sera. 
Dette cartine si prendono nell’ ostia. 

Per le persone adulte la dose della cartina c di granelli seie può 
arrivare alla dose di una dramma al giorno. 
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D. Come 5i ottiene l ’ acido manganico ? 

fi. Non si è potuto ottenere , fino al presente quest’ acido nello sta- 
to di semplicità, ma combinato alle basi. 

Conosciamo da .più tempo un composto, risultante dalla fusio- 
ne del jierossido di manganese coH'azotato potassico , o coll’idra- 
to potassico , sotto il nome di camaleonie minerale. Questo com- 
posto lascia vedere la sua soluzione aquea , « senza impiegare 
mezzi chimici, nè meccanici » verde., quindi violetta , da violetta 
rossa , e finisce con divenire scolorata', perciò gli si è dato un tale 
nome.Dobbiamo alle ricerchediCHEViLLOT ed Edw A nsia causa pro- 
duttrice di questi diversi colori. Questi dotti chimici fin dal 1818 
dimostrarono qual fosse la composizionedel camaleonte minerale, 
e che gli ossidi di manganese non producono il composto in paro- 
Li , quando la combinazione si efiettuisce in apparecchi serrati, ma 
quando lasciasi all’azione libera dell’aria. A tali condizioni l’ossido 
di manganese scompone l’aria e coll’ossigeno della stessa piermuta- 
si in acido manganico , che alla potassa vi compone il manganato 
potassico (camaleonte minerale). 

» BerzeUo intanto dice che si ottiene 1 ’ acido manganico quan- 
w do si calcina il surossido con 1’ idrato , o azotato potassico , o 
n sodico , o calcico. 11 surossido è risoluto in acido ed in os- 
» sido manganico. Per la presenza dell’ aria o dell’ acido azotico, 

N formasi una maggior quantità di acido manganico, {miche que- 
» ste sostanze cedono dell’ossigeno alla massa che trattasi io segui- 
» to coll’ acqua per sciogliere il manganato alcalinolo , la cui so- 
» lozione è verde. Questa evaporandola nel vóto su V acido solfo- 
» rico, si ottengono cristalli verdi , i quali sono composti di acì- 
» do manganico *, quest’acido non si è potuto isolare. 

Mitschzrlicb riguarda i manganati isomorfi ai solfati , e che 
r ossigeno dell’ acido sta a quello delle basi come tre ad uno. La 
sua composizione atomica risulta di un atomo di manganese e tre 
di ossigeno S Mn 03 

D. Come si prepara il camaleonte minerale ? 

fi. Per ottenere il manganato potassico è duopo riscaldare a for- Pr^ara: 
te fuoco in erogiuolo un miscuglio di surossido manganico , alone 
e potassa caustica, o una con due di azotato potassico. La massa 
ottenuta sciolta in poc’ acqua, c filtrata presenta un bel colore 
verde scuro, allungandola si vedrà azzurra, quindi violetta , ros- 
sa , ed in fine col tempo si scolorisce. Fa bene osservare che trat- 
tando la soluzione verae con diversi acidi o sostanze saline si os- 
serveranno svariati colori in ragione della natura dell’ acido. In 
fatti r acido tartarico dà colore giallo-rossiccio \ l’acido carbo- 
nico , ed i carbonati solubili color rosso carminio *, l’iclro cianato 
dì potassa colore violetto ec. . ‘ 
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D. Come si ottiene l’ acido manganico ossigenato ? 

Prepara- acido sur manganico si prepara giusta il metodo indicato da 
xioue VoERUER con £tre fondere Tìdrato potassico o '1 clorato dell’istessa 

base, e quindi mescolare a poco a pocoalla massafusa del surossido 
manganico anidro in polvere fina, finche se ne può scic^liere. Quin- 
di la massa sciolta nell’acqua, si tsatta coll’acido azotico per satu- 
rare l’eccesso dell’alcale; si osserva precipitarsi del furossìdo man- 
ganico idrato, ed in soluzione rimanere il manganato ossigenato 
di potassa , sale che communica al liquido un bel colore rosso. 
Volendosi ottenere l'acido nello stato di llhertà, allora bisogna ri- 
cavarlo dal manganato ossigenato di barite , ottenuto colta calci- 
nazione dell’azotato barìtico col surossido manganico ^ il sale ri- 
sultante insolubile nell’acqua , si polverizza e poi si tratta con un 
poco di acido solforico allungato; vcdiassi che il liquido si colora in 
rosso, effetto prodotto dalla soluzione del sopra manganato ossige- 
nato di barite. 11 Uquido si evsqmra per averlo più concentrato ed 
usando molta attenzione si precipita la barite con racido solforico 
.allungato , la sostanza rimasta combinata col solvente è 1’ acido 
in esame* 

P. Quali caratteri distinguono l’acido manganico ossigenato? 

Ciratle- b'’ acido in parola che à la composizione uguale all’acido clorico 
ri ossigenato , venendo in contatto con van metalli escluso l’argento 

li ossida ; tutt’ i corpi organici lo sccunpongono. 

Gli ossiacidi a raoicale doppio lo scompongono , come pure gli 
acidi a radicale semplice non satuikd’ossigeno. 11 lodo in contatto 
di quest’ acido permutasi in ack|o iodico. La maggior parte dei 
corpi acescenti lo deacidificano. È composto di due atomi di man- 
ganese , e sette di ossigeno , si simbollizza Mna O7 

D. Come si ottiene il somaro manganeoso ? 

R. Si ottiene questo composto riscaldando un miscuglio eh ossido 
manganico e solfo. Si osserva lo sviluppo di gas acido solforoso, e 
rimane una polvere verde , la quale trattata cogli acidi dà gas 
solfido idrogenico. Credesi il risultato del solfo coll’ossido man- 
ganico , solfuro. 

Può ottenersi per via umida ; a tale oggetto si scompone 1 * ace- 
tato manganeoso col solfido idrogenico. 11 precipitato è arancio , 
ma col tempo all’aria si fo color mattone, ed in<fine bianco. 

ARTICOLO XCVm. 

Dell’ aixuhihio. 

p. Come si ricava l’ alluminio? > * 

R. L’ alluminio corpo amfigeno ritrae la sua etimologia dal latino 
alumen nome dato all’ allume (solfato di allumina, e potassa). Do- 
biamo alle fatighe di WoEHLEa il metodo per oltóierc il radicale 
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(Icir allumina. All'uopo, al fondo di piccolo crogiuolo si pongono 
dei pezzi di potassio puro e spogliato di petrolio , la superlicie si 
covre con l’ istessa quantità iu volume di cloruro alluminico. Ciò 
disposto si corre il crogiuolo e si riscalda con lampada ad alcool 
gradatamente fìnchè si arroventi l’apparecchio. L’operazione è fi- 
nita quando il crogiuolo si è roventato tutto. La massa contenuta 
nel vaso trovasi fusa , e di un grigio nerastro. Rallreddala si ver- 
sa in grande quantità di acqua*, osservasi dalla soluzione della mas- 
sa prodursi leggiero calore al mestruo, svilupparsi del gas idro- 
geno, e precipitarsi una polvere grigia, che guardata attentamen- 
te all'azione dei raggi solari , osservasi formati di piccole paglio- 
le metalliche. Questa per l’appunto è rallumioio, il quale fa bi- 
sogno lavarlo con acqua fredda. 

D. Quali caratteri distinguono questo metallo? 

R. L’alluminio in polvere à calore grigio , le pagliolo più grandi 
lasciano vedere la riflessione dei raggi della luce. Sotto l’improni- 
tore si rende anche lucente. Colla percussione in mortaio si posso- 
no le molecole aggregare in massa più grande, ed in questo stato 
marcasi con più semplicità lo splendore metallico. Non si fonde al 
calore capace a fondere la ghira. Riscaldata fino al rosso, all’aria 
libera , o nel gus ossìgeno brucia con molta vivacità lasciando 
per prodotto l’ossido di alluminio (allumina). L’alluminio à 
per simbolo Al. Esso si combina sempre ad atomi doppi*, perciò il 
suo atomo doppio è uguale AP pesa, 34-2 , 33a. 

D. Quanti composti forma ralluminio coll’ossigeno ? 

R. Uno solo ed è l’ ossido di alluminio comunemente chiamato j al- 
lumina composta Ala 03 pesa 64a, 333. 

ALLCMOtA. 

D. Come si ottiene la pura alluminà ? 

R. Si ricava l' ossido di alluminio scomponendo un sale di allumina 
sciolto nell’ acqua con dciraiomoniaca.il precipitato lavato aU’iu,- 
sipidezza , è l’ allumina nello stato d’ idrato. 

D. Quali sono i c.iratteri dell’ allumina ? 

R. L’ allumina dissecata è bianca , insipida , messa sopra la lingua 
si attacca alla stessa jwr essere avida di acqua. Si scioglie perfet- 
tamente nell’ acido solforico , cd è solubile nella potassa c soda 
caustica formando alluminati, per cui la chiamiamo ossi-basigeno 
di alluminio. L’ allumina si usa per levare le macchie di (dio 
sopra la carta , e sopra qualunque panno colorato, essa toglie la 
macchia di olio senza alterare il colore del tessuto. £ composta dì 
duratomi di alluminio, e tre di ossigeno S À)a 03. 
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ARTICOLO XCIX. 



Dell intimokio. 

D. Chi scovri l’ antimonio? 

R. Non si conosce dall’istoria chimica lo scopritore di questo metal- 
lo , la sua conoscenza c antica , e Basilio Valentino scrittore del 
XV secolo fu il primo che parlò del metodo di ottenere ranliiiio- 
nio nello stato regolino. Questo metallo nei primi tempi impron- 
tava il nome di slibiwny’pot fu chiamato lupus nietallorum, nome 
derivato da un suo carattere creduto esclusivo ^ cioè quello di 
cedere il solfo a^li altri metalli , ed arrogarsi col metallo puro ^ 
quindi si chiamo antimonio dal che usato dai monaci come medi- 
camento interno loro riusci velenoso , perciò antimonio , aiUi 
contro, moìiaciun monaco. 

Si rinviene questo metallo naturalmente in quattro stati i. nello 
stato nativo ^ a. nello stato di solfuro 3. nello stato di ossido 4* 
nello stato di cloruro. 

' L’antimonio nativo è bianco di argento cristalizzato in lamine. 
Non è perfettamente puro , perchè sempre porta tracce di arseni- 
co. Questo minerale si ritrovo in Francia nel Dellinato , ed in Sal- 
herg in Svizzera. L’antimonio solfuro si trova in gran copia di un 
grigio metallico , il quale macchia le mani come il carburo di 
ferro. Non di rado incontrasi cristallizzato in prismi quadrati le- 
gcrmentc romboidali terminati da una piramide a quattro facce^ 
esso porta il nome di antimonio crudo. Si rattrova un solfuro co- 
lor chermes; lo è stato pel passato considerato come un misto di 
idro solfito m protossido con solfuro. In fatti trattato della stessa 
guisa del chermes, presenta le stesse proprietà. 

L’ossido nativo è bianchiccio, si scii^lic nell'acido idro clorico c 
dà 2 )rccipitato bianco coll’ acqua, e chermes coll’idrogeno solfo- 
rato. 

Il cloruro di antimonio di rado incontrasi naturalmente, si è ri- 
trovato alla superficie degli altri minerali di antimonio in lamine 
rettangolari ; questo minerale si era confuso coll’ossido', esso si di- 
stingue per la qualità di fondersi alla fiamma di una candela , e 
perchè trattato con la potassa lascia ossido di antimonio, jireci- 
pitato bianco , cd idro clorato di potassa in soluzione. 

D. Come si prepara il regolo di antimonio ? 

Prepara- ^ puro metallo si propongono vari metodi dai chi- 

lioae ™ci ; il più comune cd adoperato anche da Basilio Valentini è il 
segucnte.In un crogiuolo rovente si getta a piccole riprese un mi- 
scuglio formato di tre parti di solfuro di antimonio (antimonio 
crudo), due di bi-tartrato di potassa imjrui'o (tartaro di botte ) 
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ctl una di azotato potassico (nitro) (i). Bisogna usare la pratica in 
tale operazione di non togliere la massa da sopra il fuoco se pria 
non si è intieramente fusa; a quest’epoca se la quantità c in ahbon- 
tlanza , ancor caldo si fa scorrere il metallo in altro recipiente e 
quindi raffreddato si conserva. Se poi il risultato è poco si lascia 
rafiieddare ncll’btcsso crogiuolo e quindi si separa la parte supe- 
riore che si conserva sotto il nome di scorie, le quali potranno ser- 
vire alla preparazione del chermes ^ e la colatta metallica sotto il 
nome di regolo di antimonio. 

Mi sono servito in alcune circostanze nel preparare il regolo 
di antimonio , di un miscuglio di tre parti di solfuro di ani imonio 
due di carbone e due di azotato di potassa. La massa dellagrata à 
lasciato le scorie e ’l regolo di antimonio purissimo. 

D. Qual’ è la teorica di tali processi ? 

K, A mio modo di vedere sembra semplice lo sviluppo teorico Teorica 
della preparazione eseguila. Più volte nel preparare il chermes 
minerale per via secca , con due parti di potassa al una di solfuro 
di antimonio, (badando di non versare la mischianza nel crogiuolo 
se pria non siasi roventato fortemente) 'mi c riuscito ottenere do- 
po la fusione e ’l raffreddamento il regolo di antimonio nel fondo 
del medesimo c le scorie alla parte supcriore (2). Questo fatto lo 
spiego, che la potassa al contatto tlel solfuro mercè l’ aiuto del 
calorico si appropria del solfo e forma il composto che occupa lo 
strato superiore unitamente a poco antimonio metallico non pre- 
cipitato (scorie) per cui queste danno coirehholizione nell’acqua 
chermes. L’antimonio reso libero e fuso dal calorico per peso spe- 
cifico maggiore occupa tp strato inferiore. Questo fatto repliaile 
volte da me osservato , mi dà coraggio di spiegare la teorica del 
regolo di antimonio nel seguente modo. 

Si conosce che dalla deflagrazione del tartarodi hofte col nitro, 
il risultato è potassa carbonata, perciò, quest a ottenuta nella com- 
biistionedcl miscuglio, scompone il solfuro di antimonio e col sol- 
fo si pennuta in solfuro di jwtassa, che jwi giusta il sentimento dei 
moderai cambiasi in solfato, c solfuro potassico; l’antiinonio reso 
libero colla sua fusione occupa lo strato inferiore , formando la 
colatta metallica , e non essendo pronta la fusione della massa , 



(1) Col miscoglio di dne parti di tartaro, ed una di nitro si com- 
pone il flusso nero. Mischiando parti egnali delle due sostarne si ottie- 
ne il flusso bianco. Si disse flusso o fondente perchè adopra.^i per la 
facile fusione dei metalli. Chiamasi poi il primo uao perchè dalla com- 
bustione si è per residuo una massa nera, il secondo bianco perchè 
lascia una massa bianca. 

(a) Gli alchimisti anche usarono un tale metodo per ottenere l’anti- 
mouio puro. 
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rimane del regolo di antimonio in mischianza alle scorie ^ che 
perciò adoperansi per la preparazione del chermes. 

r. Quali caratteri distinguono il puro antimonio? 

. R. Questo metallo allorché è puro, è bianco di argento splendente 
quasi azzurro , cristallizzato a squame che si intersecano per 
ogni senso, è fragile, e riducesi facilmente in polvere, esposto al- 
l'uria dopo lungo tempo perde lo splendore metallico, il che pare 
dipendere da una incipiente ossidazione; si fonde appena incomin- 
cia a roventarsi, e tenuto in tale stato al contatto aell’aria brucia 
con vivissima luce , e si sublima nello stato di ossido , comunente 
detto fiore di antimonio. Il simbolo dell’ antimonio è Sb ; esso si 
combina sempre ad atomi doppi perciò il suo simbolo ss Sba pesa 
1013,904. 

D.Spesso l’antimonio regolino porta dell’arsenico, perciò quali mez- 
zi abbiamo a scovrirlo , e quali a toglierlo ? 

H. La presenza dcU’arscnico può dimostrarsi in diversi modi. i. Se 
si fu fondere il regolo in un crogiuolo all’aria libera, e si presenti 
a suoi va^ri una lamina di rame ben tersa , la sujperficie di que- 
sta diverrà bianca, q[uaIora dal metallo si svolgono mmi arsenicali, 
i quali si lasciano distinguere pel loro odore di aglio, a. Serullas 
farmacista di Metz dimostrò che la più piccola dose di arsenico 
nL'H’antimonio può dimostrarsi fondendo U metallo col bi-tartrato 
potassico : da questo miscuglio in caso afifermativo risulta un 
triplice composto, di arsenico, antimonio, e potassio. Umettando- 
si la massa fusa coll’ acqua sviluppa gas iuh'ogeno arsenicato il 
quale si lascia distinguere coll’odor m aglio. 

Per privare il mc^lo dell’arsenico; vari processi si sono indioati 
dai chimici ; alcuni sono -di parere che la sua fusione mantenuta 
per un certo dato tempo'^ sia sufficiente alla separazione dell’ arse- 
nico. Sembra senza dubbio che il metodo proposto da Woehler 
c ’l più sicuro per togliere l’arsenico dall’antiuionio.ll processo è il 
seguente. Si polverizza un arbitraria quantità di regolo di anti- 
monio , e si mescola con una parte e mezza di azotato potassico , 
e mezza di sotto carbonato di potassa. La mischianza si riscalda 
al rosso in un crogiuolo di Hesse ; divenuta rovente , inco- 
mincia la dedagrazione; terminata si .comprime la massa con issa- 
tola di ferro, si covre il crogiuolo , e per un’altra mezz’ora si 
avanza di più la temperatura a segno che la massa diventi pdta- • 
cea senza peraltro fondersi. Di tempo in tempo si comprime allor- 
ché si gonfia per lo sviluppo del gas. Elasso il tempo prefisso si le- 
va dal fuoco, e con spatola di ferro si toglie dal crogiuolo, e do- 
po averlo polverizzato si getta nell’acqua calda , c si fe bolli- 
re per piu tempo; quindi si lascia in riposo e la polvere bianca 
è antimonito potassico , ed il liquido costa di sotto arscniato 
potassico. 11 precipitato antimonioso facendosi fondere ad un 
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culor rosso poco intonso con la metà del suo peso <li tartaro, si 
avrà coll'acùlifìcazione del carbonio dcU’acido tartarico la deossi- 
da^ionc dcH’acido antimoiiiosn , e rimane 1'antÌBionio fuso nel 
fondo del crc^iuolo in combinazione al ixitassio. Questo reso in 
polvere si getta neH’acqua e ’l potassio coll' ossigeno di essa pi s- 
siiin potassi, svolgcsi idrogeno., e precipitasi una polvere grigia 
la quale costa di puro antimonio, ^ie si fonde rlctta polvere e si 
lascia poi raffreddare si ottiene renlimonio in cidatta purissimo. 

I). Qual' uso à in medicina il solfuro di antimonio? 

li. Molte virtù mediebe si attribuivano a questo composto , oggi si 
usa come risolvente , rliafuielico , c purificante , mischiato colla 
salsa e col solfo. Si prescrive da granelli quattro sino a dieci. 

D. Quanti ossidi forma l'antimonio ? 

R. I chimici non sono di accordo noi riconoscere i diversi composti 
di ossigeno cd anliraonio.Bcrzcllo ne ammetlu quattro, due ossidi 
c due acidi , essi sono. 
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D. Come si ottiene il soltossido ? 

R. Quando adoprasi l’an limonio come conduttore positivo per Iscari- 
cafe la pila elettrica attraverso l’acqna, si disuùxìano dalla sujier- 
fioie del metallo alcuni fiocchi grigi la cui quantità aumeuta a 
poco a poco. Versando l'acido klro-cWico su questi fiocpiii , che 
sembrano essere un sottossidoy cangiano di forma e di volume, si 
trasformano in antimonio* che rimane , ed in ossido nnlàuionio che 
si scioglie nell'acido ; Berzelip. 

D. Come si prepara il protossido di antimonio ? 

R. b’ ossido antimonico si prepera in vari modi. i. Ossidando l’an- 
timonio con l’acido azotico, e facendo digerke più volte di seguilo 
con l'acqua il sottosale antimonico che ne risulta , finche il me- 
struo non più arrossi la carta di tornasole. L’ossido si prcsoita 
sotto aspetto di una polvere bianca. 

a. Si ottiene nelle farmacie con più prontezza, scomponendo l’i- 
dro clorato di protossido di antimonio (cloruro antimonico) (i) 
con l’acqua , e 1 precipitato bianco chiamato altra fiata , polvere 
di Mgaroty oggi sotto idro-clorato di protossido di antimonio, si 
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(1) Vedi trattato dei sali, per apparare il metodo di prepararlo. 
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scompone con leggiera soluzione di potassa , la quale si appropria 
dell’acido idro clorico c mette a nudo l’ossido anlimonico. Fa bi- 
sogno lavare con acqua pura 1* ossido per privarlo di qualche 
poco di jiotassa. 

3. Scomponendo il solfato di antimonio con soluzione allunga- 
ta di potassa, si ottiene solfato di potassa e protossido di antimonio 
(vedi pel solfato di antimonio, trattato dei sali). 

4. 1 fiori argentini o neve di antimonio comunemente chia- 
mati, non sono che ossido antimonico \ essi si ottengono con espor- 
re l’antimonio alla sublimazione mercè l’ azione calorìfica in due 
crogiuoli uno capovolto all’altro comesi opera per la sublimazione 
del sale ammoniaco. Bisogna fare al crogiuolo superiore un foro il 
quale è necessario pel rimpiazzo dell’aria la quale con la sua scom- 
posizione serve peli’ ossidazione dell’ antimonio. Mi è riuscito più 
volte di ottenere un tal ossido nell’atto che preparava la polvere 
inglese. 

Ossertazionk. 

I chimici nel riguardare l’ossido di antimonio ottenuto dal clo- 
ruro antimonico ed i fiorì argentini, non convengono per la com- 
posizione e per le proprietà; talimi anno creduto i fiori argentini 
acido antimonioso , altri ossido antimonico , l’istesso si è detto per 
la polvere di Jllgarot^ dal perchè in ragione della circostanza agi- 
scono ora ^da acido , ora da mse salificabile. E duopo riflettere che 
di questi ossidi che agiscono da principi salificanti (acidi) e da ba- 
se salificabile , ve ne sono molti; questi non si possono realmente 
riguardare come ossibasici , nè come ossiacidi , che perciò valen- 
do indicare la particolare proprietà di questi composti la loro dif- 
ferenza cogli ossidi basici o creduto chiamarli ossi-basi-geni. Fra 
questi vi è il protossido di antimonio , ossido antimonico , ossiba- 
figeno di antimonio. 

D. Come si prepara l’ acido antimonioso ? 

R. Si ottiene ossidando l’ antimonio coll’ acido azotico , evaporando 
la massa sino a secchezza , e calcinando il residuo finché non più 
osservasi sviluppo di acido azotoso , oppure arrostendo il solfuro 
antimonico. 

If. Come si prepara l’acido antimonico ? 

R. Si prepara trattando l’antimonio coll’acqua regia , evaporando la 
soluzione finché il liquido si è reso solido , quindi vi si aggiunge 
dell’acido azotico concentrato, e la mischianza si riscalda al rosso, 
finché non più marcasi sviluppo di gas acido azotoso. 
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D. Come si prepara il vetro £ aniùtionio ? 

Prepa- R.Pcr ottenere un tale preparato il metodo è semplice, ma lunghet- 
ta^ioue to. In un tegame di terra non Temiciato si mette' dell’ antimonio 
crudo , solfuro di antimonio , ridotto in finissima polvere ed a 
lento calore si terrefa , finché non osservasi più svUuppodi sostan- 
za gassosa. A questo punto s’introduce in un crogiuolo, e si fiscal- 
' da finche giunge a fondersi , la massa fusa si versa sopra un pia- 
no di marmo. Col raffreddamento prende F aspetto v^roso» Può 
ottenersi il rubina di antimonio con fare fondere un esatto miscu- 
glio di otto parti di ossido antimonico con una di solfuro di anti- 
monio. La massa fusa si versa sopra il marmo. 

Il P. P. cav. Lancellotti propone per ottenere" un tal farmaco 
di fare fondere in un crogiuolo un’arbitraria quantità di solfuro 
di antimonio , e mantenerlo in tale stato finché la massa fusa ver- 
sata sopra un piano di marmo lascia alla superficie una quasi dia- 
fanità come il vetro. 

D. In qual modo si ottiene 0 fegato di antimonio ? 

Pi-epa- R-Q“®sto, composto di protossido di antimonio e solfuro^ venne con 
razione empirica chiamato fegato di antimonio pel colore simile al- 

l’epate. Oggi pare che la maggior parte de’chimici convengono per 
la composizione , c lo denominano protossido di andmonio quatri 
solfuro. Si ottiene con fere deflagrare a successive quantità in un 
crogiuolo rovente, un miscuglio csattodi tre parti di solfuro di an- 
timonio (antimonio crudo), con due di azotato di potassa.- Com- 
pletata la Combustione si leva il crogiuolo dal fuoco e si separa lo 
strato superiore di forma spugnosa , e' si conserva sotto il nome 
di scorie , e la parte compatta tli colore ddl’ epate é il composto 
chiamato fegato. 

D. Come si ottiene il croco dei metalli ? 

R. ll crocus meiallorum , o zafferano di antimonio si otth;ne lavan- 
do replicate volte ta polvere del fegato di antimonio colFacqua bol- 
lente. 

D. QuaR caratteri fanno distinguere 3 vetro , il fegato , ed il croco 
di antimonio ? 

Diffc ® vetro A andmonio à colmo rosso giacinto, è diafeno, fusibile , 
réuza malterabile all’aria, solubile nelFacido idro clorico- con is viluppo 
di gas golfido idrogenico , è composto secondo Pnoesr di otto 
parti di protossido ed una di solfuro a gSba 01 -{■ Sba S3. 

11 fegato di antimonio è una massa opaca di colore rosso oscu- 
y ro , simile a quello dell’epate , composto- di otto parti di protossi- 
do •, è quattro di solfuro S sSba 03 f 4 Sha S3. 

Il croco de’ metalli, altrimente detto zafferano di antimonio, è 
una polvere di color rosso-giallastro , composta secondo Proust 
di otto atomi di protossido e due di solfuro s 3 gSba 05 aSba S3 

D. Qual’ uso si fa di questi composti in medicina ? 
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R. Si usa il croco di antimonio per fare il vino emetico di Huxam. 
Esso si compone con nn’oncia cu vino ed una dramma di croco. Il 
miscuglio si lascia in ri^K>so per più giorni , quindi filtrato si con- 
serva. 

II fegato di antimonio si usa nella veterenaria unita alla crusca 
ed al nitro come rinfrescante. 

D. Come si prepara il regolo di antimonio marziale ? 

R. Si ottiene questa lega di antimonio e ferro, chiamata anche anti- 
monurodi ferro, riscaldando in un crogiuolo sino al rosso-bianco 
due partì di piccoli chiodi, c poi vi si aggiungono tre parti di sol- 
furo di antimonio. Si chiude il vaso, e si fa fondere la massa, anzi 
per agevolare la fusione si butta nella massa un poco di azotato 
di potassa.CompIetata la fusione, si £1 raffreddare, e quindi si se- 
para la lega che occupa la parte inferiore , dalle scorie che occu- 
pano la parte superiore. 

D. Quale è la teorica di un tale preparato ? 

R. Tnq ucsta preparazione si vede che il solfo del solfuro mercè l’azio- 
ne del calorico ad una porzione di ferro si combina componendo 
il solfuro di ferro che occupa lo strato superiore, e l’antimonio pu- 
ro con altri, porzione di ferro vi compongono il regolo marziale. 

D. G>me si-prepara la lega di antimonio e stagno ? 

R. Si ottiene il regolo di antimonio gioviale cori fare fondere in un 
crogiuolo una parte di puro antimonio , e dopo fuso vi si aggiun- 
ge la metà , in peso , di stagno. Fusa T intiera massa si toglie dal 
fuoco , c raffreddata si destina all’aso. 

S. Girne si distingue il regolo di antimonio semplice dal marziale , 
e dal gioviale ? 

R. Le proprietà che appartengono alTantimonio puro si sono dette.ll 
marziale è di color bruno di ferro splendente, cristallizzato in pic- 
cole lamine , stropicciato fralle dita comunica odore , ed al palato 
sapore metallico particolaie ', fecilmente si polverizza ^ in contatto 
deirumidità si ossida e perde la lucentezza metallica. 

II regolo gioviale differisce dai precedenti , perchè è splendente, 
di color piombino-chiaro^ inalterabS^ all’aria, cristallizzato in la- 
mine , oppure in prismi ', senza sapore e senza odore. 

Caaatteki esclusiti. 

Se il regolo semplice si deflagra con tre parti di azotato di potas- 
sa, e la massa dopo fusa si versa ncH’acqua, dà un precipitato bian- 
co, cerussa di antimonio semplice. 

Il regolo marziale trattato della stessa guisa dà per prodotto 
una pivere color cannella, cerussa dì antimonio marziale (antimo / 
Ulto ferrico ). ‘ 
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Il regolo gioviale.de! pari trattato, dà una polvere color celeste 
( Antietlico di Pietro Potcrio ) 

Lega m ahtimowo e potassio accersibile coll’acqua. 

Dobbiamo al sig.SERULLAS un composto di antimonio, e j^tassio 
che s’infiamma nell’ acqua. Si compone facendo un miscu^io inti- 
mo di loo parti di antimonio , 70 di cremor di tartaro , c 12 di 
nero fumo, ovvero porfirizzando intimamente 100 parli di tartra- 
to potassico antimonico, e tre di nero fumo. Tanto l’uno che l'al- 
tro miscuglio si mette in crogiuolo vestito nella superficie interna 
di carlione impastato con gommarabica ; si copre di polvci e di 
carbone , e si luta esattamente il coperchio , badando di lascia- 
re un foro per la sortita delle sostanze gassose, c lasciasi all’azione 
di un forte fuoco di riverbero per l’ classo di tre ore. Subito tolto 
dal fuoco bisogna otturare il foro del coperchio', fatto freddare il 
• crogiuolo dopo otto ore si sluta e la massa si lascia per qualche ora 
esposta all’aria , e quindi si conserva in vasi che gli impediscono il 
contatto dell’aria. La massa è un composto di antimonio c potassio 
con carlione in mischianza. Questa buttata nell’ acqua s'infiamma 
con molto stridore. 

Cheames uinerale. 

11 chermes minerale riguardato dai dotti dell'arte salutare, co- 
me rimedio di grande importanza per abbattere talune indi- 
sposizioni del torace, come tossi croniche , asma umida , catarri 
piluitosi , tisi polmonali , e la puntura passata a suppurazione, fu 
per la prima volta preparato da Glaobero, e Leuery, con fare bol- 
lire il solfuro di antimonio (antimonio crudo , col liquore di nitro 
fisso per carbone (sotto carbonato di potassa).Conosciutasi in Fran- 
cia una tale preparazione da un monaco nomato fra Simone, il qua- 
le appurò il metodo come segreto da un Chirurgo di nome La-lin- 
GERiE , lo smerciava anche esso come farmaco di propria invenzio- 
ne, sotto l’empirico nome di polvere di fra Simone, odei Certosini. 

I felici risultati che tutto giorno i discepoli di Esculapio ritraeva- 
no dall’uso di un tale rimedio , obbligarono il governo di Francia 
a comprare un tale segreto da L a-lihgerib, ed infine si fece di pub- 
blico dritto nel 1720 . 1 chimici dall’epoca di Glauber© fin’oggi si 
anno dato il destro , chi alla spiega dei diversi fenomeni , che ac- 
cadono in preparando il chermes , chi a dimostrarne la reale com- 
posizione, e chi à rintracciare nuovi metodi onde ottenerne in mag- 
gior quantità. Le analisi intanto non essendosi unanimamenfc ri- 
trovate a dimostrare identici i principi costituenti il composto in 
esame perciò impronta vari nomi. 
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In fatti dopo che la pìvparazione del chermes sì rese pubblica , 
si pensò emancipare il vocabolo empirico Chermes , e polvere dei 
Certosini^ ed indicarsi con nome qualificativo^ che dimostra la na- 
tura e composizione, perciò stibio solforato rosso bruno appellossi. 

GEOFaoT il primo ad intraprendere l’analisi di un tal corpo, fin 
dal 1734, dimostrò che in cento parti di chermes vi trovò. 



Potassa 
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Antimonio 
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Solfo 


66 


■ 


100 



perciò fu dallo stesso chiamato solfuro ài antimonio, e potassa (i). 

Furono di contrario avviso ì signori Beaume , Dlybux , e Fona- 
cnOT i quali avendo creduto nel loro animo di aver meglio stu- 
diato la natura del chermes, pronunciarono che il fitimaco ben la- 
vato non contiene atomo di potassa, perciò lo riguardarono com- 
posto, di solfo ed antimonio. 

BgaaMAN volendo verificare tali sperienze con analisi quanti- 
tativa dimostrò le proporzioni del aolto e dell’antimonio.In fatti in 
cento parti vi rinvenne. I 

Solfo 48 

Antimonio Sa 

Per una tale esperienza si servi del clorido idrogenico, e da cen- 
to granelli di chermes ottenne x 5 pollici cubici di gas solfido idro- 
genico. Quindi solfuro di antimonio rosso bruno appellò il prepara- 
to in esame. 

« Vedi i suoi opuscoli ». 

L' analisi istituita dal dotto Berthoixet non si uniforma con 
quelle fatte dai su indicati chimici , che perciò riguardandolo co- 
me composto di protossido di antimonio e solfuro, a tale riguardo 
pensa chiamarlo , protossido di antimonio solforato. 

Thomsou percorrendo l’ istessa strada , ed analid dei Signori 
.Proosti eD.i'GtOTAmn DEVY,che riguardarono il preparato in pa- 
rola , compostò di protossido di antimonio , e gas acido idro sol- 
forico , dimostra con replicati saggi che il chermes è composto di 
un atomo di protossido , ed uno di gas idrc^eno solforato ss Sb> 
03 Ha S ed a tali condizioni lo indica col nome di protossido di 
antimonio idro solforato bruno (a). 

(i) Meo. da Paris. 1773 pag. 573. 

(2} Vedi Thonuoa sistema atomico. 

*9 
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Herrt il gìoTioe, Robiqoet , Gat-Lqssac , Bdcrker , Geiger , 
Ddflos, Biebman, StecseB) Pavé» di accordo conrengooo con le a- 
nalisi du loro istituite che la composizione del corpo tote analizza- 
to sia il risultato di protossido con solfuro di antimonio, ed acqua 
nello stato d’ idrato , perciò idrato di protossido , proto solfurato 
lo chiamano. ^ 

Fabroki rimontando all'analisi di Beaume e Foitrcroy, e forse 
avendo anch’ esso seguito l’ istessa traccia , per risultato ottenne 
dall’analisi del chermes , solfo ed antimonio ; quindi non sconvie- 
ne segnarlo sotto il nome di solfuro di antimonio. 

Tuenard volendo anche esso sottomettere, sotto i torchi della 
sua escogitatrice dottrina chimica, il' chermes, fa vedere che dalle 
siie replicate analisi , la composizione del farmaco in quistione ri- 
sulta un composto salino , ove il principio salificante è il solfido 
idrogenico , e la base il protossido di antimonio , perciò conviene 
doversi chiamare it&'o-solfato di protossido di antimonio (i). 

Il Valente Liebig dalle sue esperienze pare voler dimostrare 
quanto per l’addietro il sig.HERRV, Rohquet, e Gay-Ldssag ànirn 
fatto conoscere, cioè che il chermes sia un misto di solfuro, e pro- 
tossido di antimonio , perciò solfuro coti protossido di aiUinumio 
lo chiama. 

Bcrzelio in fine lo riguarda come solfido antimonioso con poco 
solfuro potassico (a). 

Una tale ipotesi esostenuta dalle ultime ricerche fatte dal dotto 
analizzatore Errico Rose, ìLqualecredeil fiirmaco inanalisi un sol- 
fo sale, unito col solfuro di antimonio. Ecco l’ espressione dell’au- 
torc » fecondo l’analisi da me istituita la composizione del chermes 
puoi essere espressa con la formola (K S -|- Sba ) -j- ;»Sba S3 cioè 
un misto di un atomodi ipo-solfato antiinonito potassico, con due 
di ipo-solGdoantimooioso»perciò ipo-solfito potassico comipo-sol- 
Jido antimonico lo chiama. 

DIVERSI METODI OSATI BER LA PHEPARAZIOHB DEL CHERMES. 

Il processo antico, e pubblicato in Francia non diversifica. affit- 
to da quello di G/ouòero,e Lcmerry.lkspo che la preparazione del 
chermes minerale si rese pubblica, i chimici a gara iDOommeiaro- 
no ad inventare nuovi metodi dai quali si potesse 'avere un tal pre- 
parato , con piò brevità ed in maggior copia. A tale proposito si 
convenne d’ alcuni chimici di &re bollire per un quarto di ora 4 
parti di potassa caustica ( idrato di ossido potassico ) sciolta in 



(i) Vcil! Ttatlato di Chimica Thenard. 

(a) Vedi trattato dì chimica Generale voi. a. p. 35^. 
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parti di acqua con due di solforo di antimonio polverato sot- 
tilmente , finché del liquido siasi consumato metà ; quindi bolhc' 
te si filtra , e col riposo e raffreddamento darà il chermes, il qua- 
le lavato airinsipklezza, eprosciugato nel bufo si conserva all’uso. 

3". Altri Chimici preparano il chermes minerale con fare fon- 
dere in un crogiuolo due parti di solfuro di antimonio sottilmente 
polverato , con una e mezza di carbonato liasico potassico. La 
massa dopo essersi fusa si fa bollire con quindici jiarti di acqua al- 
la consumazione di un quarto , e proprio quando immergendo 
una carta suga si colorisce ingiallo rossiistro. Giunto aquesto pun- 
to si filtra e ciocche passa al disotto del filtro darà col raffredda- 
mento il chermes. 

La massa infiltrala si farà di nuovo bollire con miova acqua , e 
si ripete la filtrazione. 1 precipitali lavati al solito si prosciugano 
nel buio. 

4“. Secondo stà trascritto nella Farmacopea di Berlino, il cher- 
mes si prepara facendo fondere insieme in un crogiuolo due parti 
tli solfuro di antimonio purificato , con una parte di carbonato di 
soda disseccato. La massa fusa dopo essersi raffreddata , si polve- 
rizza , e si fa bollire con sci a otto parti di acqua. Si filtra il li- 
quore bollente , dal quale col raffreddamento si precipita il cher- 
mes. Il liscivio decantato può essere messo in ebollizione col re- 
sto disolfuro di antimonio per ottenerenuova quantitàdichcrmes. 

5°. Il Sig.CLuzBL nipote occupato in modo particolare su di un 
tale pi-eparato dopo accurate fatiche , il suo pensamento gii diede 
ad escogitare un nuovo metodo , per cui propone il qui appresso. 

In aSo parti di acqua di fiume, fii bollire una di solfuro antimo- 
nico poi Vera to con a a di carbonato di soda. Si fanno fare alcuni 
bolli all’ acqua col carbonato sodico prima di aggiungere il solfu- 
ro , c quindi mischiato si mantiene in stato di bollimento per 
tre quarti di ora al più., in una caldaia di ferro. Elasso tale 
tenijw ancor caldo si filtra ed il mestruo si dovrà fare raf- 
freddare da perse nel buio , perciò bisogna coprirlo. Si lascia ri- 
posare per r classo di ore i quindi si decanta e ’l precipitato 
si lava con acqpia , che prima si è fatto bollire, e raffreddare iliori 
del contatto dell* aria. In fine si fa prosciugare in stufi , a gradi 
35 del termometro dì FanEitEiT. i ■ . 

6 . Il Signor Bertiek propone per ottenere il chermes un meto- 
do tutto diverso e particolare , il quale consiste a fiirc fondere in 
in un creinolo vestito di carbone , una mescolanza , composta 
di una parte di solfato sodico ( sale di Glanbero ) , ed una ' iiarte 
e mezza di solfuro di antimonio. La massa tenuta sopra il fuoco 
per circa un’ ora , si & poi bolUre nell’ acqua , e pel dippiù si 
attiene alla solita pratica. 

7 . Fabrohi il giovine, propone come metodo piu economico , 
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che dà inagrioi' prodotto , e che somministra il chermes più co- 
lorilo , fondere un miscuglio di una parte di antimonio crudo 
( solfuro di antimonio ) con tre di tartaro di botte. Quindi la 
massa fusa, tolta dal fuoco e fatta bollire nell’ acqua , si attiene 
pel dmpiu alla sobta fìltraeione , e lozione. 

8. U Pessisa prepara il farmaco in disamina con fare bollire in 
un tegame di ferro quattro parti di solfo, la stessa quantità dì car- 
bonato basico di potassa, due di antimonio crudo, in quaranta di 
acqua. Il tutto rimosso finche acquisti la consistenza di estratto 
molle, vi si a§miunge a tale punto altri 4o parti di acqua calda, e 
di nuoro fatto bollire per me^cz’ ora rimenandolo di continuo « fil- 
tra. Elasso un poco dì tempo sopra la superficie si forma una pelli- 
cola oscura cristallina , la quale fa bisogno toglierla. Filtrato , il 
liquido chiaro si fa bollire di duoto col sedimento per ottenersi 
altra quantità di chermes, e del dippiù operasi a seconda degli 
anzidetti metodi. 

9. Può ottenersi il chemaes minerale dalle scorie del regolo di 
antimonio semplice. All’ uopo si polverizzano e si fanno bollire nel- 
l’acqua', operando del resto a norma degli altri processi. 

10. Il Fì-o&ssore Nackst indica il seguente metodo. Si prendo- 
no sei libbre di sotto carbonato di potassa purificato , una libbra 
di antimonio metallico ridotto in polvere sottile, tre quarti di lib- 
bra di fiori di solfo, e a4 libbre di acquar si fa bollire il tutto fin- 
che una piccola porzione del liquore messa a rafheddare depone 
chermes; allora si filtra in vasi riscaldati e ’l liquido col raffredda- 
mento darà il farmaco in parola. 

1 1 . Può anche ottenersi un ottimo chermes , come da me si è 
praticato, con fondere in crogiuolo parti egusdi di calce (ossido 
calcico) e solfuro di antimonio ; quando la massa sarà raffredda- 
ta si polverizzerà e si ù^rk bollire ndl’acqua a secondo dei metodi 
su indicati. 

la. Vi sonodei chimici che propongono peruna tale prepara- 
zione, precipitare il cloruro antimonico liquido, con acqua di sol- 
furo «li potassa, solfato con solfuro potassico ^ e lavarlo con una 
soluzione allungata di potassa, e quindi con actpia il precipitato, ed 
il risultato dì (»)lor rosso bruno conservarlo sotto l’indicato nome. 

i 3 . Molti chimici volendo dimostrare 1 ’ ossido antimonico in 
(Ximbinazionc all’ acido tartrico nel tartratò potassico antimoni - 
co ( tartaro cmetko ) , ànno precipitato un tale' ossido , dalla 
soluzione tartrioa con la corrente di solfido idrogenico ( idrogeno 
solforato ) ed ànno ottenuto il chermes in precipitazione. 

i4> In fine si è anche proposto per ottenere il formaco in pa- 
rola, di agitare l’ossido antimonico per l’a<ùdoidro clorico (polve- 
re di Algarot) con una soluzionedi solforo potassico, e il precipita- 
to lavarlo all’insij^ezza con acqua calda e prosciugarlo nel buio. 
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Il cJterntes minerale è a noi noto che non raVTÌsasi in tulle le 
farmacie con 1 ’ istesse proprietà isomorfe, ed i maestri della scuoia 
di Escolapio non sempre anno dall’ uso di tale rimedio , elTelti 
vantaggiosi *, ma ove lo ravvisano con più attività, ove con meno. 

Più si querelano che dall’ uso del chermes ànno avuto in alcuni 
rincontri efiétti terribili con fenomeni di avvelenamento , wreiò a 
tali riflessioni i medici si astengono di prescrivere tal rimedio cosi 
salutare. Se ciò da noi si conosce , se alle mani del Chimico sta la 
dottrina che insegna ad appurare la composizione organica ed 
inorganica dei corpi , se il chimico analizza colla divisione degli 
elementi costituenti , e ne £1 in certi casi la sintesi , spella dunque 
al medesimo indagare colla sua escogita trice scienza, le cause pro- 
duttrici tali effetti. 

Sappiamo che l’antimonio crudo (solfurodi antimonio) minerale 
usato per la preparazione del chermes, mai trovasi identico per la 
composizione , e la quantità del solfo che compone il solfuro è 
variabile, per cui or si à un proto solfuro, ed or un dento; quindi 
il chermes ottenuto da vari solfuri, non porta mai identici caratteri, 
e ’l composto varia nella composizione. Il valente Eaaico Rose in 
. una sua memoria sul chermes, volendo dimostrarein questo la non 
esistenza deH’ ossido antimonico , voluto da Liebig, fa vedere che 
può aversi tale ossido in mischianza, ma prodotto accidentale , e 
non necessario , causato dalla scarsezza dell’alcali. Possiamo dun- 
que da ciò tirare illazione , che il diverso colore nel cmnposto in 
' esame può anche derivare dall’esistenza, o non esistenza delfossi- 
do di antimonio, non parte essenziale del chermes, e cosi marcarsi 
la differenza di colore, e di azione.I chimici di accordo èonvengono 
che nel solfuro di antimonio nativo oltre, del ferro , del piombo, 
vi si trova l’arsenico, che perciò preparandosi il chermes con tale 
solfuro , il farmaco in parola non solo porta del scdfuro ferroso o 
piombico , ma del solfido arsenioso, come sanamente fece osser- , 
vare FaràdAt d’ InghUterra (1). 

Se dunque si conoscono le cause di tali incimvenienti , pare che 
convenga, giacche affidata ci è la salute pubblica, escogitare un me- 
todo mercè il quale, i’egrotante umanità dovendo &re uso di tale 
rimedio, noh più sia soggètta a tali disturbi, e pericoli, ed ì me- 
dici con sicurtà ramminis trassero; a questo aveva pensato il P.Na- 



(0 Mi ricordo che net i8a8 essendosi dal mio lettore D. Giuseppa 
Tferi 4i Nicotera mia patria, preparato ài chermes minerale con i meto- 
di conosdati , il composto si ottenne pregno di gas idrogeno arsenicato, 
e di solforo di arsenico. L’ odore di aglio era insopportabile , che perciò 
fn obbligato buttare il farmaco. 
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cnET, e poiché il suo metodo non soddisfa per la quantità del pro- 
dotto , i fannacisti non cosi -volentieri l’ usano. 

Mi auguro, ch’io ne ascriva uno il quale sfugge tutti questi acci- 
denti, che sia vantaggioso pel prodotto, ed il chermes presenti sem- 
pre r istesso colore , e la stessa composizione. 

Nuovo nietodo per preparare il chermes. 

In un legame verniciato introduco i6 parti di acqua di fonte , 
due di solfuro di potassa ( solfato con solfuro potassico ) ed uno 
dhpuro r^olo di antimonio sottilmente pOlverato. Situo il tega- 
me sopra fornello semplice, e la mischianza la fo bollire ed evapo- 
rare finche acquista la consistenza di estratto , bado di mescolar- 
la con spatola di legno , o vetro. Giunta a tale punto vi aggiun- 
go altrettanta quantità di acqua bollente e il quarto di potassa 
del solfuro impiegato. La fo dinuovo bollire alla consumazione 
di un terzo : arrivata a tale punto filtro la mischianza in luogo al • 
quanto oscuro, lascio rafireudarc il precipitato, il lavo con acqua 
calda , il prosciugo nel buio ‘e ’l conservo. 

' Solfo dorato di antimonio. 

* 

Se nelle acque madri del chermes, nonché in quelle delle prime 
lozioni si versa dell’acido acetico od idroclorico allungato,' o solfo- 
rica -, si ottiene in precipitazione una sostanza gialla rossicóa, la 
quale lavata, e prosciugata nel buio si conserva sotto il nome di 
solfo dorato di antimonio.' 



TKOBtCi. 

^ # 

Le ricerche del celebre Beheelio sul chermes minertsle e sul 
solfo dorato di antimonio , inducono a dimostrare essere la loro 
natura ben diversa da quella che dai chimici tutti fin’ oggi gli 
venne attribuita. Egli di fatti prende ' in considerazione: i. che 
quasi sempre di andato metallo si anno tanti solfuri per quanti 
gradi di ossidazione è capace di subire; a;- che il proto,. il aeuto, 
ed il trito solfuro sono corrispondenti per la teorica composizio- 
ne al protossido , al deutossido, ed al tritossido : 3T. che i solfuri 
possono aversi non solo con i metodi diretti , ma indirettamente 
ancora , cioè scomponendo un sale metallico con l' acido idro 
solforico oppure con un idro-solfato alcalino', dappoiché il preci- 
pitato che si ottiene 'dal sale di protossido é un proto-solfuro, quel- 
lo del sale di deutossido un deuto-solfiiro , e quello del sale di 
perossido un pcr-solfuro. 

Dietro l’esposto il dotto chimico ne deduce , che i precipitati 
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prodotti dall’ acido idrosolforico non si dcblmo più riguardare 
come sotto idrosolfati , ma bensì quali veri solfuri metallici ùiol- 
to divisi, e non dissimili da quelli die si oltougono trattando di- 
rettamente i metalli col solo solfo , o invece liscaldando i dì lo- 
ro ossidi nel gas acido idrosolforìco. Tanto ancora precedente- 
mente da Berthouet si era ammesso ; ma questo però non seppie 
nell’epoca in cui visse distinguere i diversi gradi di solfora^ioue 
ebe 1 acido idrosolforibo è ca]>ace di produiTe , qualora precipita 
i diversi ossidi dalle loro dissoluùonì saline; che perciò molti pre- 
cipitati di tal natura furono da lui riguardati come ossidi soro- 
rali. 11 ragionamento del «lotto chbnico svedese è tòndato-su i 
seguenti principali &tti. i. Facendo bollire ripetute volte il sol- 
furo di antimonio nel liscivio di potassa o di soda , ciocche resta 
indisciolto, che masi corrisponde alla metà del solfuro impiegato, 
c un miscuglio di antimonio combinato all’alcali e di solfuro di 
antimonio non alterato e congiunto a porzione di protossido dello 
stesso rautallo. a. Qualora si fa bollire il solfuro «li antimonio in 
un liscivio di carbonato di potassa , non si sviluppa gas acid» 
carbonico, non si forma' antiinonito alcalino; nè il solfò viene aci- 
dificato : intanto il liquido raffieddandosi rieposita il chermes ; e 
separato da questo precipitato , e scomposto con un acitio , se 
ne ottiene xm secomlo precipitato in fiocchi rosso-bruni più o men 
chiari, senza emissione alóuna di gas acido i«lrosolforico. 3. Ver- 
sando l’acido idro 'clorieo diluito nelle acque madri del chermes 
preparato conia potassa o con la soda causticii, sulle ^iriinje il cher- 
mes medesimo si precipita, il di cui colore è molto chiaro, ma si 
cangia in rosso-bruno-carico appena il liquido viene agitato. Se- 
parando in seguito mediante la filtrazione il solvente dalscdimento 
qualora questo non dimostra soffrire verun altro cangiamento , e 
proseguendo a scomporre il liquido medésimo con l’ acido idro- 
clorico , se ne ottiene un secoiMo precijùtato , il quale costa di per 
solfuro di antimonio , solfo dotato., 4- Facèndo apre nell’ acido 
idro-clorico il chermes, questovi si scioglie completamente svilup- 
pando sulle prime molto gas acido ìdro-scJforico, cessato il quale, 
nel liquido si trova in soluzione l’idro-clorato acido di protossido 
di antimonio. Sostituendo al chermes il solfo dorato si ottengono 
gli stessi risultati, più la precipitazione di certa, dose di solfo. 
5. Qualora si fa passare una oorrente di gas acido «Irò solforico per 
una soluzione di tartrato di protossido di antimonio c di potassa 
(tartaro stibiato), oppure sì versa nella soluzione di idro-clorato di 
protossido di antimonio un idroéolfato alcalino , si ottiene un de- 
posito riconosciuto dal dotto autore per chermes. 6. Scomponen- 
do invece ooU un idrosolfato alóaKno la soluzione di antimonato 
di potassa , ed aggiungendovi un poco di acido idro-clorico , si 
pnxluce il solfò dorato che si depone. 
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( In congegUf^usa degK e^pjl&tlr^ioaapienti dì questi fatti , Tìl* 
lustre autore , assegna alla preparazione del chemes la seguente 
teorica. Qualora ai ottiene per tù secca, Tal dire tacendo fondere 
un.nùscuglio di potaasa e solfuro di antimonio , l’ alcali in parte è 
ridotto olendo u suo ossigeno ad una quota di antimonio che ri-' 
duce nello stato di protossido j mentre il potassio che risulta da ta- 
le riduzione si eostituisce in solfuro traendo a se quel solfo che si 
perde dall’antimouio ossidato. Questo solfuro di potassio si com- 
Lina con certa dose di solfuro di antimonio, che non subì altera- 
zione veruna ne’ suoi componenti ; ed il protossido di antimonio 
si congiunge in parte allo stesso solfuro metallico , ed in parte ad 
una corrispondente quantità di alcali , producendo ipo-antimo- 
nito di potassa. Tanto succede nel principio della operazione; ma 
quando il grado di fusione è al guo termine, una parte del protos- 
sido deH’ipo-antimonito si cambia in antimonio ed in deutossido 
dello stesso metallo , o acido antimonioso , il quale anche alla po- 
tassa resta unito. Quest’ultima reazione per altro sembn» non aver 
luogo qualora si procede nella preparazione per via umida ; ma 
l’acqua che si fa agire sul materiale polverizzato deve in esso ecci- 
tare i medesimi fenomeni, e deve portar del pari in soluzione tan- 
to r ipo-antimonito quanto Tantimonito ai potassa, dappoiché 
da quest’ultimo deriva la formazione del solfo dorato , il quale 
proviene dalla scomposizione dell’acido idro-solforico sull’acido 
antimonioso provocata dall’acido che si aggiunge alle acque ma- 
dri del chermes. . 

Errico Rose con ima sua memoria da poco fatta di pubblica 
ragione, con altri sjperimenti più convincenti, à dimostrato quan- 
to il Berzelio asserì. ^ 1 

0 

Osservazione. 

£ duopo qui fare osservare che ad onta dell’ alta perfezione 
della scienza ; pur tuttavia ^r la composizione del chermes , e 
solfo dorato, non abbiamo dati certi.Ogni teorica sebbene si sfor- 
za a dimostrare la reale composizione , non lascia pure dei forti 
dubbi, e difficoltà a segnarci per cui l’analisi del chermes fo vede- 
re la bas^zza della mente umana, che deve arrestarsi a quei limiti 
che il dito dell’ autore della natura a lui seguo. 

D. Quali sono le prcmrietà del d&ermes , e del solfo dorato , ed in 
che diversificano r 

R. Il Chermes minerale e ài co\oT rosso-bruno vellutato ; di sapore 
particolare , privo di odore , tenero al tatto; solubile nella potas- 
sa caustica ; si discioglie nell’ acido idroclorico con isviluppo di 
gas acido idro-solforico, e senza residuo. Il saijo doralo è ai color 
giallo-ranciafo ; di sapore particolare ; tenero al tatto ; solubile 
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nella potassa caustica 5 si scioglie nell* addo idroclorit»' con svi- 
lupjK) di gas acido idro-solforico, lasciando solfo per residuo. Ol- 
tre^ ciò essi-diffi;risoono perchè il primo è semplicemente idro- 
solfato di protossido di antimonio , mentre il secondo è idrosolfa- 
to solforato di protossido all’istessa base. Thekard : e secondo Bea- 
ZELio e Uose la loro difièrenza consiste nella quantità di solfo ohe 
al metallo trorasi congiunta. 

•ARTICOLO C. 

• .... j I 

del caouo. 

D. A chi si dcre la scorerta del cromo ? >■ '. 

R. I chimici di accordo convengono che il cromo fu scoperto da 
VAngoEtn» in un acido esistente in un minerale detto piombo 
rosso di Siberia -, si trovò in prosieguo questo corpo amfigeno in 
combinazione ad altri minerali ed in modo speciale combinato al- 
l’ossido ferroso che ne compone il cromato ferroso. Si è conosciuto 
pure che la parte colorante dello smeraldo del Perù consiste nel- 
l’ossido di cromo , e che il rubino spindlo è («dorato in rosso dal- 
r acido crnnico. 

D. Come si ottiene il cromo ? 

R. Vauqoeuh per ottenere tale corpo, SMwnpose l’ acido cromico col 
carbone in cnogiuolo di porcellana vestito anche di (»rbone. 

Libug indica un metodo più £unle per ricavare il (vomo. Esso 
consiste a («tlcinare il cloruro cromitKt in un’atmosfera di gas am- 
moniaca. Si avrà da tale operazione, idro clorato di ammoniaca 
e gas azoto, « cs’omo in libertà, il qpiale rimane in feuma dì polve- 
re bruno cioccolatte. 

D. Quale teori<» spiega il risultato di tale metodo ? 

A. Possiamo dare ragicme della teorica del metodo di Liebio in due 
modi, a norma che si considera il sale o come idro sale, o come sa- 
le alogeno. 

Supponiamolo idro sale, allora immaginiamo di aver impiegato 

H6 C16 .|- Ca 03 Un atomo di idro clorato cromico 

4A? H6 Otto atomi di ammoniaca, che com- 

pongono l'atmosfera ammoniacale. 

Ne avviene che sei atomi di ammoniaca si appropriano dell’acido 
idro-clorico e danno tre atomi di idro clorato di ammoniaca •, al- 
tri due atomi di azoturo tii-idrogenico oon l’ossido cmomico scom- 
ponendosi scambievolmente, sei d’ idrogeno dei due atomi di am- 
moniaca, con tre di ossigeno dell’ossido di cromo producono tre 
atomi di acqua e mettono in libertà due di azoto, e due di cromo; 
perciò il risultato si osserva 
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H6 CI6 f 3 Aa H6 
sHaO 



A? 

Cr» 



Tre atomi di doro idrogenato di 
moniaca 

Tre atomi dì acqua 
Edotto. 

Due atomi di azoto 
Due atomi di cromo 



Se poi il-sak à considera come cloruro cromico , aUora bisogna 
supporre aver impiegato. 

C16 Cra Un atomo di doruro cromiéo 

4At H6 Otto atomi di ammoniaca 

Si osserverà che due atofUidi ammoniaca con l’atomo di doruro 
fierdoppia scomposizione produranno, sei atomidi acido idro-do- 
rico, due atomi di azoto, e due di croiw. Altri sei atomi di ammo- 
niaca incontrandosi con l’acido idro-cimioo, atomi seh produrran- 
no tre atomi di idro dorato di ammoniaca. 

D. Quali caratteri distinguono questo metallo ? . 

R. li cromo ò color bianco grigiastro , è fragilissimo , e difficile a 
fondersi, non è alterabile alTaria nella tamperatura ordinaria, ma 
se poi si fa rovente assorbe l'ossigeno e trasmutasi in un ossido dì 

' color verde. ' 

Questo corpo amfigeno à per simbblo Cr. Il suo peso atomico è 
35i , 8i5. 

D. Quanti composti forma il cimno coll’ossigeno ? 

R. Ne forma tre , e sono 

Thsxìrd. Bnm.10. 

Cernì. Pes. 

Protossido Ca 03 ioo3 , 63t Ossido «romico - • 

Deutossido Cr Oa 55i , 8i5 Surossido cromico 
Acido cromico Cr 03 65 1 , SaS Acido cromico 

D. Come si prepara l’orstdh eromieo ? 

R. Si ottiene un tal conoposto calcinando al rosso Vaeido cromico o 
il cloruro cromicoin vasi non privi dell’ accesso dell’ aria. Calci- 
nando al rosso il cromato mercurioso , si ottiene mercurio, ossige- 
no, ed ossido cromico. 

Se si scompone un sale cromico con un alcali sì ottiene l’ ossido 
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iiirato cU un color verde grigiastra , solubile nell'eccesso dell’ al- 
cali. L’ ossido cromico à per simbolo Cr 03. 

D. Come si ottiene il surossiao di cromo ? 

K. Si priora riscaldando dolcemente l’azotato cromico deaquifica- 
to , o facendo scomporre una soluzione di acido cromico con una 
corrente di acido solforoso il quale dcacidiGcando l'acido croni- 
co lo permuU in ossido cromico e 1* acido solforoso in acido sol- 
forico. 

Quest’ ossido d’ alcuni chimici non si riguarda come ossido par- 
ticolare , ma come un misto di acido cromico, ed ossido cromico. 

I). Come si ottiene l ’ acido cromico ? 

11. Per ottenere detto composto si mescolano due parte di cromato 
ferroso con una di azotato di potassa la mischianza si uictte in 
im crogiuolo e si espone ad un calor rovente. Dopo che non si osser- 
va più sviluppo di sostanza gassosa allora la massa si liscivia , e^ 
liquiilo alcaliiiolo giallo o rosso , si satura coll' acido aioticn ^ 
quindi si precipita col cloruro di bario, o coll’ azotato piombico, 
finche non marcasi più precipitato. Questo lavato si calcina, quin- 
di si mescolano o quattro parti di detto ]>recipitato o 3 parti 
e 1/2 di cromato barilico contro di spato fluoro puro j pri- 
ma roventato e ridotto in polvere , e cinque di acUlo solfori- 
co anidro. S’introduce il miscuglio in un apparato distillatorio 
di piombo , o meglio di platino , che mercè lampada ad oliosi 
r'iscalda. Si svolge un gas che forma all’aria vapori rossi o gial- 
li. Si conduce questo gas' in vaso di platino contenente un poco 
di acqua stillata, con la quale forma una soluzione di coler rosso 
arancio. Questo gas, com|M>sto di fluoroedi cromo , florido cro- 
mico, si trasforma colla scomposizione dell’acqua in acido idro 
fluorico ed acido cromico. La soluzione esposta all’azione calorifi- 
ca in vaso di platino finche si riduce a secchezza , dà il fluo- 
rido idrogenico nello stato gassoso , e 1’ acido cromico fisso i il 
quale rimane puro. 

D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

R . L 'acido cromico idrato è di un rosso carico, è privo di odore e non 
à sapore metallico , sa di un acido potente , tinge la cute in gial- 
lo, e la macchia resiste aH’acqna,gli alcali però combinandosi al- 
l’acido, tolgono la macchia. Con una giusta evaporizazione, dà col 
ra&eddaincnto, l’acido cristallizzato di color bruno carico. 

L’acido cromico forma con le basi salificabili <lci sali, i quali si 
distinguono con diversi colori ; perciò al suo radicale amligeno si 
è dato il nome di cromo da croma color.Si simbolizza Cr C3. 
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ARTICOLO a. 



DELLO STAGRO. 

I). Batttx>Tasi il puro stagno in natura ? 

R. La conoscenza di qesto metallo vanta un epoca remotissima. Lo 
stagno non rattrovasì nello stato nativo , ma sempre in combina- 
zione all’ ossigeno , e di rado col solfo j trovasi pure combinato 
al ferro , all’ ossido di ferro, all’ossido silicico, ed al manganese. 
L’ ossido di stagno nativo , il quale rinviensi in gran copia nel- 
r Indie , in Inghilterra , e nall’ Àiemagna , è quello che adoprasi 
per ottenere il puro stagno. 

Quesf operazione si eseguisce nel modo qui appresso. Si acciac- 
ca il minerale , e si lava sopra tavole inclinate , onde separare le 
^materie piu leggiere, che sono trascinate dall’ acqua. Si raccoglie 
- r ossido , e si mescola col carbone umido, ed una piccola quanti- 
tà di calce spenta , e si getta in un fornello di riverbero detto for- 
nello à manica ripieno di carboni in combustione. Questo fornel- 
lo presenta tre aperture , una superiore da dove si versa il com- 
busUbile , la seconda inferiore praticata nella parete posteriore, 
alla 'quale va apposto il tubo deImantice,o di una machina a ven- 
to^ la terza, posta nella parte anteriore, ed inferiore destinata a la- 
sciar colare il metallo fuso in un primo bacino formato nel mez- 
zo di una massa, di terra , e di carboni, e di là in un altro catino 
situato più basso. Quando il primo catino è ripieno si stura il fo- 
ro posto nel suo fondo , e loslagno passa in quella inferiore, men- 
tre le scorie rimangono nel primo. L’ ossido di stagno in contatto 
del carbone ad un’ alta temperatura non tarda a fondersi ed a ri- 
dursi , perciò cade nél fondò del forno, e cola nel catino, nel qua- 
le si separa spontaqeamente dalla scoria che lo ricopre , e che lo 
priva dall’ azione dell’ aria. 

Quando il minerale contiene del solfuro di ferro o di rame , 
prima di ridurlo si assoggetta ad un altra operazione : si cimenta 
ad un calor rosso bruno in un fornello a riverbero , onde braciare 
una parte del solfo , si converte coll’ossigeno dell’ aria in acido 
solforoso, e solforico, che al ferro, ed al rame ossidati si combina 
formando i corrispondenti solfati; quindi si fanno sciogliere nel- 
l’acqua e siccome di unita all’ ossido di stagno trovasi ancora de- 
gli ossidi di ferro , e di rame , questi vengono separati con una 
corrente di acqua operando sopra tavole incliniate come nel pri- 
mo caso. ' 

Lo stagno ottenuto col metodo teste indicato , viene in com- 
mercio sotto forma di verghe , od in piccoli pani quadrati pi- 
ramidali, distinti col nome di snwnon, o finalmente in pezzi più 
o meno^ irregolari. Quello proveniate dall’ Indie è più puro , e 
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per conseguenza più stimato dello stagno inglese, e quellodi Ger- 
mania. 

D. Quali caratteri distinguono questo metallo ? 

R. Lo stagno puro è di un bianco argentino , molle e maUeabilc, per Caratte- 
cui si può ridurre in foglie di di pollice di spessezza , afre- ri 

gato fra le dita fa sentire particolare odore. Piegandolo otlesi uno 
stridore denominato crich dello stagno.^i fonde a -j-azS c lascialo 
raffreddare puossi ottenere cristallfrzato in prismi romboidali. 

Ad una altissima temperatura si volatilizza lentamente. Il suo 
atomo si simbolizza Sn, pesa ’jZS , 

D. Come distinguete se lo stagno è puro P , < ' 

R. Lo stagno del cxmunercio e sovente mescolato con altri metalli , 
sia per frode , sia per efi&tto del metodo di estrazione \ in questo 
stato è improprio a certi usi, per cui fr bisogno indicare un me- 
todo per distinguere lo stagno puro dall’ impuro. 

Uno dei metodi più sicuri e più sempbci per riconoscere la pu- 
rezza dello stagno , e quello di fonderlo e colailo in forma di un 
disco piatto, in stampa di pietra o di metallo. Se il corpo aiu- 
fìgeno è puro , la superficie ò pulita, e sembra amalgamata' ; se 
contiene del rame , cfel piombo , del ferro, la sua superficie è di 
un bianco appnnato con macchie anco): più appannate , che an- 
nunziano un principio di cristallizzazione. Per conoscere quali fie- 
no i metalli stranieri che lo stagno contiene, si scioglie nell’acido 
idro-clorico j se lascia deporte dei fiocchi bruni, contiene dell’ar- 
senico. Se la dissoluzione dello stagno nell’acqua regia viene pre- 
cipitata in bianco dall’idro-cianato dì potassa, prova che lo stagno è 
puro 5 il precqntato azzurro ìndica V esistenza del ferro 5 il pre- 
cipitato mrpora , quello del rame ; il precipitato azzurro viola- 
ceo , quello di fèrro , e rame; il precipitato bianco prodotto dal 
solfeto sodioo, anntmzia l’ esistenza del piombo. 

D. Quanti composti ferma l’ossigeno collo stagno ? 

R. Lo stagno coll’ ossigeno forma tre composti cioè , l’ossido stagno- 
80, l’ossido sur stagnoso o sesqui stagnioo, e l’ad^ stagnico. 

D. Come si ottìené l’ ossido stagnoso ? 

R. n protossido di stagno si ottiene fondendo questo metallo in con- 
tatto dell’aria, si copre di una pellicolo iridata, la quale è stata ri- 
guardata dal Cav. SEMZMTnn come vero protossido. Per otte- 
nerlo affatto.puro si scioglie il metallo neu’ acido idroclorico , 
e quindi si precipita col sotto-carbonato di potassa. 11 prodotto , 

(die a ragione è un idrato di protossido di stagno , à F aspetto di 
polvere bianca ; ma reso anidro arroventandolo in una storta , 
la di cui (Opacità sia occupata dì gas idrogeno, sì permuta in una 
poivera nera ; inalterabile all'aria , capa<x dì bruciare al cadervi 
sopra la fevilla di un cirìno. ^ 

- : ‘ f-- •" » 
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n. Quale sono le proprietà tlel protossido di stagno ? 

H. Il protossido eli stagno puro si offre sotto forma di una polvere 
grigia nerastra , inmiora , insipida , insolubile nell’ acqua. Calci- 
nato in contatto dell’ aria si accende , arde come l’ esca , e passa 
allo stato di deutossido. Questa trasformazione avviene anche alla 
temperatura ordinaria , ma specialmente quando il protossido è 
disciolto negli acidi, o negli alcali. La sua affinità per l'ossigeno è 
cosi grqnde, che lo sottrae. a molti corpi ossigenati. L’ ossido sla- 
gnoso è composto Sn O , pesa 835 , 294 

D. Comesi ottiene Yossido sesqià siagnico ? 

R. Quest’qpsido denominato surstagnoso da Berzclio; fu scoverto da 
Fncns.Secondo questo chimico si ottiene nel modoseguentc', si scio- 
glie in acqua il cloruro stagnoso, e la soluzione si unisce coll’ idra- 
to ferroso recentemente lavato ed ancora umido. Il liquore ne scio- 
glie prima una data quantità , senza dare precipitato , perchè 
r acido idro clorico è ai rado saturato di ossido di stagno , mer- 
cè la digestione con questo metallo, ma giunto il punto di satu- 
razione mediante il ferro facendo liollirc la mischianza , à preci- 
pita deir ossido sur-sta‘gnoso ed il liquore ritiene del cloniro 
ferroso. I metalli per doppia scomposizione cambiano il corpo elet- 
tro negativo col quale trovavansi combinati , vale dire , che il 
fiTro si combina col cloro del cloruro stagnoso , e lo stagno si os- 
sida a spese dell’ ossido di ferro. L’ ossido sesqui-stagnoso che si 
separa a color gialliccio , perchè tiene in sua mischianza dell’ os- 
sido ferrico che non si scioglie intieramente. Si ottiene sjwglio al- 
quanto di sesqui-ossido di ferro con una quantità di ammoniaca 
caustica , tale , che il precipitalo in sulle prime formatosi dopo 
qualche tempo si ridiscioglie , e si aggiunge allora questo li- 
quore a una soluzione di cloruro stagwxso ugualmente satura di 
ammoniaca. Si adopera 1’ ultima dissoluzione in eccesso e vi si ag- 
giunge la prima in quantità bastevole ad empire intieramente il 
vaso; il quale si chiude poi diligentemente e si mette a digerire la 
mescolanza ad una temperatura di -j- 5oa 60 gradi. L^i niiscbian- 
za in tal modo fatta à colore bruno intensissimo ; » misura che 
si precipita l’ ossido sur-stagnoso diviene gradatamente chiaro, e 
in line non conserva che una tinta verde-azzurrognola. L’ ossido 
sur-stagnoso in tale guisa ottenuto è quasi bianco , intanto à 
ugualmente una tinta gialla che si osserva mettendolo a fianco di 
un corpo perfettamente bianco. Dotato di una consistenza mucil- 
laginosa si agglomera insensibilmente a modo di mùcUlagine ani- 
male : ottura i pori della carta da filtro , è difficile a lavarsi e 
forma dei grani gialli e traslucidi dopo il disseccamento. Tali gra- 
ni sono l’idrato di ossido sesqui-stagnico; calcinati al rosso, esenti 
dal contatto dell aria , nel raffreddarsi acquistano un color nero. 
Danno una polverebruno-grigia, similealle strisce brune che lascia- 
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no sulla carta i globetU di stagno in comtusUone , il che sranbra 
indicare che l’ ossido sur-stagxtoso sì Jforma contemporaneamente 
all’ ossido stagnosoneir atto della combustione dello stagno. Rir 
scaldato all’ aria libera l’ ossido sur-stagnoso diventa giallo, don- 
de sembra risultare che questo metodo di preparazione non lo dà 
senza ferro. 

Non si è ancora determinato con l’ esperienza se 1 idrato co- 
mincia maggiormente ad ossidcrarsi durante il lavamento e la dis- 
seccazione. L’ammoniaca caustica lo scioglie senza lasciare residuo 
quando è idrato. Questo carattere lo distingue dall’ ossido sta- 
gnoso il quale è insolubile ^Berzelio). Sembra la sua composizione 
risultare di due di stagno , e tre di ossigeno per Cui lo chiamo 
sesqui stagnico. Si simbolizza Snz03 , pesa 1770 , 588. 

D. Come si ottiene r owjzfo s/ug'mco ? . x . ' . 

R. Quest’ ossido che pure distinguesi con proprietà piuttosto acide, 
può ottenersi in vari modi , «1 in ragione del metodo con cui si 
ottiene ci presenta diversi caratteri , si fisici che chimici. Natu- 
ralmente si rinviene l’ossido stagnico, bianco, puro, quasi sempre 
in cristalli, quali sono ora di un bruno giallognolo è traslucidi, 
ora di un bruno carico quasi neroc contengono piccola quantità 
di ossido ferroso, e dì ossido manganoso. Questi cristalli non si di- 
sciolgono negli acidi che dopo essere stati calcinati con im alcali. 

1. Si ottiene dal Chimico facendo agire T acido azotico sulla 
sua tortitura , e lavando il prodotto fÌM all’ insipidezza. 

2. Scomponendò la soluzione di cloruro stagnico , altra volta 

detto licjuori fumante di Libàvio , con altra di potassa caiutica, 
si ottiene una massa gelatinosa , che rimane bianca dopo la dissec- 
cazione , somigliante a piccoli pezzi di vetro ; arrossa la carta di 
tornasole umida , e diviene con la calcinazione gialla ^ insolu- 
lubile negli acidi. Finché la massa é calda si distingue di color ca- 
rico ; col raffreddarsi , si fe prima bruna, poi rossa, e finalmente 
gialla. . . , 

L’ ossido preparato con l’ addo azotico è dotato di proprietà 
che non possiede 1’ ottenuto dal cloruro. _ ^ 

Questo dai chimici si vuole far dipendere dalla proprietà iso- 
merica di questi due corpi. _ ... 

L’ esperienze di Berzelio su questi ossidi indicano 1 identicità 
de’ principi costituenti. ^ . • i 

Gat-Lussac con replicati sperimenti dimostro che 1 ossido 
stagnico ottenuto dalla scomposizione dell’ acido azotico su lo sta- 
gno, contiene piu ossigeno di quello dimostrato da Berzelio. 
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DiSTIHZIOKF , PER I DIVERSI CRRRTTERt CHE PRESEHTAHO t’ OSSIDO STA" 
GNICO OTTBnrrO DIU.’^ Acipo AZOTICO y B 90ELU) RICAVATO DAL CLO- 
RURO STAOXICO. ■ > ^ 



Ossido si/sgmco per C acido azo- Ossido stagnico ricavato dal clo- 
tico, acido stagnico. rurostagrdcoi 



JVon si discioglie nell’ acido 
azotico , nemmeno dopo essere 
stato trattato con l’ ammoniaca. 



1 



Non è solubile i^U’ acido 
solforico, nemmeno concentrato; 
ma ritiene di quest’ acido in com- 
binazione , si gonfia , e diviene 
giallognolo. L’acqua poi lo priva 
dell’ acido. 



Essendo ancor umido ù di- 
scioglie nell’ acido azotico , a se- 
gno che il liquore acquista un sa- 
pore astringente. Lasoluùonede- 
pone a poco a poco dell’ ossido 
stagnico in gnuni gelatinosi, e si 
coagula , quando si riscalda fino 
a -)- 5o gradi. Se vi si aggiunge 
dei azotato ammoniaco, resta lim- 
pida all’ ordinaria temperatura 
dell’ atmosfera. Sesi tratta F ossi- 
do precipitato mediante il calore, 

F rima con l’ ammoniaca, poi con 
acido azotico, esso si discioglie. 
Si discioglie nell’ acido sol- 
forico anche diluito. La soluzione 
non presenta alcun precipitato , 
quando si ùl bollire. 



Non se ne discioglie quasi 
nulla nell’ acido idroolorico, ma 
forma con questo un sale insolu- 
bile in un eccesso di acido. Quan- 
do si decanta l’ acido, ’e si lava il 
residuo con un poco di acqua , si 
discioglie dipoi nell’ acqua pura; 
ma si precipita dalla disseduzione 
quando vi si aggiunge dell’ acido 
idroclorico. Esso si ridiscioglie 
nell' acqua , allorché si decanta 
r acido libero. Facendo bollire la 
dissoluzione acquosa P ossido si 
precipita ; se il liquore era con- 
ccntra'to, si coagula come il bian- 
co d’uovo « Bbrzeuo » 



Si riscioglie facilmente ncl- 
l’ acido idtoclorico , e non è pre- 
cipitato la soluzione da un ec- 
‘cesso di acido. 11 liquore rimane 
limpido quando si fa bollire. Av- 
viene lo stesso se , dopo aver di- 
sciolto r ossido nell’ acido azotico 
e averlo precipitato dalla soluzio- 
ne mediante il calore, si riscioglic 
nell’ acido idroclorico. Il cloruro 
stagnico può mischiarsi in ogni 
proporzione con l’ acido idroclo- 
rico , senza esser precipitato ; se 
si aggiunge un leggiero eccesso di 
acido nel miscuglio con l’ acqua 
e si faccia bollire il liquore , ri- 
inane limpido, e non soggiace ad 
alcun cangiamento « Berzeuo » 



/ 
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L* ocndo sUgmoo agùoe al contatto delle basi calìScabilt da 
principio salificante , tanto Toro che si discioiie negli alcSli messi 
in soluzione i Scendo agire la px>taasa a caldo , il liquido chiaren- 
dosi è giallo carico , ve^to per trasparenza è bianco azzurrogno- 
lo, e guardato per riflessione è opalino. Evaporando la soluzione 
forma una gelatina, la quale si dissecc» lentamente, e produce una 
massa di color giallo carico , solubile in acqua. La soda fa vede- 
re gl’ istessi prodotti, ed eSètti, e l’ acklo stagnico può essere pre- 
cintalo con la scomposizime del sale mercè un acido più possente." 
Lncido stagnico idrato arrossa la carta di tornasole. 

D. Quanti solfuri si contano di stagno ? 

B. Berselio ne ammette tre , e sono il solfuro stagnoso , il sur-sta- 
gnoso ed il solfuro stagnico. 

Il solfuro stagnico, preparato per via secca , presso gli antichi 
improntava il nome di oro mosaico. Si prepara nel s^uente mo- 
do : si & amalgama composta di la partì di stagno puro , e 6 di 
mercurio, e ’l composto si tritura con sette parti di fiori di solfo e 
sei di sale ammoniaco, ciò fittto la misclflanza si intromette in un 
vaso di vetro , e si riscalda dolcemente a h^no di arena , finche 
non piu isvolgonsi vapori bianchi esalanti odore di solfido idroge- 
nico. A tal epoca si avanza la temperatura fino al rosso oscuro; si 
sublima del solfuro rosso di mercurk) e del cloruro mercurioso. 
Il solfuro di stagno rimane al £>ndo del matraccio, in massa sca- 
gliosa con spleuoore dell’ oro; il quale è l’oro mosaico. 

ARTICOLO Cn. 

Dbl Tellouio. 

D. A chi si deve la sooverta del tellurio ? 

B. Questo metallo fii rinvenuto da Kt.imOTH il 1798 ndla minieca 
de’m<mti Fatzbay in Transilvania, nel minerale distinto col nome 
di oro bianco^ e m oro problematico. Alcuni chimici veglione che 
una tale scoverta fu fatta da MuciXBa di Reichenstein nel 1783, e 
BaaoMAH lo distinse dall’antimonio.Intanto a Kur&oru dobbia- 
mo la conoscenza dei caratteri esclusivi di questo metallo, che di- 
stinse col nome di tellurto. 

11 tellurio è grigio di piombo, e di un brillante molto lucido; è 
fragile da potersi ridurre in polvere; àtessitura laminosa; si fon- 
de con fiieilità -ed è capace col raffreddamento a dare figmra sim- 
metrica. Ila per simbolo. Te, oppure quando fa nelle combinazio- 
ni da radicale dei telluridi, e (ui telluri si simbolizza -f come k • 
Il suo atomo, pesa 8oa , izo 

D. Quanti composti forma il tellurio coll’ ossigeno ? 

R. Questo metallo coll’ ossigeno forma un ossido ed un addo , e 

ao 
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coir idrogeno vi compone if teli arido hlFogeniòo (acido idro lei- 
lurico ) i comjxwti di ossigeno e telfurìo sono 

Thebard , . Bkrzelk) 

Ossidi di tellurio Te Oi iooa,i 3 Acido telluroso 

Acido tellurico Te O 3 iioa.ia Acido^urico 

D. Come si ottiene 1’ ossido tellurico ? 

R.Può ottenersieper via umida e per via secca; facendo bruciare al- 
r aria libera il tellurio mercè una forte temperatura, si ottiene l’os- 
sido anidro. Scomponendo 1* azotato triluricò con un alcali fisso 
si ottiene r ossido idrato , il quale è bianco ed è facile a fondersi. 
È conrposto di un atomo di tellurio e due di ossigeno sj Te Oa 

D. Come si ottieno l’ addo tellurico ? 

R . « Si ottiene facendo sciogliere il tellurio neU’acqua regia . Si può an- 
che ottenere combinato alia potassa , fondendo 1 ’ acido telluroso 
a moderatissima temperatura coll’azotato di potassa. La massa ri- 
sultante si scioglie nell’ acqua , e si fa attraversare da una corrente 
di gas cloro , sino a perfetta saturazione. Si forma in questa ope- 
razione un precipitato , che alla fine dell’esperienza deve intiera- 
mente risciogliersi. Quindi fa duojra aggiungere del cloruro ba- 
ritico alla soluzione. Il solfo e’I selenio ,'che si potevano rattro- 
vare nel tellurio si precipitane alle state di solfato, e seleniato ba- 
1 itico ; dopo aver separati questi Sali con la filtrazione ', si satura 
r acqua madre con ammoniaca , e si unisce con seduzione di clo- 
ruro di bario, finche non Si osserva piu precipitato; questo è il tel- 
lurato baritico, sulle |>rime voluminoso e poi granelloso, c pesante 
che si precipita. Se ciò non avviene vi csistèfancora dell’ ai^o sc- 
lenioso. 

Si lava il sale sul filtro , con acqua fredda; e *1 liquore fil- 
.trato e l’acqua della lozione con la svaporazione , lasciano nuova 
quantità di sale ; si mischiano 4 partì di questo sale baritico con 
i parte di acido solfòrico concentrato e 4 parti di acqua , e si la- 
sciano in digestione sino a che la scomposizione, che avviene fàcil- 
mente, sia compiuta. K può anche sciogliere 3 teUurato baritico 
in acido-azotico, e precipitare la barite con l’acido solforico dilui- 
to; ma io preferisco il primo metodo. Si filtra la soluzione e si con- 
centra a bagno maria , si mette dopo a cristallizzare mercè una 
evaporazione spontanea. Se si è adoperato acido azotico , bisogna 
•spingere sino a secchezza la svaporazìone , risciogliere l’acido tel- 
lurico e farlo cristallizzare. Una concentrata dissoluzione lo som- 
ministra in cristalli SBdHcientemente voluminosi. Per privarli dal- 
l’acido solforico che può essere stato aggiunto in eccesso , si ridu- 
cono in polvere e sitavano con alcool concentrato , dojKi si ri- 
sdoig(Hiu per farli rìcristalizzare » Berzelio. 
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D. Quali caratteri distinguono quest’ acido ? 

li. L’ acido cosi ottenuto à le seguenti proprietà: forma cristalli vo- 
luminosi , prismatici, ed esagonuli , con due faccie più largite , 
e delle sommità ottusissime a quattro faccio, questi cristalli si ag- 
gruppano spesso in forma di croce e divengono striati come il 
nitro con la loro riunione nel verso della loro lunghezza. Una dis- 
soluzionecalda e concentrata e un liquore contenente dell’acido 
solforico lasciato all’evaporazione spontanea, lo somministrano in 
prismi più regolari , ma più corti. Il suo sapore non è acido, tua 
metallico ; è presso a poco simile a quello deii'azutati> ili argento^ 
arrossa la carta di laccamuffa^ma dillicilmente, se la soluzione è 
allungata. L’ acqua lo scioglie in gran quantità , ma lentamente. 
L* acqua bollente lo scioglie in ogni proporzione. Berzelio. 

f* Problema 

D. Come distinguete , se vi presentano quattro cartelle , contenenti 
quattro polveri nere , una delle quali, è etiope marziale , un’altra 
etiope minerale^la. terza etiope antimoniale^ e la quarta ossido ne- 
ro di manganese ? 

A. Quella polvere , eh’ è attratta dalla calamita*, che stropicciata 
sopra lamina di rame non rimbianca, che si scioglie inlierameiilc 
nell’ acido idro clorico, azotico , e solforico diluto ^ e che le solu- 
zioni sono precipitale in nero dall'acido gallico, in verde azzurro 
dalla potassa , ed in azzurro dall’ idrocianato potassico, è l’etio- 
pe marziale (ossido ferroso, ferrico) s aFe O -j- Fé» 03. 

La polvere nera non attirabile dalla calamita; che stropicciata 
sopra lamina di rame lascia una macchia bianca , amalgama^ so- 
pra carbone acceso fa sentire odore di acido solforoso^ ch’c insolu- 
bile nell’acido idro-clorico, e nell'acido azotico; che all’azione ca- 
lorifica in vasi distUlatorl da ih sublimazione cinabro ; e che 
scomposta dalla limatura di ferro in detti vasi mercè il calorico, 
dà mercurio in distillazione; è l’ etiope minerale , solfuro nero di 
mercurio. Si considera composta di bi-solfuro di mercurio con 
più solfo. 

Se la polvere del terzo saggio non è attirabile dalla calamita ; 
stroppicciata sopra lamina di rame lascia il mercurio amalgama- 
to; sul carbone flà odore di acido solforoso ; è solubile in parte 
nell’ acido idroclorico a caldo con isvolglmcnto di gas solfiJo 
idrogenico, c la soluzione dà nell’acqua precipitato bianco (polve- 
re,di Algarot ) e coll’idrogeno solforato, o con i solfuri alcali- 
noli precipitato chermes; questi sperimenti ci dimostrano la pol- 
vere in esame essere l’eliojie antimoniale (solfuro di antimonio, e 
mercurio ). 

In fine quella polvere che non dà macchia bianca sul rame ; 
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. cbe trattata a calli» cdQ’aoido soUbrie» dà otsigeno gassoso', col" 
l’acido idro^dorioodà cloro, ed il sale prodotto da questa polve" 
. r» cogli acidi, dà cella potassa precipitato bianco*, diciamo la pol- 
vere di sa^o essere l’ossido nero di manganese ( surossido man- 
ganico). • -.'l'-'-.L 

Problema. 

D. Come distinguete quattro polveri rosse cioè. Il precipitato rosso, 
il rmnio , il deuto todàro di.meraaio , e ’/ cinabro nativo ? < 

R.Il deutossido di mercnrio è rosso gialliccio, cristallizzato, in pic- 
cole scaglie lucide, inscdubik nell'acqua, nell’alcool, nell’etere , e 
nella soluzione di idroiodato di potassa. Si scioglie perfettamente 
nell’ acido azotico , o derido idrogenieo , e le soluzioni sono pre- 
. cipitate in bianco dall’ ammoniaca. Cimentato l’ossido all’ azione 
di forte fuoco si scopipoue risolvendosi in ossigeno , e mercurio 
S) nza lasciar residuo.È composto di un abnuo di ossigeno ed una 
di^mercurìo s Hg 0 

' , Il h»io. 

£ una polvere rosso scartata non cristallizzata , insdnbile nel- 
r acqua ^ nell’ alcool , ndl’ etere , e nella soluzione di idroiodato 
, potassico. Si scioglie in parte nell’ acido azotico , lasciando nn os- 
. sido color pulce ( surossido piombico ). Cimentata questa polvere 
aU’azione di forte calore rimane fissa, e se la temperatura e trop- 
po avanzata dà ossigeno, e rimane deU’ossido piombico. £ com- 
. posto Pma 03. 

, Il deuto ioduro di mercurio. 

É in polvere rossa scarlatto non cristallizzata , insolubile nel- 
r acqua, sdubile, nell’alcool, nell’etere, e nella soluzione d’idroio- 
dato di potassa. £ insolubile nell’ acido azotico : cimentata alla 
azione calorifica prima ingiallisce quindi si fonde, e in seguito si 
sublima intieramente in belle lamine romboidali di un giallo do- 
ratp , che col raffreddamento si &nno rosso-lucenti. 

E composto di due di iodo ed uno di mercurio si la Ug. 

, La polvere di cihabro eativo. 

E composta di solfo e mercurio è rossa scarlatta, si distingue, 
perchè iiùdubilc nell’acqua , nell’ alcool , nell’ etere , e nella so- 
luzione d’ idroiodato di pota^. 

Non si scioglie nell’ acido azotico. Posta sopra carboni ardenti 
fa sentire odore di acido solforoso. 
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Cimentata ad «in fi»rte fuoco si sublima. Scomposta con la li*- 
matura di ferro , mercè il calorico in vasi distillatori si ottiene 
mercurio in distillaùone, e solfuro di ferro per residuo. Stropic- 
ciata sopra una pìangia di rame lascia il mercurio sul rame \ è 
composta di un atomo di solfo ed uno di mercurio Hg S. 

Problema. 

D. Come distinguete varie limonee , composte di addo solforico , 
fosforico , caotico , ossalico , citrico , tartarico., carbonico ? 

R. Tutte queste limonee camldano in rosso la tinta di tornasole. 
Quindi riscaldandole al grado dell’acqua Indiente, la limonea com- 
posta di acido carbonico , restituirà ifcolore al tornasole rima- 
nendovi r acqua pura. Nella limonea ove l’addo è il carbonico , 
stillandoci dell’ acqua di calce osservasi precipitato bianco solubi- 
le coir aggiunzione di altra quantità della stessa acqua. Se-si sa- 
gia il predpitato coll’acido azotico od acetico si sdoglie con elEsr- 
vescenza. 

Nelle acque adde rimaste a conoscersi , stillandoci della ba- 
rite , osservasi che una limonea, coll’acqua baritica non dà pre- 
. dpitato.Questo liquido salino evaporato a siccità se deflagra sopra i 
carboni ed è scomposto dail’aziQne di forte calore in vasi distilla- 
tori con isviluppodi gas ossigeno, gas acido azotoso lasciando l’os- 
sido baritico per residuo -, dimostmd essere la limonea composta 
di acqua acidoiata di acido azotico. 

Quel precipitato il quale è insolubile in tutti gli acidi non al- 
terabile all’ azione calorifica in vasi distillatori, ma scomponibile 
al dar di fiamma sul carbone con odore di addo solforoso; c’indi- 
ca essere stato prodotto dell’acqua addolata dell’ acido solforico. 

La limonea che à dato un precipitato solubile neH'acido azo- 
tico, isoomponibile in vasi distillatori con l’aiuto del calorico , ma 
scomponibde al dar dì fiamma sul carbone con odore di agIio;in- 
dicaci , r addo che compone la limonea , e che à prodotto tale 
precipitato , essere il fosforico. 

1 liquidi che anno dato! tre ultimi precipitati, saggiati di nuo- 
vo ; quello che con la potassa dà precipitato bianco coll’ eccesso 
dell’ acido; indicaci essere il tartarico che compone la limonea. 

Nelle due soluzioni saline rimaste a conoscersi, ove la potassa 
non à dato segni di predpitazione; stillandoci dell’acqua di calce; 
in quella sola di ossalato potassico produce precipitato bianco. 
Dipuiù precipitando le due soluzioni saline coll’acetato piombico, 
quel precipitato che dopo di essersi lavato , si scic^lie nell’ammo- 
niaca, indicaci la presenza del citrato piombico. idl’ojqxMto l’ in- 
solubile è l’ossalato piombico , il quale scomposto in vasi distilla- 
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tori dà ossido , ed acido carbonico , rimaneUtdoTi nello stato fisso 
il sottossido piombico. 

ProbUrM 

D. Come distinguete \ ossido di zincò ridotto in fina polvere , dal- 
l'ossido di magnesio (magnesia) e dalt ossido di calcio (calce) ? 

R. Trattando una porzione di queste polvere , con Io sciroppo di 
viole o tintura di curcuma, si vedrà che due polveri cambieranno 
lo sciroppo di viole in verde , e la curcuma in rosso. Queste due 
polveri sono la calce, e la magnesia. Intanto la polvere ineffica- 
ce trattandola, con l’acido solforico, se si scioglie, e dà un sale di 
sapore stittico nauseante, ed à precipitata in bianco daU’idro sol- 
fato di ammoniaca, a pieno dimostraci la polvere di saggio essere 
l'ossido zinchico. Si distingue la calce dalla magnesia , perchè la 
prima trattata coll’idroclorato di ammoniaca fa sentire odore di 
ammoniaca \ la magnesia non spiega niun’ azione a fireddo sopra 
r idro-sale. 

Più l’acido solforico scioglie , e saturazione , completamente la 
magnesia e '1 sale, dà sapore amaro'.'L’istesso acido noU scioglie la 
calce è l’ eccesso dell’ acido con la stessa forma il sopra solfoto • di 
calce solubile, che sa di stittico. ' 

I 

Problema ' - 

D.Come distinguete lo specifico di Stissero (soKatoe ramato di am- 
moniaca ) dal beriino ( cianuro ferrico ) e dall'indaco. 

R. Questi composti si possono cmifondere per le fisiche proprietà , 
ma si distinguono per i caratteri chimici. In fatti quella polvere 
azzurra cristallina , che dà ammoniaca con la potassa caustica , 
è solubile nell’ acido solforico senza dare tinta al liquido , è solu- 
bile nell’ acqua colorendola in azzurro ? è scomponibile all’ azione 
calorìfica con sviluppo di ammoniaca rimanendovi 1’ ossido ra- 
meico nello stato fisso , e la polvere umettata con l’ acqua e stro- 
picciata sopra una lamina di ferro lascia il rame sullo stesso •, in- 
dicaci il preparato in saggio, esser lo specifico di Stissero. 

Quella polvere azzurra la quale trattala coll’ acido solforico 
concentrato e scolorata , e poi di nuovo si fa azzurra coU’acqua , 
econ la calce idrata o con la potassa caustica gli vien tolto il co- 
lore azzurro , indicaci essere la polverè di herlino. 

La povere inalterabile dagl’ acidi , e dagl’ alcali caustici , ma 
capace ad essere scolorata dal cloro, dimostraci essere quella 
d’indaco. 
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Problema 

D. Come distinguete quattro cartelline , le quali contengono , una 
chermes minerale un’altra calcolar , la terza polvere rossa matto- 
ne , eia. quarta sandalo rosso ? 

R. Quella polvere , cbc si scioglie con efièrresenza e sviluppo di gas 
sol£do iarogenico, neH’acido idro-clorico, e si scioglie nella potas- 
sa caustica, è il chermes. 

Al contrario la polvere insolubile nella potassa, solubile nell’aci- 
do idro-clorico, cne dà coU’idro-cianato di potassa un precipitato 
azzurro ( sesqui cianuro ferrico ) e coll’ acido gaUico un precipk- 
tato nero , indicaci essere il calcolar ( sesqui ossido di ferro ). 

3. La polvere rossa inalterabile all’ ^ìonc calorifìca , insolubi- 
le negli acidi c negli alcali , indicaci esser mattone pesto. 

4> Il ^nmfblo rosso.cimentato a forte fuoco si brucia lasciando 
per residuo cenere. £ insolubile negli acidi e negli alcali > ma 
colora il solvente di una tinta rossa. 
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fica dell autore , caratteri , uso medico T aSg 
Del bismuto , istoria , caratteri , metodo , di- 



* * * * 

va'si ossidi di bismuto a43 



LXXXI. Del nichel , istoria , stato naturale.^ caratteri^ 

diversi ossidi. . . • • . . • . ■ ajS 

LXXXII. Del mercurio., stato naturale., etimologia^ estra- 
zione , teorica , caratteri., uso medico ; un- 
guento di mercurio a, freddo di giaccio . ■ * 4 ^ 
Protossido di mercurio, jénalisi del mercurio 
cinereo di Ilaneman , cinereo di £lak, turo 

di Moscati . . . , ! ! s ! ? » a48 

■ Deutossido di mercurio, preparazione, teorica, 

caratteri, uso medico aSo 

Etiope minerale ; Panacea cinaberina di 
Thompson , caratteri , uso meètico . . . a5r 

LXXXIIT. DeW osmio., e suoi ossidi aS3 

LXXXiV. Dell'uranio ., e suoi ossidi at>4- 

LXXXV. Del cerio, e suoi ossidi ! ^ ^ ^ ^ ^ 

LXXXVI. Del cadmio, e suoi ossidi ' • a^ 

LXXXV Jl. Dell argento, modo di estrarlo , e suoi ossidi . a56 

LXXXVUI, Deir oro, e suoi ossidi. aSg 

L XXXIX. Del platino e suoi ossidi * ‘ * 

XC Del rodio , e suoi ossidi a64 

XCI. Dell iridio, e suoi ossidi » a65 

XCII. Quarta classe ; del Panadio , e suoi ossidi, . M 

XClil. Del molibdeno , e suoi ossidi aG 8 

XCJiy , Del tungsteno , e suoi ossidi ayo 

XCy. Del titì^o e suoi ossidi 

tantidio , e suoi ossidi ^ 7 ^ 

XCVII. Del cobalto , e suoi ossidi * . ivi 
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xcvii. 

xcvm. 

xax. 



c. 

a 

CIL 



3 ig • 



Del manganese, caratteri^siuiossidìy uso me- 
dico 

jtcido manganico 

Dell alluminio ^ e deU’ allumina. ^ ^ I T 
Dell antimomo estrauone , teorica^ caratte- 
ri , purificaxione , uso medico , ossidi di an- 
timonio 



a;4 

«77 

378 



a8o 



Vetro di antimonio, fegato, croco dei metalli, 
differenza di questi composti , \ ^ , a86 

Vino antimoniale di Vxam 387 

Antimonio mordale , antimonio giotnale, co- 
ratteri esclusivi; Lega di antimomo-, e po- 
tassio accensibile colC acqua ivi 

Chermes minerale. . a 88 



TfèC cromo, estrazione, caratteri, diversi com- 
posti di ossigeno e cromo , , . . 397 

Dello stagno e suoi ossidi. 3 oo 

Del tellurio e suoi ossidi 3 o 5 

Diversi problemi chimici 807 



Fide dell’ Troice del pbimo volume. 
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ERRORI. 



CORREZIONI. 



a6 



6a 

83 



90 

9‘ 



92 — 



Ver». 

16 del greco fotos fuoco 
' 24 e così solfo S.Stibium 
St. Stagno St , 
Strontio Sn 
Surrossido 
3o o termometri 

parlando dell’idruro 
di solfo al verso 7 
dice in opportuni 
apparecchi di solfo 
' 20 clorido idrico 
' 25 II solfo messo nel clo- 
ruro , se nc scioglie 
di più in parola , 
35 composte di solfato 
di calce , 

— 3? solfato 

— 38 ed il solfato 



dal greco fotos luce 
e così solfo S.Stibium sb.Stagno 
Sn, Strontio Sr 

surossido 
o termoìgrometri 
in opportuni apparecchi dà sol- 
fo 



clorido azotico 

Il solfo in parola , messo nel clo- 
ruro se ne scioglie di più. 

fosfato di calce 

fosfato 
ed il fosfato 



AwERTlMESTO. 



In parlando dei corpi semplici mi sfuggi di trattare del fluoro. 
Questo corpo semplice alogeno di Berzelio lo arrolliamo fra i corpi 
acescenti , perciò radicale dell’ acido fluorico, ed idro-fluorico. 

Esso è stato reccntissimamente isolato da PfXOozE. L’ ottenne 
scomponendo il fluoruro argentico col gas cloro. Il fluoroèun corpo 
gassoso, bruno-giallastro molto carico , e di odore del cloro, e dello 
zucchero bruciato 5 non attacca il vetro ; distrugge il colore all’in- 
daco, ed è capace di combinarsi con i metalli e formare dei fluoruri. 
Il nome di fluoro gli fu dato d’ Ampère alludendo ad una esclusiva 
caratteristica dell’ acido idro-fluorico , cioè di corrodere il vetro da 
ptoros distruzzionc. Si simbolizza F , pesa a33 , le sue combinazioni 
risultano sempre ad atomi doppi , perciò si simbolizza F^. 
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